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LABOCCBTTA 


(di  Reggio  di  Calabria) 


Tutti  i  più  reputati  Storici  delle  Calabrie  sono  concordi  ad  affermare 
la  vetusta  nobiltà  d'  origine  di  questa  illustre  Famiglia  di  Reggio:  che  se 
anche  ciò  non  venisse  attestato  dalle  memorie  patrie  di  coloro  che 
presero  ad  illustrare  una  si  bella  parte  delle  Provincie  meridionali,  noi 
ne  avremmo  incontrovertibile  testimonianza  nella  copia  del  processo  (il 
cui  originale  esiste  nell'archivio  della  Venerabil  Lingua  d' Italia  in  Malta) 
che  sanzionava  le  luminose  prove  di  antica  nobiltà  esibite  all'  insigne  Or- 
dine Gerosolimitano  dalla  Famiglia  Laboccetta,  per  ottenere  il  diritto  di 
farne  parte,  come  infatti  l'ottennero  il  barane  Fra  Baldassarre,  e  Fra  Lo- 
dovico. Questa  copia  estratta  il  2  maggio  1724,  si  conserva  presso  l'at- 
tuale Rappresentante  di  codesta  nobilissima  Famiglia,  ed  è  un  prezioso 
documento  che  onora  altamente  non  solo  i  Laboccetta,  ma  la  città  for- 
tunata che  loro  fu  madre.  Facile  sarebbe  il  nostro  compito  copiando  nella 
sua  estensione  un  tale  documento  ove  si  dà  piena  contezza  di  tutti  co- 
loro che  emersero  maggiormente  per  nobili  azioni  e  per  valentia  d'in- 
gegno, ma  oltre  che  il  nostro  lavoro  assumerebbe  proporzioni  più  late 
di  quelle  che  ci  vennero  imposte,  furse  una  lunga  sequela  di  nomi  o  che 
sostennero  eguali  uffici,  o  si  resero  egualmente  benemeriti  al  loro  paese, 
ci  condurrebbe  a  troppe  ripetizioni.  Amiamo  perciò  di  limitare  le  no- 
stre notizie  unicamente  a  coloro  o  che  lasciarono  maggior  ricordo  di  sé 
in  patria,  od  estesero  la  loro  rinomanza  Ano  a  renderla  venerata  al  di 
fuori. 

Noi  daremo  perciò  principio  alle  nostre  investigazioni  da  S.  Elia  che 
ebbe  il  suo  nascimento  nel  1 114  da  Pietro  e  Leonzia  Spontini,  che  spinto 
da  vocazione  irresistibile,  fino  dalla  sua  più  tenera  età  allo  stato  ecclesia- 
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stico,  vesti  l'abito  monacale  di  S.  Basilio,  e  per  lo  zelo  che  adoperò,  e  le 
molte  sue  cristiane  virtù  a  prò  di  quel  santo  Sodalizio,  venne  nominato 
Abate  di  quella  Sacra  Congregazione,  nel  convento  di  Melicaccà,  terra  a 
poca  lontananza  da  Reggio,  ove  visse  e  morì  nel  suo  novantesimo  sesto 
anno,  lasciando  di  se  quella  fama  di  santità  che  l' esercizio  soltanto  delle 
virtù  più  cristiane  può  far  acquistare.  Si  venera  ancora  in  Melicaccà  la  me- 
moria di  lui  nella  Chiesa  dedicata  al  suo  nome,  ove  accorrono  sempre  in  buon 
numero  i  fedeli  per  impetrar  ;  colla  di  lui  intercessione  dal  Cielo  quelle  gra- 
zie che  sono  nei  loro  voti.  La  vita  di  quest'  uomo  veramente  secondo  il 
Vangelo,  venne  pubblicata  da  Gius.  Severino  Boezio  in  Napoli  da  Sci- 
pione Carreri  di  Melicaccà,  con  approvazione  de' Superiori  nel  1757. 

Marcello  fu  Capitano  di  cavalli  in  Napoli  ;  onorevolissima  distinzione 
che  in  quei  tempi  i  Regnanti  solevano  unicamente  accordare  alle  per- 
sone più  nobili  e  distinte  del  Regno.  Invasa  Otranto  dai  Turchi  nel  1481, 
Alfonso  d'Aragona  figliuolo  di  Re  Ferdinando  I  di  Napoli,  lo  volle,  come 
Capitano,  a  difendere  quella  città  dalla  invasione  Ottomana,  difesa  che 
esso  compì  con  eroico  valore.  Nel  1490  egli  veniva  inviato  in  qualità  di 
Ambasciatore,  ufficio  che  egli  disimpegnò  con  molta  lode  ed  intelligenza, 
come  risulta  da  amplissimi  documenti.  Altre  onorificenze  ebbe  in  patria, 
delle  quali  attesta  il  processo  che  abbiamo  superiormente  citato,  ma  che 
troppo  a  lungo  ci  condurrebbe  l'accennarle  tutte. 

Giovannello  di  lui  figlio,  di  somme  cognizioni  amministrative,  fu 
Sindaco  dei  nobili  di  Reggio  negli  anni  1509  e  1510.  Le  storie  ci  rac- 
contano come  esso  menasse  vita  di  molto  lusso,  e  tenesse  molti  schiavi 
e  cavalli. 

Gian  Francesco  tenne  pure  un  sì  onorevole  ufficio  nel  1518  e  1519. 

Jacopello  o  Giacomello,  figlio  di  Giovannello  occupò  anch'  esso  il 
Sindacato  nel  1537  e  1538. 

A  Francesco  laureato  in  Legge,  figlio  a  Giacomello,  venne  pure  ac- 
cordata eguale  onorificenza  negli  anni  1563  e  1564,  confermatagli  ancora 
nel  1574  e  1575. 

Di  Marcello  legista  di  grido,  sappiamo  che  fu  Sindaco  ne- 
gli anni  1609  e  1610,  e  che  inviato  a  Re  Filippo  III,  a  Ma- 
drid, valse  ad  Ottenere  la  conferma  dei  privilegi  di  che  godeva  in 
antecedenza    Reggio;  e  come  nel  1612  recatosi  di    bel  nuovo  alla  Mae- 
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sta  Sua  che  allora  era  in  Napoli,  potè  ottenere  che  venissero  accordate 
a  favore  della  sua  patria  altre  concessioni,  che  le  tornavano  di  sommo 
vantaggio.  Il  Bolani  racconta  nella  sua  Storia  della  Calabria  questa  dop- 
pia missione  di  Marcello  con  molti  elogi  pel  modo  accorto  ed  intelligente 
con  cui  seppe  condurla  a  fine. 

Giacomo  era  Sindaco  nel  1636  e  1637. 

Pietro  fu  uno  dei  Cappellani  della  Cattolica  di  Reggio:  teologo  e 
filosofo  chiarissimo,  fu  valente  nelle  lettere  greche  e  latine,  ed  ebbe  fama 
di  buon  poeta.  Lo  Spanò  egregio  storico  delle  Calabrie  come  saggio  del 
suo  stile  e  verseggiare  latino,  pubblica  i  seguenti  distici  sulla  venuta  di 
S.  Paolo: 

Paulus  ubi  Italiani  Nicaenis  venit  ab  aris 

Expertas  longe  mille  penda  vitae, 
Fit  comes  buie  qui  Rhegina  praesedit  in  urbe 

Primus  cui  nomen  jure  corona  dedit. 
Hic  pelago  egressus  de  more  ut  nuper  Athenis 

Affatur  nostros,  indigenosque  trabit. 
Tum  divina  quatit  verborum  spieula,  at  i Ili 

Cuncti  se  avertunt  hospitis  ore  novi. 
Dogmatibus  suis  contraria  dieta  sonantem 

Rident,  jam  multi  descruere  virimi, 
Sustineatis,  ait,  modo  me  precor,  ore  loquentem 

Usque  adeo  lumen  carcus  iste   dibit. 
Ecce  columna  vices  èxtincti  luminis  explet 
Fitque  inter    flammas  intemerata  rubus. 
Ignea  fit,  quale  ni  Moses  aspexerat  ohm. 

Ehtnica  ....  credula  turba  stupet. 
Abjiciunt  vanos  ritos  falsosque  Penates 
Seque  salutari  quilibet  arane  lavat. 

Di  Pietro  si  dice  negli  Atti  della  visita  fatta  nel  1604  alla  Cattolica 
da  Mons.  D.  Aflitto:  «  Philosophiae  studiis  operam  navavit,  in  flitteris 
tam  graecis  quam  latinis  valde  versatus,  habet  etiam  peritiam  ca- 
suum  conscentiae.  Ad  doctrinam  christianam  docendam  et  etiam  sermo- 
cinandam  aptissimus  et  est  per  S.  R.  D.  approbatus  in  Confessarium  per 
totam  Diaecesim  :  est  enim  graecarum  cerimoniarum  peritissimus.  » 

Saverio  fu  uno  dei  14  fondatori  della  Confraternita  di  S.  Domenico 
nel  1664. 

Francesco  e.  Felice  furono  Sindaci  di  Reggio,  il  primo  nel  1657 
e  1658,  il  secondo  nel  1691  e  1692. 
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Ottavio  e  Francesco  fratelli  abbracciarono  la  vita  ecclesiastica.  Ot- 
tavio fu  Cantore  della  Cattedrale,  e  venne  nominato  Agente  in  Reggio 
della  Sacra  Religione  Gerosolimitana.  Filippo  nel  1713  fu  Tesoriere  della 
Cattedrale.  Entrambi  vennero  in  fama  di  uomini  eminenti  per  religiosa 
pietà  e  dottrina. 

Fra  Baldassarre  vestì  le  insegne  di  Cavaliere  di  Giustizia  dell'Or- 
dine Gerosolimitano. 

Le  vesti  pure  fra  Lodovico  nipote  di  Ottavio  e  Francesco,  e  indossa- 
sarono  le  insegne   come  Cavalieri  di  devozione  Felice  e  Marcello. 

Anton  Maria  fu  Priore  della  Venerabile  Confraternita  dei  nobili  ot- 
timati sotto  il  titolo  della  SS.  Annunziata  ed  a  lui  fu  dedicato  il  Breve 
cenno  sulle  pratiche  religiose  ed  istituti  di  detta  Congregazione,  pub- 
blicato nel  1856  da  Ant.  M.  Palestino  in  Reggio. 

Appartennero  pure  a  detta  nobilissima  Confraternita  Fabrizio   Gia- 
como, Andrea,  Felice   e  Giovanni   che   perpetuarono  nella   loro   illustre 
Famiglia  coli' esercizio  continuato  delle  più   belle  virtù,  i    nobili    esempi 
redati  dai  cospicui  loro  antenati.  Fabrizio  menò  in  moglie  Marianna  Giu- 
sfrè  che  lo  rese  padre  avventuroso  di  Giovanni,  Antonio   Giacomo,  Cat- 
terina  e  M.  Geltrude.  Giovanni  è  mancante  di  prole,  Giacomo  venne  tolto 
ai  viventi  nel  flore  delle  speranze,  Maria  Geltrude  indossò  le  sacre  lane 
nel  Monastero  delle  Salesiane,  e  Caterina  contrasse  illustre  parentado.  An- 
tonio perciò  che  dalle  cospicue  nozze  contratte  con  Felicia  Genovesi  ebbe 
tre  figli  cioè  Francesco,  Fabrizio  e  Giuseppe,  è  l'attuale  rappresentante 
di  questa  Famiglia  che  non  solo  ritrae  la   propria   nobiltà  dall'antichità 
della  propria  origine,  e  dalle    onorificenze   singolarissime  di  cui  fu  fatto 
segno,  ma  dalle  rarissime  doti  dell'ingegno  e  del  cuore  e  dalla  continuata 
venerazione  in  cui  sempre  furono  tenuti   nella  loro  Reggio,  tutti  coloro 
che  ne  fecero  e  ne  fanno  parte.    Antonio    non  è  solamente   un   perfetto 
gentiluomo,  ma  un  solertissimo  Amministratore  della  cosa  pubblica,  del 
che  ne  è  prova  apertissima  il  far  parte  dei  Consiglieri  comunali  di  Reg- 
gio e  del  Gallino,  che  trovano  in  lui  non  solamente  un  ottimo  ed  intel- 
ligente patrocinatore  dei  loro  interessi,  ma  un  amico  leale,  un  indefesso 
e  zelante  pubblico  funzionario. 

Conte  F.  Galvani. 
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ir  da  annoverarsi  tra  le  più  antiche  e  nobili  prosapie 
della  città  di  Piacenza  quella  dei  Landi,  la  quale  come  ci 
ammonisce  il  Crescenzio  colFautorilà  del  Landoli,  ebbe  essa 
a  dividere  lo  splendore  e  la  gloria  di  quella  città  con  molte 
altre  principesche  famiglie.  Quello  scrittore  così  s1  esprime: 
<(  Allorquando  Piacenza  si  governava  con  titolo  di  Repub- 
blica ebbe  quindici  consoli  de*1  Landi,  oltre  i  rettori  ed  i  go- 
vernatori dopo  loro  seguiti  ».  Le  più  sublimi  ed  importanti 
cariche  della  patria  (Piacenza)  vennero  affidate  alla  valentìa 
ed  integrità  degli  illustri  rampolli  di  tale  famiglia.  Il  Cavitelli 
ci  ricorda  il  nome  di  Guglielmo  DalPAndito,  piacentino,  il 
quale  ebbe  il  generale  comando  dell1  armi  della  Lega  di 
Lombardia  contro  i  Pavesi  ed  il  Marchese  di  Mantova,  ripor- 
tando segnalate  vittorie  nelFanno  1212,  epoca  in  cui  Gian- 
none  Landi  campeggiava  la  fazione  del  popolo  armato  contro 
la  nobiltà,  Bonifacio  Landi  teneva  a  sua  divozione  Fioren- 
zuola,  ed  Arrigo  (della  stessa  famiglia)  comandava  la  vai  di 
Ceno,  tutta  la  vai  di  Taro  e  le  vicine  castella  della  Liguria. 
Così  si  desume  dal  Locato  e  da  molti  altri  scrittori  delle  cose 
Piacentine. 

Intorno  a  questa  medesima  epoca  fiorì  pure  Lanfranco 
Landi,  illustre  magistrato  e  uomo  molto  approfondato  nelle 
scienze  politiche.   Egli  fu  presidente  della  sua  patria  nella 
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memorabile  dieta  celebrata  in  Verona  contro  i  Pavesi    Cre- 
monesi e  loro  Confederati.  Feudi  innumerevoli    ebbero  in 
processo  di  tempo  i  Lanci,  da  loro  signoreggiati  col  mero  e 
misto  impero  e   co1  titoli   di  conti,  di  baroni,  di  marchesi 
e  di  principi.  Con  questi  titoli  essi  si  dividevano  in  diversi 
rami.  Rami  però  tutti  illustri  e  procreatori  di  grandi  perso- 
naggi, che  resero  celebre  il  loro  nome,  esercitando  dignità 
ed  impieghi  luminosi  tanto  nelP  ecclesiastico  e  nelle  ammi- 
nistrazioni municipali,  quanto  nella  professione  delParmi  e 
delle  scienze  e  delle  lettere.   Vennero  perciò  decorati  dei 
più  insigni  ordini  cavallereschi,  quali  sono:  del  Toson  d'oro 
di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme,  di  S.  Stefano  di  Pisa,  ec  ec 
Albertino  Lardi,  uno  dei  più  potenti  signori  del  suo 
secolo,  governò  ne'  suoi  primi  anni  la  repubblica  di  Siena. 
Mitico  nella  città  di  Piacenza  un  castello  tortilo;  fé'  la  com- 
pera di  un  superbo  palazzo,  il  quale  era  di  ragione  di  Ruffo 
Caverzaghi,  situato  vicino  alla  chiesa  de'  SS.  Giovanni  e  Paolo 
e  per  ultimo  acquistò  molte  castella  e  magnifiche  ville  dai 
Lussard,,  Plafoni,  Malaspini  e  Cazzi  nella  vai  di  Ceno,  con 
tutto  ciò  che  possedevano  nei  monti  di  Bardone  ed  in  Pia- 
cenza  i  conti  Opizzino,  Alberto,  Francesco,  Giovanni,  Os- 
valdo ed  altri  conti  Bardi  della  casa  Platona.  Ubertino  so- 
stenne la  fazione  Ghibellina  in  Italia,  e  fece  grandi  scorrerie 
nello  Stato  di  Milano  con  Ugocione  Fornari,  Roberto  Ronco- 
vieri,  coi  Balbi  di  vai  di  Nura  e  con  cento  altri  nobili  fuo- 
rusciti di  Piacenza.  Egli  fu  generale  in  Lombardia  per  il  re 
Corradmo,  ed  in  Puglia  pel  re  Manfredo,  del  quale  sposò  una 
figlia.  In  quella  vasta  provincia  si  fé1  possessore  (parte  per 
forza,  parte  per  donativi  avuti  da'  principi  e  parte  per  propri- 
acquisti)  della  città  di  Venafro,  con  titolo  di  contea,  di  Rocca 
Guglielma,  di  rocca  Rajnola,  di  rocca  Banzia,  di  rocca  Mi- 
nolfa,  Capo  di  Sacco,  rocca  di  Camino  (contea  composta  di 
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dodici  baronìe),  ed  inoltre  della  contea  di  Molise,  provincia 
intera  che  comprende  198  terre,  quattro  delle  quali  godono 
il  privilegio  di  città;  e  sopra  il  territorio  Piacentino  oltre 
essere  stato  quasi  assoluto  padrone  della  patria,  signoreg- 
giava molti  paesi  e  terre,  delle  quali  è  nostro  obbligo  ricor- 
darne il  numero.  Esse  sono  :  vai  eli  Taro ,  il  marchesato  di 
Torreggiana,  Bardi,  Compiano  (0.  Bedonia,  Monte  Arsicio, 
Gravago,  Valdena,  Borgallo,  Pietra  Caravina,  Tizano,  Pietra 
Piana,  Montereggio,  Casaleggio,  Castel  d^Azzone,  Ville  del 
Ceno,  il  Castello  del  Poggio,  il  Seno,  le  Caselle  del  Pò,  Ron- 
carolo,  le  Bonissime,  Chiavenna,  Rivalta,  Vejano,  Montezago, 
Viserano,  Monzolano,  Settimo,  Rivergaro,  Guardamiglio,  la 
Contessa,  Valera,  S.  Pietro  in  Cerri,  Pulignano,  Caorso,  Ar- 
sura, Sparviera,  Turnigo,  Sannazaro,  Ancarano,  Cagnano, 
Monticelli,  Fontana  Landa,  Zavatarello,  Ruino,  Durbecco , 
Montesaglio,  Monteverde,  Lazarello,  Monte  Acuto  de"1  Rossi, 
e  molte  altre  terre  appartenenti  coi  dazj  delle  città  ed  i  pe- 
daggi della  Nura  e  di  Chiavenna  (a).  Viene  Ubertino  chiamato 
da  molti  storici  Fuomo  per  eccellenza  illustre,  potente  e 
ricco.  A  lui  il  sommo  pontefice  Gregorio  X  indirizzò  una 
lettera  affeltuosissima,  esortandolo  alla  pace  ed  alla  concordia 
co"*  suoi  concittadini.  Non  v^ebbe  principe  tanto  grande,  ne  re 
tanto  potente,  il  quale  non  temesse  ed  onorasse  insieme  il  di 
lui  valore ,  con  cui  rese  al  proprio  lignaggio  tanto  splendore 
e  tanta  padronanza.  Circa  repoca  in  cui  egli  visse,  si  segna- 
larono pure  Albertino  Landi,  che  contrastò  la  potenza  dei 
Pallavicini,  Orlando  Barbarossa  da  Landò,  che  si  oppose 
alla  signoria  degli  Scotti,  ed  Antonio  dalF  Andito,  il  quale 

(i)  Le  proprietà  feudali  di  Bardi  e  Compiano  ebbe  Ubertino  dalla  Comune  di  Piacenza  verso  l'anno 
125^,  sulle  quali  poscia  .Manfredo  il  seniore  ottenne  il  mero  e  misto  impero  nel  1339  da  Ludovico,  re  de'  Ro- 
mani, con  diploma  confermalo  poscia  dai  Visconti  e  dagli  Sforza,  duchi  di  Milano,  ce. 

(2)  Vedi  Privilegi  e  Diplomi  con  tanta  accuratezza  e  precisione  riportali  dal  Morigia  nella  Genealogia 
Landese, 


LANDI 

dio  contro  al  potere  di  Galeazzo  Visconti,  signore  di  Milano. 
Quesl'  Ubertino  si  reputa  siccome  il  capo-stipite ,  da  cui 
discendono  con  date  precise  ed  interrotte  tutti  i  Landi  di 
Piacenza. 

Agostino  Landi  fu  fatto  dall'  imperatore  Carlo  V  nel 
13Ì51,  conte  e  barone  di  Compiano,  marchese  di  Bardi  e  prin- 
cipe di  Val  di  Taro.  Glorioso  fu  il  suo  principato,  ed  il  suo 
nome  è  tuttora  celebre  per  tutta  PItalia.  Esso  morì  in  Milano, 
lasciando  erede  i  suoi  due  figli  Manfredo  e  Claudio,  dei  quali 
e  di  Ubertino  Landi  esistono  nel  Museo  Parmense  belle  mo- 
nete d'oro,  d'  argento  e  di  rame,  e  due  medaglie  colla  to- 
pografia delle  loro  possidenze. 

Molti  furono  gli  scrittori  che  dei  Landi  Piacentini  trat- 
tarono, ma  più  d'ogni  altro  ne  scrivono  il  Crescenzio  (Corona 
della  Nobiltà  d3 Italia ,  dalla  pag.  381  alla  410  della  parte  I), 
il  Morigia  (Storia  di  Milano);  ed  inoltre  il  Locati  e  Cavitelli 
insieme  a  tutti  gli  altri  storici  che  parlarono  in  generale  od 
in  particolare  delle  cose  della  città  e  territorio  di  Piacenza. 

L'illustre  famiglia  Landi  fiorì  pure  in  Germania,  in 
Francia  ed  in  molte  altre  città -d'Italia,  provenienti  dal  sud- 
detto Ubertino  Landi,  piacentino,  comune  stipite. 

L'Arma  per  lo  più  comune  a  tutti  i  Landi  consiste  in 
uno  scudo  inquartato: 

Il  primo  e  quarto,  palato  d'oro  e  d'azzurro,  è  traversalo 
da  una  fascia  di  argento.  Il  secondo  e  terzo  viene  fasciato  ad 
onde  d'oro  e  di  azzurro;  il  tutto  è  posto  in  cuore  all'aquila 
imperiale  in  campo  d'oro. 

Per  cimiero  usano  un  cane  seduto  in  maestà,  lenendo 
con  una  zampa  un  ramo  d'alloro  e  con  l'altra  un  ramo  di 
quercia. 

Porta  per  motto  :  Fidefitas. 
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LANDI  DI  VENEZIA 

Quest'illustre  ramo,  fu  progenitrice  di  grandi  perso- 
naggi : 

Pietro  fu  valoroso  capitano,  il  quale  poi  raggiunse  la 
suprema  dignità  di  Doge  della  Veneta  repubblica.  E  celebre 
la  Lega  ch'egli  fece  col  Papa  e  coirimperatore  Carlo  V  contro 
Solimano,  re  dei  Turchi. 

Francesco  fu  patriarca  di  Grado  e  di  Costantinopoli,  e 
cardinale  di  Santa  Chiesa. 

Vitale,  esimio  dottore  e  uomo  di  lettere,  scrisse  molte 
accreditate  opere  filosofiche. 

Antonio  fu  senatore  e  capitano  di  Brescia;  e  molti  altri 
ancora  salirono  in  rinomanza  pei  comandi  che  tennero  negli 
eserciti,  sulle  fortezze  e  nelle  città. 

LANDI  DI  NAPOLI 

I  Landi  di  Napoli  ebbero  signoria  di  castella  e  di  feudi, 
e  vennero  innalzati  a"1  sommi  gradi,  onori  e  dignità  di  go- 
verno, di  ambasceria,  di  prelature  ecclesiastiche,  ed  all'im- 
portante ufficio  di  mastro  razionale  della  Gran  Corte. 

LANDI  DI  FRANCIA 

Questo  ramo  della  nobile  famiglia  Piacentina  dello  stesso 
nome,  ora  stabilito  in  Francia,  discende  dal  conte  Carlo  Mas- 
similiano Luigi,  che,  vissuto  nel  1699,  fu  padre  di  numero- 
sissima prole,  di  cui  l'ultimo  maschio  ebbe  nome  Giuseppe 
Michele  (nel  1740),  e  da  questi  discendono  Caterina  Maria, 
Maria  Anna  ed  Antonio  Maria  Giuseppe  (1785).  Quest'ultimo 
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fu  padre  di  Alessandro,  morto  in  età  di  12  anni,  di  Gio. 
Francesco  Giuseppe  Gustavo,  di  Maria  Caterina  Sofia,  e  di 
Giuseppina  Maria,  tutti  tre  viventi. 

LANDI  DI  TOSCANA 

Anche  nella  Toscana  fiori  questa  nobile  famiglia ,  la 
quale  ebbe  nelPetà  di  mezzo  un  formidabile  partito.  Lungo 
sarebbe  il  ricordare  tutti  i  personaggi  che  si  distinsero  per 
fama  chiarissima  e  singolare;  ma  basti  il  dire  di  Michele  e 
della  beata  Teodora  Landi  per  tessere  il  più  bello  encomio 
a  questa  famiglia.  11  primo  si  era  reso  quasi  signore  di  Fi- 
renze, e  andava  superbo  di  molte  illustri  imprese  condotte 
a  lodevole  fine.  La  seconda  fu  donna  di  singolare  virtù  e  di 
una  religione  la  più  santa  e  perfetta,  per  cui  si  meritò  di 
essere  annoverata  tra  le  beate  eroìne  di  Santa  Chiesa. 

LANDI  DI  VERONA 

Una  famiglia  di  questo  cognome  trovasi  avere  apparte- 
nuto al  nobile  Consiglio  della  città  di  Verona  sino  dall'anno 
1486.  Venne  successivamente  insignita  del  titolo  comitale, 
con  diritto  di  trasmissione  ne'  suoi  discendenti  maschi.  Questa 
famiglia  è  tuttora  fiorente,  e  fu  riconfermata  nelF avita  sua 
nobiltà  con  Sovrana  Risoluzione  del  23  marzo,  1825. 
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(di  Siena J 


Siena  è  tra  le  Città  della  Toscana  dopo  Firenze,  quella  che  ci  abbia 
prestato  il  miglior  modo,  pubblicando  la  storia  genealogica  delle  molte 
sue  illustri  Famiglie,  di  intessere  una  gloria  novella,  non  diremo  già  ai 
fasti  di  questa  cospicua  provincia  del  Regno  Italiano,  ma  a  quelli  della 
intera  Nazione.  Che  se  la  Toscana  tutta  nei  secoli  decorsi  ebbe  gran  parte 
agli  avvenimenti  Italiani,  Siena  certamente  non  fu  1'  ultima  colle  sue 
passate  grandezze  a  stabilirne  1'  edilìzio.  La  famiglia  Landucci  di  cui 
oggi  imprendiamo  a  descrivere  succintamente  le  onorevoli  tradizioni,  ce 
ne  offre  amplissimo  monumento. 

Questa  nobilissima  Famiglia  è  originaria  del  Monte  Follonica,  terra 
dipendente  dalla  dominazione  Senese,  e  fino  dal  1395  sedette  nel  supremo 
Magistrato  di  quella  Città,  nella  persona  di  Marco  di  Meo  (  o  Marco, 
come  alcuni  storici  pretendono  )  nel  bimestre  del  maggio  al  giugno  di 
detto  anno.  Onorificenza  di  cui  poscia  godettero  nel  1418  Battista  di  Marco 
(o  Mario),  Giovanni  di  Battista  negli  anni  1450  e  51,  Battista  di  Gian 
Battista  nel  1497,  messer  Marcello  di  Gio.  Battista  nel  1528,  Marcan- 
tonio di  Giovanni  nel  1540,  Fabrizio  di  Marcantonio  nel  1541,  Lan- 
ducci di  messer  Marcello  negli  anni  1577  e  78,  Leonida  del  capitano 
Landucci  nel  1595,  Fabrizio  di  Fabrizio  nel  1607,  Francesco  di  Leo- 
nida negli  anni  1652  e  53,  Marcantonio  di  Fabrizio  nel  1667,  ed  il 
cav.  Leonida  di  Francesco  nel  1698.  Cristofano  vestì  l'abito  degli  Ago- 
stiniani di  Lecceto  e  vi  morì  in  odore  di  santità  il  3  sett.    del  1461. 
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Bartoloinmeo  dalla  Repubblica  di  Siena  nel  1483  in  compagnia  di 
Antonio  del  Papa,  fu  mandato  a  raggiungere  con  preghiera  di  ritorno, 
il  Legato  Apostolico  che  si  era  allontanato  dalla  sua  residenza,  per  avere 
il  Governo  Senese  mancato  ad  alcune  condizioni  stipulate  con  lui  ;  nel 
1484  venne  inviato  a  fare  atto  di  ossequio  per  parte  della  Repubblica 
al  Duca  di  Calabria  che  di  ritorno  dalla  Lombardia  transitava  per  Val 
d'  Arno,  e  venne  da  lui  onorato  delle  insegne  di  cavaliere  :  nel  medesimo 
anno  fu  destinato  a  recarsi  alla  Corte  del  Re  di  Napoli  per  stipulare 
la  pace  con  esso  e  prender  parte  alla  Lega,  e  nel  1485  fu  eletto  a 
riordinare  i  bossoli  della  Signoria. 

Marco  con  200  fanti  mosse  in  soccorso  dei  Montepulcianesi  che 
si  erano  tolti  alla  soggezione  dei  Fiorentini,  e  venne  insignito  da  Carlo  Vili 
dell'  onorevole  titolo  di  cavaliere. 

Fra  Bernardino  di  Pietro  indossò  1'  abito  Carmelitano  fino  dalla  sua 
prima  giovanezza  e  si  die  a  profondissimi  studi  nelle  scienze  teologiche, 
facendo  in  esse  straordinari  progressi,  così  che  il  di  lui  nome  si  elevò 
ben  tosto  a  splendida  fama.  Eletto  nel  1496  a  Provinciale  dell'  Ordine 
in  Toscana,  vi  die  prova  di  tanto  acume  e  di  così  rare  virtù  che  nel 
1509,  venne  sollevato  alla  dignità  di  Procurator  generale  dell'Ordine 
Camaldolese  presso  la  Corte  di  Roma.  Ufficio  che  gli  fu  scala  al  Gene- 
ralato che  ottenne  nel  1517.  Cessò  di  vivere  in  Roma  nel  1523,  lasciando 
di  sé  fama  imperitura  non  solamente  per  la  sua  molta  dottrina,  ma  per 
la  rettitudine  e  la  santa  umiltà  con  cui  esercitò  il  suo  supremo  magistero. 
L'  Ugurgieri  parlando  di  lui,  scrive  di  avere  avuto  sott'  occhio  un  albero 
genealogico  della  Famiglia  Landucci  ove  trovavasi  notato,  essere  Fra  Ber- 
nardino stato  destinato  alla  sacra  porpora,  e  non  averla  ottenuta  soltanto 
per  1'  avvenuta  sua  morte,  quando  nulla  dava  a  presagire  il  di  lui  pros- 
simo fine.  Fu  Lettore  di  Metafisica,  e  tra  le  molte  sue  Opere  merita 
speciale  menzione  quella  che  porta  per  titolo,  De  sensu  composito  et 
diviso. 

Girolamo  figura  nel  1524  come  Camarlingo  del  Comune  Senese. 
Andrea  di  Marco  nelle  elezioni  fatte  dal  Senato  di  quei  cittadini  che  per 
la  loro  valentia  e  pel  loro  coraggio  fossero  in  grado  di  prestare  l' opera 
loro  in  soccorso  della  patria  minacciata  dalle  armi  di  Clemente  Vili  e  dei 
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Fiorentini,  ebbe  titolo  di  Capitano:  nel  1530  fu  fra  i  quattro  Prov- 
veditori del  Comune:  nel  1545  die  prova  di  immenso  valore  salvando 
la  vita  a  Mancino  da  Siena:  nel  1546  veune  inviato  in  missione  presso 
il  Marchese  del  Vasto  per  dargli  alcune  giustificazioni  risguardanti  alcune 
licenze  concesse  dal  Governo  della  Repubblica:  nel  1547  fu  Ambasciatore 
al  Duca  di  Firenze  per  muovergli  doglianza  dei  danni  che  recavano  al 
territorio  Senese  le  continue  depredazioni  degli  Spagnuoli  e  dei  fuorusciti. 

Nel  1545  Don  Giovanni  de  Luna  avendo  ingiunto  a  Marcello  di 
recarsi  a  Firenze  per  rendergli  conto,  in  nome  dell'  Imperatore,  di  alcune 
novità  di  cui  era  stata  funestata  Siena,  e  questi  non  avendo  ottemperato 
all'  invito,  il  Governo  Senese  per  ossequio  all'  Imperatore,  lo  mandò  in 
esilio  a  Lucca.  Questo  esilio  però  fu  di  breve  durata,  poiché  nel  1543 
la  Repubblica  gli  affidava  una  missione  particolare  per  l' Imperatore. 
Leondio  e  Marco  fratelli  furono  vittime  degli  Spagnoli  fortificati  in  Ca- 
mollia. 

Fra  Ambrogio  appartenne  all'  Ordine  degli  Agostiniani  della  Con- 
gregazione di  Lecceto,  dopo  essere  stato  alunno  del  Convento  di  S.  Mar- 
tino di  Siena.  Fu  Maestro  di  teologia  e  uomo  di  profonda  dottrina.  Fatto 
segno  per  lungo  corso  d' anni  agli  strali  dell'  invidia  che  nulla  tralascia- 
rono per  amareggiargli  la  vita  e  farlo  scopo  alle  più  basse  persecuzioni, 
esso  potè  trionfarne  finalmente,  mercè  1'  usbergo  del  sentirsi  puro  ed  il 
valido  patrocinio  dei  Cardinali  Borghesi  e  Pallotta.  Fu  due  volte  Vicario 
generale  della  sua  Congregazione,  poscia  a  reintegrazione  dei  danni  pa- 
titi ed  a  pubblica  testimonianza  dell'  altissimo  conto  in  cui  era  tenuto, 
nominato  Priore  di  S.  Agostino  di  Roma.  Autore  di  Opere  pregevolissime, 
ci  piace  citare  tra  le  altre  la  sua  Selva  Illecitana,  e  V  Origine  del  Tem- 
pio dedicato  in  Roma  alla  B.  V.  presso  la  porta  Flaminia,  che  esso 
volle  intitolare  al  Card.  Pallotta  che  gli  era  stato  scudo  contro  le  altrui 
esorbitanze. 

Pirro  Landucci  pose  ogni  sua  cura  ad  investigare  le  antichità  Senesi 
e  mostrò  di  essersi  molto  approfondito  in  quegli  studi  compilando  un'ac- 
curata Istoria  Senese.  Il  Mugnoz  ha  per  lui  parole  di  somma  lode. 

Andrea  di  animo  piuttosto  inchinevole  alle  agitazioni  politiche  avrebbe 
nel   1553  patito  per  opera  della  Repubblica  la  relegazione    al    confine 
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lucchese,  se  non  vi  si  fosse  opposto,  nella  tema  di  possibili  disordini, 
1'  Agente  di  Francia  a  Siena.  Ciò  però  non  gli  fu  scuola  a  più  miti 
temperamenti,  poiché  nello  stesso  anno  prendeva  parte  ad  una  congiura 
contro  il  Cardinale  di  Ferrara  residente  in  Siena  quale  Generale  delle 
armi  Senesi  pel  Re  di  Francia  ;  congiura,  che  sventata  a  tempo,  fu  causa 
tra  gli  altri  dell'  arresto  di  Andrea  ;  che  non  ebbe  però  a  durare  per 
lungo  tempo. 

Fu  circa  in  quest'epoca,  cioè  nel  1555  che  datasi  Siena  in  sog- 
gezione all'  Imperatore,  i  Landucci  si  ripararono  a  Montulcino,  seguendo 
le  sorti  della  Repubblica  Senese  che  vi  si  era  trincerata,  e  non  volendo 
assistere  al  lutto  della  patria.  Landuccio  nel  1556  militava  sotto  le  armi 
Genovesi  contro  i  ribelli  della  Corsica,  e  poscia  venuto  a  Montalcino  ove 
aveva  posta  sede  il  Governo  della  Rep.  Senese,  veniva  da  esso  investito 
del  grado  di  Capitano  di  fanteria  :  ottimo  pensiero  che  assicurò  a  quella 
Repubblica  la  spada  di  un  prode  soldato,  l' ingegno  di  un  ottimo  cit- 
tadino. 

Ganfilo  caduta  la  Repubblica  al  cui  servigio  militava  come  Capitano, 
ottenne  il  grado  di  Colonnello  di  fanteria  in  Provenza  dal  Re  Cristia- 
nissimo che  lo  ricolmò  di  sommissime  onorificenze.  Francesco  Mario  nel 
1602  fece  parte  del  Sacro  Ordine  Gerosolimitano.  Dell'Ordine  di  Santo 
Stefano  vennero  insigniti  Ant.  di  Leonida,  e  Leonida  di  Antonio  :  il  pri- 
mo nel  1687,  quest'ultimo  nel  1696. 

Anche  nel  decorso  Secolo,  questa  illustre  Famiglia  che  appartenne 
all'  ordine  dei  Riformatori,  e  che  ricca  sempre  di  aviti  censi,  possedeva 
nel  1704  un  reddito  di  1900  scudi  usufruttuato  da  Francesco  e  da 
Cosimo,  non  ebbe  a  lamentare  deficienza  di  onori  e  di  individui  da  lei 
derivanti,  che  sapessero  meritarli  :  può  dirsi  veramente  di  questa  Fami- 
glia, che  in  lei  le  virtù  degli  Avi  non  vennero  solamente  a  perpetuarsi, 
ma  nelle  seguenti  generazioni  vennero  sì  fattamente  consolidandosi,  da 
lasciarci  in  dubbio  ove  esse  maggiormente  fiorissero. 

E  ne  sia  prova,  postergando  i  nomi  dei  tanti  che  rimarrebbero  a 
citare  a  conferma  della  nostra  asserzione,  il  dire  soltanto  di  quel  Leonida 
Landucci  Ministro  di  Leopoldo  II,  ultimo  Granduca  di  Toscana,  che  resse 
con  molta  intelligenza,  e  con  rara  interezza  d'  animo  per  lungo   tratto 
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di  tempo  il  portafoglio  dell'  interno,  acquistandosi  la  stima  de'suoi  Con- 
cittadini, la  benevolenza  del  proprio  Sovrano.  Cavaliere,  Commendatore, 
Gr.  Croce  dei  principali  Ordini  Cavallereschi  d'Europa,  le  attestazioni  di 
deferenza  che  per  tal  modo  gli  venivano  offerte  da  tante  Corti  straniere 
devono  essergli  stato  un  compenso  a  quella  vita  intemerata  che  egli  con- 
dusse in  mezzo  gli  onori  e  le  distinzioni,  e  che  egli  seguitò  a  condurre  fino 
agli  ultimi  suoi  giorni  in  quella  tranquilla  solitudine  che  è  la  migliore 
compagnia,  al  dire  di  un  sommo  Scrittore,  dell'  uomo  onesto.  Esso  cessava 
di  vivere  nel  marzo  di  questo  anno. 

Rappresentanti  di  questa  illustre  Famiglia  sono  i  di  lui  figli  Marco 
e  Fausto  educati  entrambi  alla  scuola  paterna  e  perciò  a  dovizia  forniti 
di  quelle  doti  che  distinguono  il  vero  gentiluomo,  5  sorelle  dei  medesimi 
ed  i  due  fratelli  dell'  estinto,  Giovanni  e  Ferdinando. 


Conte  F.  Galvani 
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LANFRANCHI 


(  di  Pisa  ) 


Jja  Repubblica  Pisana  presenta  una  delle  pagine  più  gloriose  delle  Sto- 
rie Italiane  :  non  è  perciò  a  meravigliarsi  se  molti  Storici  raccolsero 
avidamente,  tramandandole  alla  posterità,  le  gesla  meravigliose  di  quel- 
1'  epoca  fortunata,  mostrando  colla  logica  dei  fatti  come  essa  nel  dominio 
dei  mari  nulla  avesse  ad  invidiare  alla  fama  meritamente  acqustatasi  dalle 
Republiche  di  Venezia  e  di  Genova.  Ma  quelle  memorie  hanno  termine  col 
1500  circa  e  da  quel  periodo  la  storia  copre  con  un  oblìo  vergognoso,  gli 
eventi  che  si  succedettero  in  appresso,  quasi  che  Pisa  non  meritasse  dopo 
quell'  epoca  che  sorgesse  uno  Storico  conscenzioso  che  le  generazioni 
venture  mostrasse  non  degeneri  dalle  passate.  I  cenni  perciò  che  noi  det- 
tiamo sulla  Famiglia  Lanfranchi,  abbiamo  dovuto  desumerli  da  quelle 
memorie  che  sole  ci  tramandarono  i  Cronisti  dal  4000  al  1500,  dolenti 
che  la  mancanza  di  documenti  a  noi  più  prossimi,  ci  tolga  di  continuarli 
fino  ai  giorni  nostri: 

La  Famiglia  Lanfranchi  fu  una  delle  famiglie  illustri  Pisane  di  ori- 
gine tedesca  che  si  stanziarono  nella  città  all'anno  980  sotto  il  regno  di 
Ottone  II  Imperatore,  e  composero  il  primo  ordine  della  nobiltà  della  Re- 
pubblica. Fra  gli  Scrittori  che  trattano  delle  cose  Pisane,  il  primo  a  dar- 
ci notizia  della  Famiglia  Lanfranchi  è  il  Fabbroni  che    nella    sua    Storia 
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k„  „„im»  del  1042  un  B.  Lanfranchi 
dell' Accademia  di  Pisa  ci  racconto    che  p,im.  del 
vi  spiegava  pubblicamente  !  Libri  delle  . P nd  «e.  •  do_ 

Nel  1053  il  Dottor  ™™l*»^*™*™^\      Opera della  Miseri- 
dici  nobili  Cittadini  **£  e h.  d»  ero  alU^  Op^  e  ^ 

re'il  S      1  fraine  di  'doti  a  fanciulle    indigenti,  al  riatto 
£  fi  scoiavi  e  a.  sovveniente  di  figlie  -^-^ 

Rei  1078  in  una  dopatone  fatta  a    V  £0 v Jf       LaDfrancW. 

parti  eguali,  trov  amo  ™™2«^SoTài  Pisa  il  Cardinale    Uberto 

Nei  /H32  veniva  confermato  Aitivesturu  u 
n      f  1  an franlw  che  durante  lo  scisma  di  Anacleto  s.  vide  cosi,  etto    di- 
„1    >  A Ine   Fu  prima  Canonico  di  Pisa,  e  fece  don,  considerevoli  a 
m0eU.reCh    ..     da  Papa'  Onorio  ebbe  la  Legazione  d'Italia,  e  da  lonocen- 

Le  uue  pari .    on  endent»    v  ^^  ^  ^  ^  . 

controversia,  quest    e^«  documenlL  che  abbiaffi0 

bÌ ^  rhio    galero  >Smoni  del' Arcivescovo  del  lungo  possesso,   . 
sott  occhio:  giurassero  i  i«w  avversa  però  non    af- 

:s=s3::::ssrs 

Federico  in  Lombardia  per  indagare  le  intenz.on,  di ,b.  M.;  esso,  ed  i  suo. 
due  compagni  furono  accolti  colle  pio  so lenn.  ono nficen -  ^ 

Nel  1160,  Lanfranco  Lanfranchi  e  nel  1162  Lamberto  sanila 

rono  nominati  f^^^^^a  Colonia,  e  Cancelliere  dell'Im- 
Quando  nel  1163  Rinaldo  Arc.vesc  iurament0  per    l'Imperio, 

paratore  andava  per  la  Tosca a       e vendo       8  to  da    Laffiberto 

^^e^S^tr^  hanno  prima)  che  gli  fa  di  moltissimo 
gÌOX:%0,pjrLtf,t^f:tr;entotto  Capitani    die    mossero 
contro  i  Lucchesi  alla  Torre  di  Viareggio  ^ 
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in  Terra  Santa,  seguito  da  molti  individui  della  sua  famiglia.  Egli  moriva 
nel  4208. 

Nel  4200  Pietro  Lanfranehi  ebbe  titolo  di  Anziano  della  Repubblica. 
Sotto  il  suo  anzianato  fu  eseguita  la  fabbrica  dell'  Arsenale  ove  potevano 
collocarsi  comodamente  settanta  Galere,  e  di  due  tettoie  con  archi  per  ser- 
vire di  succursali  all'Arsenale  la  cui  ampiezza  non  era  bastante  al  bi- 
sogno. 

Fra  i  medici  che  ebbero  fama  di  molta  dottrina  novera  il  Fabroni 
nel  4218,  Enrico  Ottone  Lanfranehi,  chiamato  da  lui  a  buon  diritto  uomo 
dottissimo. 

Nel  4229  tenne  pure  I'  Anzianato  della  Repubblica  M.  Ubaldo  Lan- 
franehi: per  Decreto  della  Republica  andò  nel  4282  Ambasciaiore  a  Vol- 
terra perchè  Ceddri  fosse  rilasciata  al  Comune  di  Pisa. 

Nella  spedizione  avvenuta  nel  1284  dei  Pisani  contro  i  Genovesi, 
colla  peggio  dei  primi,  perchè  inferiori  nel  numero  delle  galere  ai  Gene- 
vosi,  troviamo  trai  Comandanti  di  Pisa  un  Iacopo  Lanfranehi  che  fece 
prodigi  di  valore. 

Merita  pure  speciale  menzione  Buonaccorso  Lanfranehi  pievano  di 
Cascina  che  nel  4287  ad  istigazione  dell'Arcivescovo  favorì  le  mire  am- 
biziose del  Conte  Ugolino  ad  impadronirsi  della  signoria  di  Pisa,  benché 
poscia,  divenuto  più  che  Signore  tiranno,  avesse  a  nemici  gli  stessi  Lan- 
franehi e  I'  Arcivescovo  che  chiamarono  a  rivolta  il  popolo  che  lo  trasse 
a  quel  miserabile  fine  che  tutti  sanno. 

Ci  narra  il  Tronci  che  Leonardo  Lanfranehi  per  ispirito  di  fazione  uc- 
cidesse nel  4293,  Bindo  Triglia  Lanfreducci,  e  da  ciò  ne  venisse  grave 
dissidio  tra  le  due  famiglie  che  fu  poscia  composto  da  quel  Guido  da 
Montefellro  che  nel  4299,  lasciata  la  signoria  di  Pisa,  moriva  frate  in 
Ancona. 

Nel  1314  Chiuoli  Lanfranehi  era  invialo  a  Lucca  per  trattare  di  pa- 
ce e  disimpegnava  il  proprio  ufficio  con  molta  lode  e  decoro. 

Nel  4316  Gano,  Guido  di  Pellaio,  Iacopo  pievano  di  Somigliano,  e 
Puccio  suo  Nipote,  tutti  appartenenti  alla  famiglia  Lanfranehi  venivano 
uccisi  da  Coscetto  da  Colle  per  provata  intelligenza  con  Uguccione  che  da 
Verona  muoveva  contro  Pisa,  e  gli  altri  Lanfranehi  per  suspincio  messi 
fuori  della  città  e  saccheggiale  le  loro  case. 

Nel  4322  Corlino  Lanfranehi  uno  dei  favoriti  del  Conte  Ranieri  della 
Gherardesca,  uccise  Guido  da  Capronesi  che  era  molto  amato  dal  popolo  : 
del  che  mossi  a  furore  i  Pisani  presero  le  armi,  e  arrestalo  Cortino  ed 
un  suo  fratello,  ebbero  mozzo  il  capo  ad  entrambi.  A  vendicare  la  morte 
dei  due  Lanfranehi  il  Conte  Ranieri  fece  armare  i  suoi  Tedeschi  che  in 
unione  dei  Gualandi,  dei  Gismondi  e  dei  Lanfranehi  uccisero  tre  popola- 
ni: quindici  Cittadini  delle  principali  case  di  Pisa  vennero  dichiarati  ribelli 
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e  le  loro  case  arse.  Di  questa  lega  tra  i  Gismondi,  i  Gualandi  ed  i   Lan- 
franchi  abbiiimo  anche  memoria  in  un  verso  di  Dante  ove  dice 

Gualandi  con  Gismondi  e  con  Lauti  anch'i. 

I  Lanfranchi  che  fino  a  quell'epoca  si  erano  sempre  mostrati  favore- 
voli al  Conte  Ranieri,  nel  1323  indignati  forse  del  non  essere  stati  ricom- 
pensali a  dovere  dei  sacrifici  patiti,  o  noiati  del  suo  dominio,  congiuraro- 
no contro  di  lui  per  dare  Pisa  in  potere  di  Castruccio  signore  di  Lucca. 
Ma  venuto  il  mal  consiglio  all'orecchio  del  Conte  Ranieri,  per  delazione 
di  uno  dei  quindici  che  1'  anno  innanzi  aveva  dichiarati  ribelli,  fece  car- 
cerare il  Lanfranchi  capo  della  congiura,  ed  ordinò  che  insieme  ad  altri 
quattro  Capitani  che  facevano  parte  della  medesima,  venisse  decapitato. 

Nel  -1335  Raniero  Gualterotli  Lanfranchi  uno  dei  Componenti  il  Con- 
siglio grande,  suscita  il  popolo  a  tumulto  contro  il  Conte  Fazio. 

Nel  1337  Renedetlo  Lanfranchi  con  molti  fanti  e  cavalli  assoldati  nelle 
vicinanze  di  Firenze  a  spese  dei  fuoriusciti,  muove  contro  Castiglione  delle 
Pescaie  e  Piombino,  benché  senza  frutto,  al  solo  scopo  di  far  danno  alla  patria. 

Nel  1347  dopo  la  morte  del  Conte  Ranieri  i  Lanfranchi  pigliano  parte 
attiva  nelle  fazioni  Hargoline  e  Raspanti  e  adoperano  ogni  lor  potere  a 
far  prevalere  la  prima.  Il  Cav.  Albizzi  Lanfranchi  uomo  di  versatile  inge- 
gno, fa  parte  dell'Ambasciata  spedita  dai  Pisani  nel  1354  a  Carlo  Re  dei 
Romani  a  Mantova,  per  pregarlo  sii  accettare  ospitalità  in  Pisa,  nel  suo 
passaggio  in  Toscana  per  recarsi  a  Roma  a  ricevervi  la  corona  ferrea  :  e 
nel  1366  viene  mandato  a  Lucca  a  negoziare  col  Patriarca  di  Aquilea. 

Nella  nota  delle  persone  arrestate  dal  Conte  Paffelta  e  da  Lodovico 
della  Rocca  che  percorrevano  Pisa,  gridando  Viva  V  Imperatore,  muoiano 
i  traditori,  nel  1355,  abbiamo  il  nome  di  Guelfo  Lanfranchi,  che  sfuggì 
quasi  per  miracolo  all'  estremo  supplizio,  poiché  sette  de'  suoi  compagni 
vennero  decapitati. 

Guallerotto  Lanfranchi  Capitano  dei  fuorusciti  di  Pisa  si  unisce  al 
Conte  Arrigo  ili  Monforte  Generale  dei  Fiorentini  a  danno  dei  Pisani  e 
dopo  molte  scorrerie  abbrucia  Livorno. 

Per  tema  dell'  esercito  di  Rernabò  Visconti  che  ogni  giorno  maggior- 
mente ingrossava  le  sue  file,  i  Pisani  mandano  nel  1370  Maleppo  Lanfran- 
chi Ambasciatore  all'esercito  della  Lega  e  Giovanni  di  Tomeo  Rossi  a  Fi- 
renze e  poscia  a  Roma. 

Nel  1374  Giovanni  Rossi  Lanfranchi  è  eletto  per  parte  dei  Pisani  a 
trattare  la  pace  coi  Lucchesi  pei  torbidi  avvenuti  tra  il  popolo  di  Ripa- 
fratta  ed  i  vicini  Comuni  Lucchesi,  e  poscia  nel  4378  è  inviato  a  Urbano 
VI  per  rallegrarsi  della  sua  assunzione  alla  Sede  pontificale  ed  offerirgli 
servitù. 
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Nel  1382  Benedetto  Lanfranchi  fu  Podestà  di  Peccioli,  e  Gentile  Lan- 
franchi  Capitano  delle  bande  dei  soldati  a  Rlontecalvoli,  e  Andrea  Ca- 
stellano della  Rocca  di  detto  luogo. 

Nel  4387  a  Podestà  dell'Elba  veniva  eletto  Rinieri  Nazari  dei  Lan- 
franchi; Iacopo  Lanfranchi  a  Capitano  di  Laiatico  ed  Orciatico  e  Paolo 
Lanfranchi  a  Castellano  della  Rocca  di  Pontedera;  nel  4388  Antonio 
Rossi  dei  Lanfranchi  era  nominato  Vicario  della  Maremma. 

Nel  4392  Ser  Iacopo  di  Appiano  che  minacciava  di  togliere  e  signo- 
ria e  vita  ai  Gambacorta,  il  20  Ottobre  fa  uccidere  Giovanni  Lanfranchi 
e  suo  figlio  mentre  tornavano  alle  loro  case.  Nello  stesso  anno  Iacopo 
Corbi  dei  Lanfranchi  va  Castellano  a  Capraia.  Nella  nota  dei  Laureati 
della  Città  di  Pisa  quando  Cosimo  I  vi  restituì  l'Università,  e  che  si  ha 
piena  ragione  che  fossero  chiamati  a  far  parte  della  medesima  come  Let- 
tori, vi  figura  il  nome  di  Riesser  Albizzi  di  Giovanni  Filippo  dì  Federigo 
Lanfranchi  Dottor  di  Legge. 

Nella  descrizione  generale  di  tutti  quei  Nobili  e  Cittadini  Pisani  che 
discendevano  da  quelle  Famiglie  le  quali  godevano  degli  onori  e  degli 
Uffizi  della  lor  patria  nell'anno  4494,  allorché  segui  la  sollevazione  di 
Pisa  contro  i  Fiorentini,  si  leggono  i  seguenti  nomi,  Antonio  di  Bartolom- 
meo,  Riesser  Albizzi  di  Giovanni  Filippo  di  Federigo  Dottor  di  Legge, 
Carlo  di  Bartolommeo,  Cap.  Cam.  di  Bartolommeo  Curzio  di  Federigo 
di  Giovanni  Filippo,  Giovanni  di  Biodo  di  Tomeo,  Giovanni  di  Giovanni 
Filippo  di  Federigo,  Giovali  Filippo  di  Federigo  di  Giovali  Filippo,  e  Gu- 
glielmo di  Giovan  Battista  Lanfranchi. 

Tra  gli  Anziani  di  Pisa  abbiamo  nel  4495,  RIariotto  di  Ascanio  Lan- 
franchi, nel  4496  Bondo  di  Niccolò  Lanfranchi  (riconfermato  nel  4497), 
nel  4498  Carlo  RI.  Albizzi  dei  Lanfranchi,  e  Bartolommeo  Betti  Chiedili 
dei  Lanfranchi,  nel  1499  Dionisio  di  Guglielmo  Lanfranchi  (riconfermato 
nel  4500  e  nel  4502),  nel  4501  Federigo  Lanfranchi,  nel  4502  Bindo  di 
Tomeo  Lanfranchi,  ni  4503  Stefano  di  Pietro  Chicculi  dei  Lanfranchi, 
Enrico  RI.  Lanfranchi,  Mariolto  di  Ascanio  Lanfranchi  e  Carlo  RI.  Albizzi 
dei  Lanfranchi,  nel  4504  Stefano  Betti  Chiedili  dei  Lanfranchi,  nel  4505, 
Bartolommeo  di  Guglielmo  Lanfranchi,  nel  4500  Cosimo  di  Diofebo  Lan- 
franchi. 

Nelle  Memorie  Storiche  dei  più  illustri  uomini  di  Pisa  leggiamo, 
che  poco  dopo  il  4554  il  Capitano  Com.  Lanfranchi  si  segnalava  grande- 
mente con  altri  Pisani   in  Piemonte  per  mirabili  prove  di  valore. 

Da  quel!' epoca  la  Famiglia  Lanfranchi  fino  ai  dì  nostri  sostenne  sempre 
onorevoli  Uffici  e  si  rese  benemerita  del  paese  a  cui  recò  lustro  e  decoro, 
mostrando  di  tal  maniera  com'essa  non  tralignasse  dai  luminosi  esempi 
de' suoi  maggiori.  Crediamo  perciò  di  avere  bastantemente  adempiuto  al 
nostro  compito  ponendo  un  termine  alle  nostre  parole,  non  per  poca  re- 
verenza a  quelli  che  onorarono  in  seguito    la    Famiglia    Lanfranchi,    ma 


6  LA  INFRASCHI 

perchè  scopo  precipuo  di  questo  Sommario  Storico  è  l'accennare  alla  ge- 
nealogia delle  famiglie  che  si  resero  o  per  vetusta  nobiltà  o  per  altezza 
di  ingegno  nei  primi  secoli  della  loro  origine  più  celebrali  ed  illustri  ; 
non  il  seguitarli  fino  ai  dì  nostri  (tranne  forse  in  casi  eccezionali),  ufficio 
piuttosto  di  una  Storia  non  già  di  un  Sommario. 

F.  Galvani. 

SCRITTORI  DAI  QUALI  Si  È  TRATTA  LA  PRESENTE  ISTORIA 

Le  presenti  Memorie  sono  tratte  dal  Tronci,  Annali  di  Pisa,  Dal 
Borgo  Dissertazioni,  dalle  L-torie  Pistoiesi,  dalle  Memorie  dei  più  illu- 
stri uomini  di  Pisa,  dal  GamurriNi,  dal  Manni. 
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L  A  N  N  0  Y 

(  di  Napoli  ) 


Dalle  Fiandre  venne  in  Italia  questa  nobile  famiglia  ed  il  primo 
a  renderla  Illustre  fu  Carlo,  Generale  famoso  dell'  imperatore. 

Carlo  V  —  Antecedentemente  aveva  militato  al  servizio  dell'  Im- 
peratore Massimiliano  alla  di  cui  corte  era  uno  dei  principali  perso- 
naggi —  Nel  151G  fu  fatto  Cavaliere  del  toson  d'oro;  nel  1521  gover- 
natore di  Tournai  e  nel  successivo  anno  con  titolo  di  Vice  re  fu 
chiamato  al  governo  del  regno  di  Napoli  —  Soccorse  molto  i  cavalieri 
gerosolomitani  assediati  dai  Turchi  in  Rodi  —  Stabilita  da  Carlo  V 
la  lega  con  Adriano  VI  contro  i  Francesi,  a  Lannoy  fu  affidato  il  co- 
mando degli  eserciti  collegati  in  Italia  ,  e  nel  1523  giunse  a  Milano 
facendo  ritirare  Bonnivet  al  quale  era  stata  affidata  la  spedizione 
contro  la  Lombardia.  Con  un  nuovo  esercito,  nel  seguente  anno, 
Francesco  I  giunse  in  Italia  inviando  il  Duca  d'Albania  alla  conquista 
di  Napoli,  sicuro  della  vittoria  perchè  sprovvista  di  milizie  e  perchè 
mancava  il  Vice  re.  Intanto  Francesco  I  assediò  Pavia,  ove  rimase 
prigioniero  dei  nemici  pel  famoso  fatto   d'armi  del  24  febbraro  1525. 

Il  Lannoy  era  capo  supremo  delle  armi  ed  a  lui  fu  consegnata  la 
spada  dal  Re  di  Francia  come  Vice  re  e  perchè  Francesco  I  si  era 
rifiutato  di  arrendersi  al  Contestabile  di  Bourbon,  sdegnando  di  aver 
contatto  con  un  traditore.  Entrato  in  sospetto  che  gli  si  volesse  to- 
gliere la  preda,  condusse  in  tutta  fretta  il  prigioniero  in  luogo  sicuro 
a  Pizzighettone,  e  quindi,  imbarcatosi  nella  riviera  di  Genova,  all'in- 
saputa di  tutti  lo  condusse  in  Ispagna,  per  il  qual  procedere  si  attirò 
l'odio  del  Contestabile  di  Bourbon  e  del  Marchese  di  Pescara,  i  quali, 
chiamandolo  a  singoiar  conflitto,  gli  rinfacciarono  il  suo  poco  corag- 
gio spiegato  alla  battaglia  di  Pavia ,  odio  che  andò  a  cessare  poiché 
il  Marchese  di  Pescara  morì  e  Carlo  quinto  fece  tacere  il  Contesta- 
bile di  Bourbon,  dandogli  il  comando  che  aveva  il  Marchese.  Lannoy 
ebbe  gran  mano  nelle  trattative  di  pace  e  contribuì  a  rovinare  le  re- 
pubbliche d'Italia.  Segnata  la  pace  tra  i  due  Monarchi ,  Lannoy  ebbe 
1'  onore  di  scortare  Francesco  I  fino  ai  confini  della  Spagna.  Da  Car- 
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10  V  nel  20  febbraro  1556  ebbe  in  dono  le  città  regie  di  Solmona  ed 
Ortonahxmare  negli  Abruzzi  con  titolo  di  Principato,  e  più  la  doga- 
nella  delle  pecore  di  quella  provincia. 

Poco  tempo  avanti  aveva  ricevuto  in  feudo  anche  la  Contea  d'Asti. 

11  trattato  di  pace  nel  1626  ebbe  breve  tregua,  perchè  Francesco  I,  non 
credendosi  obbligato  a  rispettare  le  impostegli  condizioni  mentre  era 
prigioniero  ,  conchiuse  una  lega  con  Clemente  VII  e  coi  Veneziani 
contro  l'Imperatore  Carlo  V  —  Lannoy,  dopo  essere  stato  ambasciatore 
nel  1527  al  Re  di  Francia  perchè  cedesse  all'Imperatore  la  Borgogna, 
come  era  pattuito,  si  restituì  nuovamente  al  governo  di  Napoli,  onde 
imporre  colla  forza  delle  armi  il  Papa  ed  abbandonar  la  lega  mentre 
i  Colonnesi  fazionarj  imperiali  mettevano  sossopra  Roma. 

La  Francia  inviò  in  Italia  il  Conte  di  Vandemont ,  ma  benché 
questi  occupasse  le  spiagge  della  Capitale ,  fu  costretto  a  ritirarsi  sia 
dalla  forza  delle  armi  di  Lannoy  ,  come  dall'  irresolutezza  del  Papa 
troppo  tenero  dell'economia. 

Venuto  a  Roma  Lannoy  determinò  Clemente  VII  ad  intavolare 
una  tregua  di  mesi  8,  per  la  quale  tregua  fece  fare  alto  alle  sue  mi- 
lizie comandate  dal  Bourbon;  ma  i  soldati  che  anelava/io  il  saccheg- 
gio, poco  mancò  die  in  Casentino  non  venisse  da  loro  tagliato  a  pezzi, 
e  fuggito  da  quel  pericolo  a  Camaldoli  ne  incontrò  altro  perchè  pre- 
so dai  contadini  lo  volevano  ad  ogni  costo  ammazzare  ;  ma  un 
monaco  gli  salvò  la  vita,  e  allora  si  ricoverò  a  Siena  lasciando  que- 
sta città  per  seguire  le  imperiali  milizie,  che  si  portarono  a  saccheg- 
giare Roma  :  morì  dopo  poco  in  Aversa  ,  chi  dice  per  1'  uso  abusivo 
dei  piaceri  con  una  dama  romana ,  chi  per  peste  e  chi  per  veleno 
propinatogli  dai  parenti  del  Marchese  di  Pescara. 

Fu  uomo  venale,  ma  fu  buon  generale,  e  la  sua  fama  si  accrebbe 
dopo  che  fece  prigione  un  Re  di  Francia. 

Dal  suo  matrimonio,  contratto  con  Francesca  Monbel,  nacquero 
Margherita,  morta  in  Napoli  nel  1524  ; 

Ferrante  ,  che  dalla  madre  gii  fu  assegnato  il  Ducato  di  Bajona  , 
che  vendè  al  fratello  Giorgio  nel  1538  ,  e  passò  in  Germania  ove  fu 
Generale  dell'  Imperatore,  e  coprì  importanti  cariche.  Morì  a  Visenay 
nella  Borgogna  nell'anno  1579 ,  dopo  esser  passato  in  seconde  nozze 
con  Margherita  sorella  del  Cardinale  di  Granvela  ; 

Pompeo,  che  preso  servizio  in  Ispagna,  militò  contro  i  Turchi  e 
si  trovò  alla  battaglia  di  Lepanto  nel  1571 ,  lasciò  un  legato  pio  di 
doti  ai  parrochi  di  S.  Mario  di  Monte  Oli  veto  ; 
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Clemente,  proprietario  della  Baronia  di  Prato  in  Terra  di  lavoro, 
morì  nel  1551  e  sua  moglie  fu  Ippolita  Castriota,  che  rimasta  vedova 
sì  fece  monaca  nel  convento  della  Sapienza  col  nome  di  Elena  ; 

Giorgio  ,  divenuto  Duca  di  Bojano  per  convenzioni  col  fratello 
Ferrante,  e  finalmente  Filippo,  principe  di  Solmona  e  Conte  di  Ve n afro. 
Presso  Carlo  V  fu  generale  di  cavalleria  e  combattè  con  distinzione 
in  Germania  nelle  guerre  contro  il  Duca  di  Sassonia:  fu  decorato  dal- 
l'Imperatore  coll'ordine  del  toson  d'oro,  e  comandò  una  delle  com- 
pagnie ordinarie  di  cavalli  nel  regno  di  Napoli:  gli  fu  concesso  il  ca- 
stello dì  Capuana,  residenza  dei  più  antichi  Re,  che  egli  poi  cede  per 
uso  dei  tribunali ,  ricevendo  un  palazzo  a  Piazza  Medina  che  fu  poi 
di  Ruffo  —  Comandò  i  cavalleggeri  alla  battaglia  di  Ceresole  in  Pie- 
monte nel  14  aprile  1514,  perduta  dal  Marchese  del  Vasto  contro  il 
Duca  D'  Henghein.  Morì  nel  1553. 

Figli  di  Clemente  furono  : 

Scipione,  creato  cavalliere  gerosolomitano  il  10  dicembre  1574; 

Antonio ,  morto  nel  1584  ; 

Cesare,  morto  il  3  ottobre  1578,  Benedettino  della  congregazione  di 
Montecassino  nel  monastèro  de'  Santi  Severino  e  Sossio  di  Napoli. 

Figli  a  Giorgio  furono  : 

Carlo,  Duca  di  Bojano. 

Laudomia,  moglie  di  Carlo  Belprato  conte  d'  Aversa  ; 

Cornelia,  sposatasi  a  Ferdinando  Afflitto  Marchese  di  Trivento  e 
Duca  di  Castel  di"  Sandro ,  e 

Costantino,  monaco  dell'ordine  di  S.  Benedetto  nella  congregazio- 
ne di  Montecassino.  Nel  18  giugno  1582  fu  creato  vescovo  di  Vico 
Equenze  in  Terra  di  lavoro ,  sede  che  occupò  per  7  mesi ,  essendo 
morto  nel  1583. 

Al  Principe  Filippo  di  Solmona  successe  nel  Principato  : 

Carlo,  primogenito,  che  da  Filippo  II  ebbe  nomina  di  Cavaliere  del 
toson  d'oi^o.  Morì  nel  1599  succedendogli  il  fratello  Orazio,  poi  Conte 
di  Venafro  e  CEipitano  di  cavalleria.  Dal  Re  di  Spagna  fu  creato  ca- 
valiere del  toson  d'orbo  —  Nel  1564  fu  nominato  colonnello  di  un  reg- 
gimento di  fanti ,  assoldato  contro  il  Turco  —  Morì  nel  1597. 

Maria,  sorella  a  Carlo  ed  Orazio,  morì  monaca  nel  monastero  di 
S.  Maria  Regina  Cceli. 

Figli  di  Orazio  furono  : 

Vittoria,  maritata  a  Giulio  Antonio  Acquaviva,  principe  di  Caserta 
e  Marchese  di  Bellante  , 


LANNOY   DI   NAPOLI. 

Beatrice,  sposa  di  Alberto  Acquaviva  Duca  d'Atri,  e  Filippo  Prin- 
cipe di  Solmona  e  capitano  di  cavalleria  nel  regno  di  Napoli,  morto 
nel  1600,  il  quale,  dal  matrimonio  contratto  con  Porzia  di  Guevara, 
da  Alfonso  Conte  di  Potenza  ebbe  un  solo  figlio  per  nome  Filippo 
che  fu  VI  principe  di  Solmona  e  Conte  di  Potenza  per  eredità  della 
madre.  Anch'esso  fu  capitano  di  cavalleria,  e  cadendogli  in  testa  un 
pomo  d'ornamento  al  padiglion  del  letto  in  cui  dormiva,  ne  riportò 
sì  grave  ferita,  che  in  pochi  giorni,  ultimo  del  Lannoy  in  Italia,  mo- 
rì nel  1701  senza  prole.  Il  contado  di  Potenza  passò  a  Beatrice  Gue- 
vara Loffredo  sua  zia,  e  il  Principato  di  Solmona  fu  devoluto  al  Re 
di  Spagna,  che  lo  conferì  a  Marcantonio  Borghese,  nipote  di  Paolo  V. 


P.  L. 
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Teodoro  Lascaris 

imperatore  de1  Greci  nell'Asia,  1222. 

ni. 

Anna  Comnena, 
figlia  d'Alessio.,  imperatore  d'Oriente 

I 
Irene  de'  Lascaris 

m. 

Giovanni  Valage, 

imperatore  de'  Greci 

Teodoro  Lascaris,  il  Giovine, 

imperatore  di  Costantinopoli,  1239. 

m. 

Elena, 

figlia  d'Azen,  re  de'  Bulgari 


1               1 

Gio.  Lascaris,                Irene, 

1 
Eudosia  Lascaris,  12G9, 

1                  ! 

Maria,             Teodora, 

soprannominato  Du-             m. 

m. 

m.                     m. 

ces  ,  imperatore  di       Costantino, 

Guglielmo  Pietro  Balbo 

Niceforo,            Matteo, 

Costantinopoli,  spo-    re  de'  Bulgari 

conte  di  Ventimiglia 

despota             signore 

gliato    dall'  impero 

d'Italia        di  Valericourt 

da    Michele    Paleo- 

logo. 

]  ~ 
Giovanni,  128 

s, 

1 
Pietro, 

conte  di  Ventimiglia  e 

di  Tenda.                           i 

signore  di  Briglie 

Prese  il  cognome  e 

le  armi 

e  del  Castellar 

de'  Lascaris 

in  memoria  di  sua 

1 

madre 

1 
Emmanuele  Lascaris, 

Guglielmo  Lascaris, 

; 
Renata  Lascaris, 

conte  di  Ventimiglia. 

conte  di  Tenda 

! 

m. 
Luigi  del  Carretto, 

Giovanni, 

marchese  del  Finale. 

{F.  Tav. 

li.) 
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Tav.  II. 


Giovanni  Lascaris  {V.  Tav.  1), 
conte  di  Tenda 

I 

Guglielmo  Pietro, 

conte  di  Tenda  e  signore  di  Roccabruna 


Manetta, 

m. 

Onorato  Grimaldi, 

signore  d'Antibo 


Antonio, 

conte  di  Tenda  e  di  Ventimiglia, 

m. 

Francesca  de1  Bolliers 


Pietro    Manetta 


Tommaso, 
signore 
di 
Castelnuovo 


Leonetta 


Onorato 


Luigi 


Giovanni, 

signore 

di  Castelnuovo 


Onorato, 

conte 

di  Ventimiglia 

e  del  Maro. 

m. 

Margherita 

del  Carretto 

di  Finale 


Marco  Antonio 

vescovi  di  Riez 


Antonio, 
vescovo 
di  Riez 


Caterina 


Margherita 


Emerico 


Antonio, 

vescovo  di  Beauvais, 

poi  di  Limoges, 

infine  di  Riez 


Maddalena 

m. 

Francesco  Valperga 


Gio.  Antonio, 

conte  di  Tenda, 

di  Ventimiglia, 

del  Maro,  di  Prelà 

e  di  Villanuova, 

signore  di  Menthon,  ecc. 

m. 

Isabella  d'Anglure 

I 

Anna  Lascaris, 

contessa  di  Tenda, 

del  Maro  e  di  Prelà,  ecc. 

m. 
I.°  Luigi  di  Clermont, 
visconte  di  Rebouson; 

2.°  Renato, 

legittimato  di  Savoja, 

conte  di  Villars. 


Francesca, 

m. 

Oddone  Roero 
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LEON  I 

(dì  Padova) 


In  molte  città  trovasi  essere  fiorita  la  Famiglia  Leoni,  ma  però 
più  particolarmente  in  Padova. 

Domenico  Leoni  ebbe  fama  di  valente  letterato,  e  le  sue  opere  si 
tengono  in  grande  estimazione. 

Francesco,  Luca,  Cecco,  Paolo  ed  Alberto,  rampolli  ugualmente  il- 
lustri di  questa  stirpe,  si  distinsero  nel  maneggio  dell'  armi  in  servigio 
de'  principi  Carraresi. 

Paolo  Leoni  fu  generale  di  poderosa  armata,  consigliere  di  guerra 
appresso  il  Duca  di  Milano,  ed  in  servigio,  colla  medesima  carica,  alla 
Repubblica  di  Venezia.  Egli  venne  dall'imperatore  Roberto  creato  conte, 
cavaliere  e  barone  dell'  impero. 

Si  riscontra  un  altro  Paolo  Leoni,  dottore  di  legge,  il  quale  fu 
professore  di  quella  scienza  nelle  università  di  Salerno,  Ferrara  e  Padova. 
Il  duca  di  Ferrara,  Ercole  d'  Este,  lo  ebbe  per  consigliere  politico,  e  lo 
collocò  sulla  sede  vescovile  di  quella  stessa  città. 

Paolo  II  Leoni,  lesse  giurisprudenza  in  Padova,  in  quella  stessa 
Università  dove  occuparono  le  prime  cattedre  Antonio,  Lodovico  e  Pietro 
di  quella  medesima  prosapia. 

Antonio  II,  Buonfrancesco,  Bonifacio,  Danielle,  Cesare,  Gentile,  Gia- 
como, Francesco,  Giulio,  Giovanni,  ed  altri  distinti  individui,  appartenenti 
alla  nobile  ed  antica  Famiglia  Leoni,  vennero  annoverati  nell'  Elenco 
degl'illustri  dottori  di  Collegio. 

Vi  fu  un  Livio  Leoni,  teologo  domenicano,  il  quale  nell'Università 
della  sua  patria  (Padova)  insegnò  la  metafìsica. 


LEONI    DI    PADOVA. 

Un  Gio.  Battista,  che  fu  maestro  dell'  eminentissimo  cardinale  Paolo, 
e  gli  aperse  la  inente  alle  scienze  astruse  e  positive. 

Un  Girolamo  Leoni,  senatore  veneto,  che  accompagnò  in  nome  della 
Serenissima  Kepubblica  l'imperatore  Federico  III. 

Un  Giulio  ed  un  conte  Leoni,  gentiluomini  padovani,  che  presta- 
rono importantissimi  servigi,  sì  alla  Repubblica  Veneta  come  alla  Santa 
Sede  in  qualità  di  condottieri  d'armati,  e  in  particolar  modo  nella  guerrra 
contro  Selimo  IL 

La  citta  di  Venezia  andò  pure  superba  d'aver  data  residenza  a 
questa  nobile  Famiglia,  la  quale,  tra  gli  altri  molti  suoi  nobili  e  sti- 
matissimi personaggi,  die  vita  ed  ingegno  a  Gio.  Battista  Leoni,  uomo 
dottissimo  e  tenuto  in  somma  venerazione  da  tutti  i  suoi  contemporanei. 

L'  Arma  di  questa  famiglia  consiste  in  uno  scudo  azzurro  caricato 
di  un  leon  d'argento  rampante. 

(Dal  Teatro  Araldico.) 
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Antichissima  è  F  origine  dell'  illustre  odierna  Famiglia  dei 
Baroni  De  Locatelli  di  Cormons,  la  quale,  sino  dal  i  209,  ebbe  diplo- 
ma di  nobiltà  con  decreto  di  S.  M.  Federico  Re  di  Sicilia  e  Gerusa- 
lemme ed  Imperatore  (4).  II  loro  nome  proviene'  dalla  terra  di  Lo- 
catello,  posta  nella  Valle  Bergamasca  Smannia,  di  cui  sono  origina- 
rii,  e  che  fu  la  terra  della  loro  prima  giurisdizione  ;  poscia,  con  di- 
ploma datato  da  Gratz  il  17  dicembre  4569,  S.  M.  l'Imperatore  Car- 
lo fregiò  la  linea  residente  in  Cormons  con  un'  arma  speciale  in 
esso  descritta.  Nel  4583  furono  i  fratelli  Gio.  Maria  Beltrado,  Gio. 
Andrea  e  Gio.  Giacomo  De  Locatelli  dichiarati  esenti  dalla  giurisdi- 
zione di  Cormons  e  soggetti  soltanto  al  Capitanalo  di  Gorizia. 

La  loro  arma  di  nobilitazione  fu  in  seguito  riconosciuta  con 
diploma  25  novembre  4645,  emanato  da  Gratz  da  S.  M.  Ferdinando 
II  a  Gio.  Maria  Antonio  De  Locatelli  e  fratelli  ;  e  con  diploma  data- 
to da  Gorizia  il  3  settembre  1737  il  Barone  Andrea  De  Locatelli  e 
suo  nipote  Giacomo  Antonio  furono  assunti  nella  Matricola  del  Pa- 
triziato di  Gorizia. 

Ma  quanto  più  illustra  questo  nobilissimo  casato  si  è  il  diploma 
8  marzo  4634  di  S.  M.  Ferdinando  II.  Imperatore  di  Germania  e  del 

(1)  Consta  questo  diploma  da  un  antico  manoscritto  conservato  nell'  Archivio  di 
Famiglia. 
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sacro  romano  Impero,  in  cui  si  conferma  la  precedente  nobiltà  a 
Gio.  Ballista  Locatelli,  per  sé  e  suoi  eredi,  tanto  in  linea  maschile 
che  femminile,  si  amplia  ed  orna  l'antico  stemma  di  famiglia,  gli 
è  conferita  la  nobiltà  germanica  e  degli  Stati  ereditarii  della  Casa 
d'Asburgo,  con  privilegio,  oltre  ai  diritti  comuni  della  nobiltà  ger- 
manica, dell'esenzione  dalle  tasse  in  qualunque  luogo  esso  ed  i  suoi 
discendenti  avessero  a  stabilirsi  nel  territorio  del  sacro  romano 
Impero  o  negli  Stati  ereditarii  ;  è  esonerato  dall'  acquartieramento 
di  truppe,  posto  sotto  la  speciale  salvaguardia  di  S.  M.  l'Imperatore, 
ed  abilitato  perfino  ad  affìggere  o  far  dipingere  sopra  le  sue  propri  e- 
là  stabili,  non  solo  l'Aquila  imperiale,  ma  benanco  lo  Slemma  impe- 
riale a  maggior  guarentigia  de'  suoi  privilegi  ;  abilitato  a  denomi- 
nare la  loro  abitazione  sita  in  Cormaun,  Eulenburg  (castello  dei 
Gufi),  di  portarne  il  nome  e  servirsene  negli  atti  ;  e  tutto  ciò  in 
benemerenza  della  sua  fedeltà,  degli  efficaci  servigi  prestati  da  es- 
so nella  guerra  del  Friuli,  ove  abbandonò  piuttosto  i  suoi  averi,  che 
vennero  dal  nemico  devastati,  piuttosto  che  mostrarsi  anche  mini- 
mamente infedele  alla  Casa  d'  Austria  ;  per  la  sua  esemplare  mora- 
lità, per  il  suo  valore,  la  nobiltà  de'  suoi  costumi,  le  sue  virtù  e  la 
sua  saggezza  ;  per  le  quali  doti  divenne  celebre  dinanzi  alla 
Maestà  suddetta. 

Ebbe  Gio.  Battista  tre  figli:  il  maggiore  Andrea,  che  fu  dottore 
in  medicina,  spiegò  non  comuni  cognizioni  e  grande  abnegazione 
e  valore  qual  medico  militare,  addetto  prima  alle  armate  in  Pie- 
monte, e  poscia  a  quelle  della  Slesia  durante  il  periodo  che  in  es- 
se faceva  strage  la  peste  ;  Antonio,  che  per  la  sua  fedeltà  alla  Casa 
d'  Asburgo  e  per  le  sue  virtù  cittadine  ottenne  la  sovrana  bene- 
merenza, ed  in  fine  Locatello  De  Locatelli,  capitano  nell'I.  R.  eser- 
cito, che  fu  celebre  pel  suo  strenuo  valore  spiegato  in  varie  battaglie 
e  combattimenti,  fra  quali  noteremo  la  ritirala  dell'  armata  impe- 
riale dalla  Slesia,  ove  il  Locatelli  con  pochi  prodi  seppe  presso  Stai- 
na  fermare  l' inimico,  difendendo  il  ponle,  fino  a  che  tutto  1'  eser- 
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cito  imperiale  ebbe  campo  di  varcare  il  fiume.  A  Francoforle  sul- 
l'Oder,  durante  l'assedio  di  quella  piazza  forte,  sortilo  con  pochi  sol- 
dati, s'impossessava  delle  trincee  nemiche  uccidendo  di  propria  ma- 
no sei  uomini,  come  ne  fa  fede  il  soprallodato  Imperiale  diploma, 
dal  quale  abbiamo  tolto  questi  pregevoli  particolari.  Gli  attuali  di- 
scendenti di  questa  cospicua  Famiglia  dimorano  tuttavia  nelP  antica 
terra  dei  loro  magnanimi  avi  in  Cormons,  e  sono:  Barone  Michele 
De  Locatelli,  decorato  dell'Ordine  della  Corona  Ferrea,  ammogliato 
con  Maria  Contessa  Slrassoldo  Griffenberg. 

Figli 

Giorgio,  Teresina,  Ernesto,  Valeria,  Isabella. 

Sorelle  del  Barone 

Cecilia,  maritata  col  March.  Alessandro  Claricini  Podestà  di  Gorizia. 
Amalia,  maritata  col  March.  Polesini  di  Parenzo  in  Istria. 
Yalborga,  maritata  col  Barone  Gio.  Dal  Mestre  di  Cormons. 
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Intorno  P  origine  della  famiglia  Malatesta  due  opi- 
nioni si  professano  dai  genealogisti.  Alcuni  fondano  le  loro 
conghietlure  sopra  una  cronaca,  rinvenuta  nella  Biblioteca 
dei  Duchi  d^Urbino,  in  data  delPanno  1248.  Essa  narra  che 
due  celebri  capitani  vennero  alla  Penna  de  Billi,  primitivo 
castello  di  Montefeltro.  Uno  di  loro  si  chiamava  Malatesta 
e  Paltro  Gianni.  Quest'ultimo,  presa  moglie  a  Sogliano,  e 
partitosi  dalla  Penna  fermò  la  sua  residenza  nel  paese  della 
sua  donna,  colà  originando  i  conti  di  Sogliano.  L? altro  (il 
Malatesta)  si  recò  in  vece  a  Verucchio.  La  città  di  Rimini 
governata  era  in  queir  epoca  da  Federico  Barbarossa,  e  ma- 
nomessa dalle  fazioni  Guelfa  e  Ghibellina,  benché  Righetto 
Pandolfini,  luogotenente,  la  reggesse  con  solerzia  e  prudenza. 
Capo  dei  Ghibellini  era  Parcitade,  uomo  grande  e  potente; 
ed  i  Guelfi,  trovandosi  privi  d^un  capo  elessero  il  Malatesta, 
facendogli  erigere  un  sontuoso  palazzo  presso  al  vescovato. 
Parcitade  accorgendosi  che  il  Malatesta  sosteneva  il  suo 
partito  con  molto  onore,  sollecito  il  tirò  dal  suo  partito  col 
dargli  in  moglie  una  sua  nipote,  figlia  del  suddetto  Pandol- 
fini, recando  in  dote  le  terre  di  Roncofreddo,  di  Trebbo  e 
di  Giovedia.  Per  tal  modo  vennero  originati  i  Malatesta; 
cognome,  che,  nato  dal  suo  capo-stipite,  si  perpetuò  ne"1  suoi 
discendenti.  Tale  opinione  si  accorda  con  lo  Statuto  di  Rimini, 
composto  ne*1  tempi  che  i  Malatesta  erano  signori  di  quella 
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città,  ed  il  quale  porta  il  titolo:  De  origine  Domìnorum  de 
M alate stis.  Il  succinto  di  questo  libro  è  il  seguente:  «  D.  Ma- 
»  latesta  de  Penna,  nobile  per  sangue  e  per  virtù,  dimorò 
»  nel  castello  di  Penna  con  qualche  giurisdizione,  correndo 
»  Pepoca  delP impero,  e  veniva  riputato  per  strenuo  capitano. 
»  In  quel  tempo  V  imperatore  Federico  II  assediava  la  città 
»  di  Parma,  e  P esercito  suo  fu  rotto  dal  legato  del  papa 
»  Panno  1248,  in  esso  perdendo  la  vita,  e  militando  molti 
»  nobili  cittadini  di  Rimini.  Seppe  il  Malatesta  Pavvenulo, 
»  e  fece  ritornare,  con  Pajulo  del  legato  del  papa,  la  parte 
»  Gamorizera  scacciata  dal  vicario  delPimperatore.  Quel  legalo 
»  si  trovava  nella  Marca  d'Ancona,  e  discacciato  avea  da  Rimi- 
»  ni  il  vicario  delPimperatore;  allora  il  Malatesta  cominciò 
»  a  parteggiare  con  molti  signori  di  Rimini,  e  abbandonando 
»  P  impero,  seguì  la  parte  della  Chiesa.  Malatesta  quindi 
»  ruppe  il  conte  Guido  da  Montefeltro  presso  a  Montilerio,  e 
»  lo  fece  prigione,  acquistando  ognora  più  saggezza  e  valore 
»  in  qualunque  sua  impresa.  La  soggezione  della  Romagna 
»  alla  Chiesa  è  dovoluta  alParmi  di  questo  valoroso  perso- 

»  nasdo.  Esso  ebbe  per  moglie  Concordia che  lo  fece 

»  padre  di  Malatestino,  Giovanni  Zoppo,  e  Paolo.  Il  primo 
)>  di  questi  figli  segnò  le  tracce  virtuose  e  guerriere  del 
»  padre.  Ei  discacciò  di  Rimini  tutti  gPimperiali,  ottenendo 
»  su  loro  una  completa  vittoria  il  di  di  S.  Lucia  (1295).  Da 
»  tale  epoca  incominciò  il  dominio  dei  Malatesta  su  la  signo- 
»  ria  di  Rimini,  poiché  per  lo  innante  non  era  dessa  mai 
)>  assolutamente  a  loro  soggetta,  oc.  ».  Per  le  notizie  di  questa 
Cronaca  si  desume  che  non  erronea  era  P opinione  d'alcuni 
genealogisti  intorno  alP origine  di  questa  famiglia. 

Raffaele  Yolaterrano  e  F.  Leandro  Alberti  la  pensarono 
in  vece  diversamente,  ed  appoggiano  le  loro  asserzioni  sopra 
diverse  scritture  autentiche,  e  sopra  tradizioni  di  gravissimi 


MALATESTA 

autori.  Essi  pretendono  che  la  famiglia  Malatesta  provenga 
dalPAlemagna,  e  producono  le  seguenti  ragioni:  Il  capo- 
stipite  dei  Malatesta  fu  Malatesta  Tedesco,  instituito  vicario 
di  Rimini,  e  reso  signore  di  molli  castelli  e  terre  dall1  im- 
peratore Ottone  nel  1002.  Questa  memoria  coincide  con  molte 
cronache  di  quella  città;  ma  in  tempi  posteriori  a  delta  epoca 
venne  smarrita  ogni  traccia  dei  discendenti  di  quel  Mala- 
testa,  e  si  giunse  sino  al  1348,  in  cui  fiorì  un  altro  Ma- 
latesta, creato  signore  di  Ancona.  —  Giacomo  Filippo  da 
Bergamo,  in  una  sua  Istoria  Malatestarum  principum,  si  espri- 
me nel  seguente  modo  intorno  ai  Malatesta  (i):  «  V Anti- 
chissima et  real  famiglia  de  Malatesli  nella  Romagna  venendo 
quesfanno  (2)  o  in  questi  tempi  da  Germania  in  Italia  fu  di 
molto  ajuto  alF  Imperio  Romano  contro  i  tiranni.  Per  li  cui 
beneficj  et  servitii  Othone  HI  imperatore  le  diede  in  dono  et 
concesse  Arimino,  città  antichissima,  et  la  honorò  di  molli  et 
gran  privilegii  et  gratie.  Perciocché  costoro  traendo  origine 
da  Germani,  furono  di  quei  Malatesli  Tedeschi,  i  quali  oc- 
cuparono parte  della  Romagna  che  era  contraria  a  questo 
Othone  imperatore,  et  misero  primamente  il  freno  alla  città 
di  Cesena:  onde  concedendo  ciò  Timperadore,  meritarono  di 
posseder  Arimino  con  molti  altri  luoghi,  etc.  ». 

Tali  sono  le  discrepanze  in  conghietturare  quale  possa 
essere  la  vera  origine  dei  Malatesta  di  Rimini,  e  per  esse  i 
genealogisti  ebbero  materia  molto  faconda  a  dilungarsi  in 
quistioni  inutili  e  presuntuose.  Noi  non  parteggeremo  ne  per 
gli  uni,  ne  per  gli  altri;  ci  accontentiamo  in  quella  vece  di 
menzionare  quei  Malatesta,  che  nelParmi,  nelle  lettere,  in 
affari  politici  ed  in  dignità  sì  ecclesiastiche  che  civili,  più 
eminentemente  si  segnalarono. 

(i)  Riportiamo  le  medesime  sue  parole  per  esser  più  certi  della  fede  de1  nostri  lettori. 
(2)  ìooo  circa  di  Cristo. 
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Malatesta  Tedesco  (figlio  del  conte  d'Absburgh  e  di 
Geltrude,  sorella  di  Ottone  II,  imperatore)  si  portò  in  Italia 
insieme  allo  zio  Ottone  III,  e  rimase  suo  vicario  in  Roma  a 
difesa  del  sommo  pontefice  Benedetto  VI.  Da  quello  stesso  suo 
zio  ricevette  in  dono  la  città  di  Rimini,  ch'esso  avea  ricupe- 
rata dalle  mani  dei  Normanni.  Morì  in  quella  città  Fanno  995. 

Ramperto  (figlio  del  Malatesta),  era  denominato  il 
Pacifico  per  essersi  egli  intromesso  a  stabilire  la  pace  tra 
l'imperatore  ed  il  sommo  pontefice.  Ei  fu  signore  d^Ancona, 
ed  ebbe  il  vanto  di  sposare  Cornelia,  sua  figlia,  alFimpera- 
tore  Rodolfo:  morì  in  Milano  alla  fine  del  secolo  x. 

Paolo  (figlio  di  Ramperto)  fu  generale  dell'1  imperatore 
Enrico  IV  contro  il  pontefice  Alessandro  II,  e  venne  tenuto 
sotto  assedio  per  più  mesi  in  Canossa  dalla  contessa  Matilde. 
Questo  Malatesta  aggiunse  al  proprio  stato  le  città  di  Mace- 
rala, Jesi  e  Recanate. 

Malatesta  II  (figlio  di  Paolo),  denominato  V Audace, 
conquistò  ad  aumento  de'  suoi  stati,  Pesaro,  Fossombrone, 
Cagli  ed  Ugubio.  Ei  si  trovò  con  Boemondo  Normanno  ali1  im- 
presa di  Terra  Santa,  e  lasciò  la  vita  neir  espugnazione  di 
Antiochia.  Egli  ebbe  una  figlia  per  nome  Drusilla  che  sposò 
Filippo  di  Valois,  re  di  Francia,  secolo  xi. 

Carlo  (figlio  di  Malatesta)  fu  creato  conte  della  Roma- 
gna; e  spedito  poscia  dal  papa  Urbano  II  ali1  impresa  di 
Terra  Santa  con  poderoso  esercito  in  soccorso  di  Baldovino, 
re  di  Gerusalemme,  perì  sventuratamente  in  viaggio,  ed  ai 
suoi  avanzi  mortali  venne  data  condegna  sepoltura  in  Candia, 
circa  nel  1099.  Claudia,  sua  figlia,  prese  per  marito  Alfonso, 
re  di  Spagna. 

Pandolfo  (figlio  di  Carlo),  signore  di  Fano,  fu  capitano 
sotto  gli  stendardi  della  Repubblica  Veneta  e  del  sommo 
pontefice  Innocenzo  III,  nel  1199. 
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Francesco  (figlio  di  Pandolfo),  conte  della  Marca,  fu 
capitano  di  Federico  II  contro  Innocenzo  IV  e  i  Guelfi  d'Italia. 
Esso  mori  neir  assedio  della  città  di  Parma,  e  la  sua  figlia 
Ippolita  fu  moglie  di  Ladislao,  re  d'Ungheria. 

Malatesta  III  (figlio  di  Francesco),  denominato  il  Bello, 
fu  signore  di  Rimini  e  vicario  dell'  imperatore  Rodolfo.  Il 
sommo  pontefice  Onorio  IV,  unitosi  col  re  di  Napoli,  discacciò 
questo  Malatesta  dalla  sua  signoria  con  tutta  la  famiglia  in 
colpa  d'aver  egli  guerreggiato  in  Toscana  contro  i  Guelfi. 

Mastino  di  Verucchio  (figlio  di  Malatesta  III)  provando 
favorevole  l'aura  popolare  venne  rimesso  nei  suoi  diritti  di 
stato,  e  riacquistò  la  signoria  di  Rimini. 

Conticino  (altro  figlio  di  Malatesta  III)  fu  condotto 
prigione  a  Roma  all'epoca  desolante  dell'esterminio  della  sua 
famiglia,  ma  da  colà  liberato  ebbe  in  dono  del  papa  Caggiuolo 
con  altre  terre  vicine.  Da  questo  personaggio  discesero  Mala- 
testino,  Diego,  Ferrandino,  Cocco,  padre  d'Ermellina,  che 
fu  sposa  di  Giovanni  Francesco  da  Mantova,  de'  conti  Guidi 
da  Bagno. 

Guidone  (fratello  di  Conticino)  ricevette  dal  papa  il  ca- 
stello di  Cuscrinoli,  che  poscia  trapassò  ne'  suoi  discendenti. 

Galeotto  (figlio  di  Mastino,  o,  come  altri  vogliono,  di 
Malatesta  III)  cognominavasi  P  Zingaro,  ed  era  signore  di 
Rimini.  Ebbe  fama  d'illustre  capitano:  acquistò  Cesena  e 
Cervia;  alla  Chiesa  tolse  diversi  stati,  i  quali  poi  vennero 
riacquistati  dal  cardinale  Egidio  Cardio,  legato  del  papa  in 
Italia;  poscia  si  rappacificò  col  pontefice,  e  per  lui  mosse 
contro  Nicolò  d'Este,  signore  di  Ferrara,  e  contro  Francesco 
OrdelafTo,  cui  tolse  e  Cesena  e  Forli.  Violante ,  figlia  di 
Rinaldo  d'Este,  fu  sua  moglie  legittima. 

Carlo  II  Guerriero  (figlio  di  Galeotto)  si  procacciò  per 
la  sua  prudenza  e  bontà  il  soprannome  di  Catone.  Ei  fu  tenuto 
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in  sommo  pregio  presso  lutti  i  principi  d1  Italia,  per  cui 
divenne  tutore  e  procuratore  di  Giovanni  Maria  Visconti, 
duca  di  Milano,  al  quale  diede  per  moglie  una  sua  nipote, 
o,  come  altri  dicono,  una  sua  figliuola.  Gregorio  XII,  sommo 
pontefice,  Io  predilesse  in  tal  modo,  che  lo  spedi  per  suo 
nome  al  celebre  Concilio  di  Costanza,  onde  presentasse  la 
sua  volontà,  clVera  quella  di  rinunziare  al  pontificato.  Fu  poi 
Carlo  generale  dei  Veneziani  e  dei  Fiorentini,  e  sotto  le  ban- 
diere si  acquistò  molta  rinomanza  (*). 

Lanciotto  (figlio  di  Carlo  II,  signore  di  Pesaro)  era  uomo 
coltissimo  e  molto  versato  nelle  belle  lettere  e  nelle  scienze 
filosofiche.  Trattò  importanti  affari  a  Parigi,  dove  mori  senza 
figliuolanza.  Avea  avuto  per  moglie  Francesca  da  Polenta, 
figlia  di  Ostasio,  che  colta  da  lui  in  adulterio  col  proprio 
fratello  Paolo  Malatesta,  T  uccise  nel  più  spietato  modo. 
Un  simile  avvenimento  è  registrato  nedi  annali  della  storia, 
siccome  un  fatto  dei  più  tragici,  e  venne  poetizzato  nella 
Divina  Commedia  di  Dante. 

Ramberto  o  Raberto  II  (figlio  di  Carlo  II)  fu  primo  conte 
di  Togliano,  militò  molti  anni  per  la  Repubblica  Veneta,  nel 
cui  servizio  cessò  di  vivere  nella  difesa  della  città  di  Scutari 
in  Albania.  Ebbe  in  moglie  Cassandra  Fellresca. 

(i)  Da  questo  illustre  personaggio  provennero  i  Malatesta  di  Mantova.  Gian  Francesco  Gon- 
zaga avea  sposata  Paola  Malatesta,  donna  fornita  di  una  bellezza  attraente  e  di  grandi  virtù.  Venuto 
a  morte  il  Gian  Francesco  instiluì  per  testamento  che  Carlo,  suo  cognato,  fosse  tutore  del  suo  erede. 
Erasi  Carlo  accasato  in  Mantova,  ed  avea  avuto  per  figlio  Eusebio,  uomo  valoroso  ed  onorato,  per  cui 
era  tenuto  in  gran  pregio  presso  i  principi  Gonzaga.  Per  aver  egli  servito  con  l'opera  sua  i  due  imp. 
Federico  e  Massimiliano  venne  rimunerato  da  loro  con  diversi  titoli  e  privilegi.  Da  Eusebio  nacque 
Gian  Francesco,  celebre  giureconsulto,  che  servì  la  Repubblica  Fiorentina  e  lo  stato  Milanese.  Ulti- 
mamente ei  fu  governatore  di  Verona  pei  Signori  Dalla  Scala.  Dal  suddetto  Gian  Francesco  sortì  Carlo, 
che  fu  senatore  del  Consiglio  di  Mantova  e  Segretario  Ducale.  Eusebio  procreò  pure  un  Federico,  e 
questi  un  altro  Federico.  L'ultimo  di  tai  personaggi,  dottissimo  nelle  scienze,  stette  gran  tempo  in 
Ungheria,  e  fu  poi  segretario  dell' imp.  Ferdinando.  Anche  Sigismondo  provenne  da  Eusebio,  e  fu 
quel  Malatesta  che,  unitosi  in  matrimonio  con  Lucrezia  Bagni,  ebbe  per  figli:  Costanza,  consorte 
di  Cesare  Gonzaga;  Bianca,  che  primieramente  si  maritò  con  Paolo  Mastino  e  poi  con  Giulio  Galva- 
gno,  dottore  e  cav.  (del  quale  rimase  anche  vedova);  Attilio,  favonio  del  duca  di  Nivers;  Ercole,  che 
militò  sotto  Enrico  II,  re  di  Francia;  Gian  Francesco,  prediletto  dal  cardinale  Ercole  Gonzaga;  ed 
Eusebio,  gentiluomo  di  bello  ingegno,  ecc. 
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Galeazzo  (figlio  di  Galeotto  VUngaró)  fu  signore  di  Fano, 
di  Pesaro  e  di  Fossombrone.  Sua  moglie  si  chiamò  Battista, 
figlia  del  conte  Federico  da  Monte  Feltro.  Vendè  Fossombrone 
a  Federico,  conte  d'Urbino,  e  molte  altre  città  diede  a  Gine- 
vra, sua  figliuola,  che  fu  donna  di  Alessandro,  figlio  di  Sforza 
da  Cotignuola.  Mori  Galeazzo  in  Venezia. 

Pandolfo  II  (altro  figlio  di  Galeotto  1'  Zingaro)  stette  in 
servigio  per  molti  anni  di  Galeazzo  Visconti,  duca  di  Milano,  e 
dopo  la  morte  di  questo  venne  eletto  signore  di  Brescia  e  di 
Bergamo,  e  le  tenne  per  buon  tempo,  nel  quale  condusse  a 
Cesena  i  Gottifredi,  i  Mori  e  i  Forti  con  altre  famiglie  per 
riempiere  quella  città.  Bandito  poscia  ed  eletto  generale  della 
Repubblica  Veneta  vinse  Piccinino  alle  Porte  di  Milano,  dalle 
quali  per  sommo  valore  tolse  le  catene,  ch'egli  piantò  a  foggia 
di  trofeo  sulle  mura  del  castello,  da  lui  fabbricato  nel  contado 
di  Cesena,  dove  morì  Panno  1427.  Egli  ebbe  una  figlia  per 
nome  Parisina,  che  si  maritò  con  Nicolò  III  d'Este,  il  quale 
avendola  trovata  in  adulterio  con  Ugo,  suo  figlio,  l'uccise. 

Roberto  III  (figlio  di  Pandolfo  li)  fu  signore  di  Rimini, 
e  condusse  una  vita  illibata  ed  esemplare. 

Sigismondo  (fratello  di  Roberto  III)  successe  nella  signo- 
ria di  Rimini,  e  fu  generale  di  santa  Chiesa  contro  i  Vene- 
ziani ed  il  Re  di  Napoli.  Egli  ebbe  tre  mogli,  ed  incontrò  con 
tutte  la  più  perversa  sorte.  La  prima  fu  figlia  del  conte  Fran- 
cesco Carmagnola;  l'altra  fu  figlia  di  Nicolò  d'Este,  marchese 
di  Ferrara,  la  quale  per  nome  Ginevra,  venne  da  lui  avvele- 
nata; l'ultima  fu  figlia  del  conte  Francesco  Sforza,  chiamata 
Drusiana,  che  strozzò  colle  proprie  mani  mentre  dormiva.  Egli 
le  accusò  tutte  siccome  infedeli  ed  adultere,  e  così  credette 
di  tramandare  alla  posterità  il  suo  nome  meno  infame  di 
quello  che  la  storia  gli  appone.  Per  impetrare  presso  il  trono 
di  Dio  venia  dei  suoi  delitti,  negli  ultimi  anni  di  sua  vita  fece 
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edificare  la  chiesa  di  S.  Francesco  di  Rimini,  e  cessò  di 
vivere  nell'anno  1461,  o,  come  altri  slimano,  nel  1469. 

Domenico  (figlio  di  Pandolfo  li),  soprannominato  il  Mala- 
testa  Novello,  per  alcun  tempo  militò  con  la  fazione  Bracce- 
sca,  e  fu  uomo  di  molle  virtù  guerresche  e  cittadine.  Raccolse 
una  famosa  biblioteca  iu  Cesena;  edificò  un  ponte  sopra  il 
fiume  Savio,  e  fé'  ristaurare  diverse  chiese  ed  ospitali.  Vio- 
lante, figlia  di  Federico  conte  d'Urbino,  fu  sua  moglie.  Venuto 
all'ultima  ora  di  sua  vita,  lasciò  Cesena  e  Bertinoro  alla 
Chiesa,  e  Cervia  alla  Repubblica  di  Venezia. 

Roberto  IV  (figlio  di  Sigismondo),  soprannominato  il 
Magnifico,  venne  annoverato  nelle  serie  dei  signori  di  Rimini. 
Ruppe  Napoleone  Orsino  nel  territorio  della  sua  signoria,  ed 
in  qualità  di  generale  pontificio  vinse  Alfonso,  duca  di  Ca- 
labria. Sisto  IV  per  voler  essere  riconoscente  al  valore  di 
questo  nobile  personaggio  concesse  che  potesse  entrare  trion- 
fante in  Roma  alla  guisa  degli  antichi  Romani.  Questo  splen- 
dido privilegio  mosse  l'invidia  del  conte  Girolamo  Riario,  il 
quale  ebbe  la  viltà  di  avvelenarlo  in  Roma. 

Pandolfo  (figlio  di  Roberto)  si  acquistò  il  soprannome 
di  Magnifico  per  le  splendide  sue  prerogative.  Venne  però 
scacciato  dalla  propria  signoria  di  Rimini  per  ben  due  volte. 
Prima  da  Cesare  Borgia,  invasore  della  città  di  Romagna,  e 
poi  dal  pontefice  Giulio  II;  dopo  la  cui  morte  fu  Pandolfo  ri- 
messo nella  signoria.  Egli  poscia  parteggiò  per  la  Repubblica 
Veneta,  alla  quale  diede  la  città  di  Rimini,  e  venne  da  essa 
fatto  nobile  P^enelo.  Ei  possedette  Cittadella,  posta  sul  territo- 
rio Padovano.  Ebbe  per  moglie  Aurelia,  o,  come  altri  dicono, 
Violante,  figlia  di  Giovanni  Bentivoglio,  signore  di  Bologna. 
Carlo  Malatesta  fu  suo  fratello,  e  si  ammogliò  con  Quirina, 
figlia  di  Federico  Gradenigo  (0.  Pandolfo  fini  i  suoi  giorni 

(i)  Da  questo  Carlo  si  originarono  i  Màlàtesti  di  Venezia,  annoverali  tra  i  nobili  di  quella  Repub. 
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in  Ferrara,  e  dopo  lui  lasciò  i  figli  Roberto,  Malalesta,  An- 
nibale, Galeotto,  Ginevra  ed  Isabella. 

Sigismondo  II  (figlio  di  Pandolfo  III)  riacquistò  la  si- 
gnoria di  Rimini;  ma  per  breve  tempo,  poiché  da  papa 
Adriano  VI  ne  venne  discacciato  Panno  1522.  Vi  tornò  però 
all'epoca  del  celebre  Saccodi  Roma  (1527);  ma  novellamente 
ne  fu  spogliato  dall'arcivescovo  Sipontino  per  comando  di 
papa  Clemente  VII.  Ultimamente  mori  a  Peschiera  sul  lago 
di  Garda. 

Pandolfo  IV  (figlio  di  Ramberto  I,  conte  di  Sogliano, 
secondogenito,  come  abbiamo  veduto  di  Carlo  Guerriero,  co- 
gnominato Catone)  fu  privato  di  molte  castella  dal  conte  Fe- 
derico d'Urbino.  Egli  quale  capitano  illustre  militò  sotto  le 
bandiere  di  Giacomo  Piccinino,  e  quale  condottiero  dei  Vene- 
ziani difese  la  città  di  Brescia  per  lo  spazio  di  tre  mesi  dal- 
l'armi di  Francesco  Sforza.  Posto  di  poi  al  governo  di  Cesena 
da  Malatesta  Novello,  acquistò  per  le  amorose  sue  cure  il 
titolo  di  Padre  della  Patria;  ma  spedito  oratore  pei  Malate- 
sta a  papa  Bonifacio  V  in  Roma,  ivi  fini  la  mortale  sua  car- 
riera. 

Carlo  (figlio  di  Pandolfo  IV),  conte  di  Sogliano,  si  ri- 
conciliò la  benemerenza  di  Demetrio  Malatesta  Novello, 
signore  di  Cesena,  per  cui  ebbe  in  dono  il  castello  di  Monte- 
gruzio,  colle  possessioni  di  Villalta  e  di  Gaggi.  Chiamato  egli 
dalla  Repubblica  di  Venezia,  la  servì  con  100  uomini  armati 
contro  Maria  Filippo,  duca  di  Milano,  ov'ei  morì  Tanno  1478. 

Roberto  (figlio  di  Carlo),  conte  di  Sogliano,  fu  uomo 
molto  versato  nella  filosofia  ed  astronomia;  ma  venuto  in  di- 
scordia con  Malatesta,  suo  fratello,  fu  discacciato  dalla  signo- 
ria da  Obizzo  Alidosio,  governatore  di  Cesena.  Col  mezzo  però 
del  confaloniere  Soderini  di  Firenze  egli  ottenne  dal  papa 
Giulio  II  d'essere  rimesso  nell'avito  dominio. 
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Malatesta  Guerriero  (fratello  di  Roberto)  congiurò  con- 
tro il  Valentino,  tirannello  della  Romagna;  ma  discoperto  nelle 
sue  trame,  dovè  rifuggirsi  in  Firenze,  dove  venne  creato  con- 
dottiero d'armati  di  quella  insigne  Repubblica  per  la  guerra 
di  Pisa.  Fu  questo  Malatesta  Guerriero  uomo  possente  nella 
Repubblica  Fiorentina;  ma  poscia  si  diede  intieramente  ai 
servigi  della  Veneta  Repubblica.  Ei  fé1  parte  nell'impresa  di 
Lombardia  e  della  celebre  giornata  di  Vicenza;  ei  fu  quale 
generale  degli  stessi  Veneziani  nel  Friuli  contro  gl'Imperiali; 
e  per  ultimo  capitano  di  cavalleria  e  generale  dell'artiglieria 
con  mons.  di  S.  Polo  al  famoso  assedio  di  Pavia,  dove  valo- 
rosamente lasciò  la  vita  l'anno  1528. 

Leonida  (figlio  di  Malatesta  Guerriero)  militò  in  ser- 
vigio di  Cosimo  Medici,  duca  di  Firenze,  nell'impresa  di  Siena. 
Ei  fu  poscia  capitano  pontificio  alla  battaglia  di  Trento,  in  cui 
resosi  benemerito  di  Paolo  IV  ricevette  da  questo  sommo  pon- 
tefice larga  venia  d'ogni  sua  contumacia;  ond'egli  ritornato 
dopo  tanti  anni  alla  propria  patria  (da  dove  era  stato  scac- 
ciato da  Paolo  III  l'anno  1558)  si  morì  tranquillamente  tra  i 
figli,  i  parenti  e  gli  amici  nell'età  di  57  anni  nel  1557. 

Carlo  (figlio  di  Roberto  detto  il  Filosofo)  fu  governatore 
in  Crema  per  la  Veneta  Repubblica,  e  morì  fuoruscilo,  lasciando 
dopo  sé  Giambattista,  conte  di  Sogliano,  e  Pandolfo,  signore 
di  Pondo. 

Sigismondo  (figlio  di  Malatesta  Guerriero),  signore  di 
Montegruzio,  primieramente  sotto  gli  stendardi  della  Veneta 
Repubblica,  e  poscia  sotto  quelli  di  Pietro  Strozzi  nelle  guerre 
di  Lombardia  militò  valorosamente,  ma  seguita  la  pace  tra 
Filippo,  re  di  Spagna,  ed  Enrico  II,  re  di  Francia,  fu  chiamato 
presso  Ercole  II,  duca  di  Ferrara,  del  quale  fu  ambasciatore 
all'imperatore  Carlo  V.  Ricondotto  per  ultimo  sotto  le  ban- 
diere della  Veneta  Repubblica,  morì  in  Ferrara  l'anno  1541. 
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Giacomo  (figlio  di  Leonida)  fu  creato  primo  marchese  di 
Roncofreddo  dal  sommo  pontefice  Pio  V:  militò  sotlo  Ferrante 
Gonzaga  nelle  guerre  di  Dura  in  Alemagna,  in  Algeri,  ed  in  Si- 
cilia; sotto  il  Duca  di  Toscana  fu  luogotenente  generale  dello 
stato  di  Piombino  e  delle  Maremme  di  Siena:  difese  l'Elba 
dai  Turchi  e  dal  principe  di  Salerno;  espugnò  Scarlino,  im- 
presa tentata  prima  da  Carlo  Gonzaga  e  poi  dal  priore  Leone 
Strozzi,  che  vi  fu  morto;  militò  per  Paolo  IV  nella  guerra 
contro  il  re  Filippo,  e  poi  pel  duca  di  Ghisa  sul  regno;  fu 
posto  prigione  in  castello  S.  Angelo,  perchè  incolpato  di  avere 
aderito  alla  famiglia  Caraffa,  perseguitata  dal  pontefice  sud- 
detto; ma  liberato  e  ricondotto  dalla  Repubblica  Veneta  fu 
creato  governatore  del  regno  di  Cipro.  Uscito  poi  da  quell'i- 
sola fu  spedito  da  Baldo,  duca  d'Urbino,  alla  difesa  di  Malta 
contro  i  Turchi.  Fu  quindi  capitano  della  guardia  pontificia, 
e  governatore  generale  d'Ancona  e  di  tutte  le  città  marittime 
per  la  difesa  loro  contro  l'armata  Turca.  Ma  nell'epoca  del 
1570,  rottasi  la  guerra  con  Selim,  il  Papa  lo  spedì  alla  Re- 
pubblica Veneta,  onde  venisse  adoperato  in  quella  terribile 
impresa.  Ei  fu  quindi  crealo  governatore  generale  di  Albania, 
dove,  ferito  in  una  scaramuccia  e  fatto  prigione  dai  Turchi,  Io 
spedirono  a  Costantinopoli  perchè  colà  fosse  guardato  nella 
Torre  del  Mar  Maggiore.  Ivi  stette  per  molto  tempo,  né  venne 
liberalo  che  per  intercessione  del  sommo  pontefice,  e  sotto  il 
pretesto  che  Selim  Io  mandasse  in  dono  al  re  di  Francia.  Per 
ultimo  Giacomo  fu  spedito  al  governo  di  Bergamo  dalla  Re- 
pubblica Veneta. 

L'Arma  di  quest'illustre  famiglia  consiste  in  tre  teste 
di  carnagione,  con  capelli  d'oro  in  campo  verde. 
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Questa  illustre  Famiglia  è  originaria  di  Bergamo  e  di- 
scendente da  Martino  della  Maldura  che  morì  i\i  nel  1196. 
Possedeva  questa  Famiglia  il  castello  di  Madora  che  nel  XIII 
secolo  fu  distrutto  dai  Ghibellini  di  Trezzo.  Fra  i  principali 
Guelfi  che  firmarono  nel  1307  la  pace  coi  Ghibellini  veggiamo 
il  nohii  Federico  Maldura,  ed  Alberto  suo  figlio  fu  poscia  in- 
viato dalla  città  di  Bergamo  quale  Ambasciatore  al  Re  Giovan- 
ni III  di  Boemia;  i  discendenti  di  Alberto  copersero  le  primarie 
cariche  nella  città  di  Bergamo  e  vi  appartennero  sempre  al  Con- 
siglio dei  Nobili.  Fra  i  vari  membri  che  illustrarono  questa 
Famiglia  fuvvi  anche  il  Beato  Pietro  Maldura  dell'Ordine  dei 
Predicatori^  che  si  venera  sugli  altari  in  Piacenza.  Maffeo^  Con- 
sigliere nel  d435j  Michele  anziano  dotto  in  leggi  e  Consigliere 
nel  1515,  Aurelio,  Consigliere  nel  1650,  Pietro,  Consigliere 
nel  1641. 

Trapiantatasi  la  Famiglia  in  Padova^  fu  nel  1690  aggre- 
gata anche  al  Nobile  Consiglio  di  questa  Città.  Nel  1693,  con 
breve  Pontificio  furono  pure  creati  Cavalieri  e  Conti  Palatini 
e  con  Diploma  dell'Elettore  Palatino  di  Baviera  Massimiliano 
Giuseppe,  Vicario  Imperiale,  furono  nel  1773  innalzati  al  rango 
ereditario  di  Conti  dell'impero  Germanico.  Fra  i  membri  di 
questa  Famiglia  contansi  pure  degl'  I.  R.  Ciambellani  e  Cava- 
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lied  di  Malta.  Confermati  neir  avita  nobiltà,  furono  eziandìo 
creati  Conti  deir  impero  con  Diploma  dell'  Imperatore  France- 
sco I,  in  data  4  3  Agosto  1820. 

Figli  viventi  del  fu  Conte  Federigo  e  della  fu  Contessa 
Bianca  Contarini. 

Contessa  Lucia  Maldura,  nata  il  31  Agosto  1805,  Dama 
di  Palazzo  e  della  Croce  stellata,  maritata  il  3  Giugno  1  823 
col  Conte  Giordano  Emo  Capodilista. 

Conte  Bertucci  Maldura,  nato  il  9  Febbrajo  1815.,  Ca- 
valiere Gerosolimitano  3  ammogliato  il  1  Agosto  1838  colla 
Marchesa  Fanny  Rusconi  di  Bologna. 

Figli. 
Bianca  e  Leontina. 
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MALA  VOLTI  o  TALVOLTI 


DI  SIENA  E  CONEGLIANO 


Q. 


'uesla  famiglia,  che,  al  dire  del  Gigli,  fu  tra  le  più  potenli 
ed  illustri  di  Siena,  e  tra  quelle  dette  Consolari,  vuoisi  traesse  la 
sua  origine  dalla  Francia,  e  rimanesse  con  altre  di  quella  valorosa 
nazione  in  Siena  dopo  la  partenza  di  Carlo  Magno,  circa  nel  796. 
Don  Benedetto  invece,  monaco  bolognese,  asserisce  trarre  essa 
origine  da  Bologna,  ed  appoggia  questa  sua  opinione  dai  tumuli 
di  diversi  individui  appartenenti  a  questa  famiglia,  esistenli  nelle 
chiese  di  S.  Domenico  e  di  S.  Francesco  di  questa  città.  Ma,  oltre 
che  questa  opinione  cade  per  sé  stessa,  quando  si  osservi  che  que- 
sta famiglia  viveva  in  grande  onoranza  in  Siena,  vari  secoli 
prima  della  fondazione  di  questi  due  Ordini  religiosi,  essa  non 
giungerebbe  in  ultima  analisi  a  provare,  se  non  che  un  ramo  dei 
Malavolti  si  traslocasse  a  Bologna.  Noi  però  abbiamo  voluto  accen- 
nare anche  a  questa  ipotesi  del  monaco  bolognese,  perchè  nulla 
per  parte  nostra  venisse  tralasciato  di  quanto  ci  era  stalo  dato 
raccogliere  su  questa  antichissima  famiglia. 

Persuasi  come  siamo  che  la  famiglia  Malavolti  tragga  dalla 
Francia  la  sua  origine,  seguendo  le  traccie  lasciateci  dallo  storico 
Tizio,  diremo  come  essa  assumesse  un  tal  nome  dal  luogo  preci- 
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saraenle  ove  pose  la  sua  prima  dimora  ;  luogo  selvoso,  a  poca 
disianza  da  Siena,  e  antico  ricettacolo  di  masnadieri,  conosciuto 
sotto  il  titolo  di  Malavolla,  per  una  svolta  che  dalla  città  metteva 
in  esso  e  da  cui  sbucavano  i  malandrini  a  danno  dei  passeggeri. 
Un  tal  nome  per  tal  modo  serviva  a  porre  in  guardia  i  viandanti; 
ma  più  di  tutto  serviva  a  stornarne  il  pericolo  una  guardia  di  sol- 
dati, i  quali  vigilando  continuamente  in  quel  posto,  venivano  sopran- 
nominati dal  popolo  Mala\olli.  Quivi  pure  eressero  dalle  fonda- 
menta varii  edifici  diversi  signori  francesi,  che  ebbero  pur  nome 
di  Malavolti  dal  luogo  ove  essi  avevano  preso  stanza,  e  che  venne 
chiamato  in  seguito  il  poggio  dei  Malavolti.  Di  questi  Malavolti 
ben  presto  si  formò  una  doviziosa  e  polente  famiglia,  che  si  divise 
in  tre  rami;  Malavolti  Orlandi,  Malavolti  Egidi  o  Gigliesi  (per 
avere  eretto  una  chiesa  in  quel  poggio  in  onoranza  di  Santo  Giles) 
e  Malavolti  Fortebracci,  che  dopo  la  conquista  che  essi  fecero  del 
Castello  di  Selvoli,  ebbero  il  nome  di  Selvolesi.  Questa  famiglia 
possedeva  tre  torri  in  Siena,  una  nel  poggio,  la  seconda  nelle 
case,  poscia  dei  Bulgarini,  la  terza  in  prossimità  della  porta  di 
Camollia.  I  loro  palagi  rasentavano  sì  fattamente  le  mura  della 
città  da  avere  nel  loro  dominio  due  porle,  che  potevano  aprire  e 
chiudere  a  loro  talento,  e  che  loro  rendevano  ad  ogni  momento 
agevole  P  ingresso  o  1'  uscita  dalla  città.  Erano  pure  in  possesso 
di  una  gran  loggia,  per  cui,  al  dire  del  Gigli,  furono  tra  coloro 
che  di  Loggia  si  dissero,  e  perciò  agli  altri  di  gran  lunga  superiori 
per  potenza  e  grandezza.  E  della  loro  magnificenza  in  ogni  tempo 
lasciarono  non  dubbie  prove,  tra  le  quali,  ad  argomento  soltanto 
di  onore,  ci  piace  citare  le  seguenti  :  la  donazione  cioè,  fatta  da 
Fortebraccio,  Ranieri  ed  Orlando  Malavolti,  di  Camporeggi  a'  frati 
Domenicani  per  erigervi  una  chiesa  ed  un  convento  ;  la  fondazione 
di  un  Seminario  in  Diano  (Principato  Citeriore)  per  opera  di  Or- 
lando Malavolti  e  P  erezione  d'  un  Seminario  pei  sacerdoti  e  pel- 
legrini, a  spese  di  Domenico  vescovo  di  Siena. 
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Questa  famiglia  fu  in  possesso  ancora  di  molti  feudi,  quali 
erano  Gavorrano,  Prato  di  Maremma,  Montorgioli,  Pari,  il  Poggio, 
Castello  di  Ciliano  Scorgiano,  Selvoli  e  Riva  in  parte,  ed  ebbe 
anche  giurisdizione  su  Torniella.  Benevola  alla  Casa  degP  Impe- 
ratori, ottenne  da  essa,  e  massime  da  Federigo  li,  immensi  privi- 
legi; non  già  che  tutti  tra'  Malavolti  favorissero  quella  domina- 
zione, che  anzi  non  pochi  P  avversarono,  favoreggiando  invece 
la  parte  guelfa,  di  tal  maniera  da  dover  riparare  a  Radicofani, 
else  apparteneva  direttamente  alla  Chiesa,  insofferenti  come  erano 
del  governo  ghibellino.  Il  che  non  fu  di  piccolo  danno  a  Siena, 
che  vide  mancarle  P  aiuto  di  tanti  nobili  cittadini,  oltre  il  danno 
non  lieve  palilo  dalle  nimistà  di  questa  famiglia,  con  quelle  dei 
Salimbeni  e  Piccolomini,  nimistà  che  tennero  agitata  per  molti 
anni  la  città,  e  che  vennero  sopite  soltanto  per  P  intermezzo  del 
Pontefice,  che  minacciò  le  più  gravi  scomuniche  a  quello  tra  i 
dissidenti  che  avesse  seguitato  nella  mala  opera  delle  discordie. 

Premessi  questi  brevi  cenni  che  riguardano  unicamente  la 
grandezza  e  la  potenza  dei  Malavolti,  in  generale,  scendiamo  ora 
ad  alcuni  particolari  che  staranno  a  prova  irrefragabile  delle 
nostre  asserzioni. 

Ebbero  voce  di  santità,  fra  i  Malavolti,  Don  Ottone,  monaco 
Cistercense,  che  visse  e  morì  nel  XIII  secolo,  FYancesco  Olivelano, 
che  mulo  la  Croce  di  cavaliere  di  S.  Giovanni  nelP  abito  mona- 
stico e  morì  servendo  gli  appestali,  e  Agnese  madre  del  bealo 
Pietro  Petroni. 

Con  esempio  unico  nelle  storie  sanesi,  questa  famiglia  conta 
quattro  vescovi  nella  diocesi  di  Siena,  Rinaldo,  Donusdeo,  Azzolino 
e  Jacomo,  che  mandato  nel  4  370  ambasciatore  a  Gregorio  X!,  fu 
da  questo  Pontefice  elevato  alla  dignità  vescovile.  Chi  però  tra 
questi  quattro  prelati  lasciò  maggior  fama  di  sé,  fu  il  vescovo 
Donusdeo,  che,  nei  sinodi  da  lui  tenuti,  promulgò  varie  sante  costi- 
tuzioni a  raffrenare  la  rilassatezza  clericale  ;  fondò  cinque  cappel- 
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Ionio  nel  duomo,  uno  spedale  pei  sacerdoti  e  pellegrini,  come 
già  accennammo,  ed  arricchì  di  gemme  di  gran  valore  il  braccio 
di  santo  Ansano.  Angelo  e  Antonio  furono  vescovi  di  Grosselto: 
fra  Gaddo,  generale  degli  Umiliali  e  Giovanni  di  Benuccio,  abate 
della  chiesa  di  S.  Pantaleo  di  Lucca. 

Fiorirono  pure  tra  gli  uomini  di  lettere  e  di  gravi  sludii  in 
questa  nobile  famiglia,  Ubaldino,  menzionato  dal  Bartolo  come 
sommo  giurista;  Bernardo  che  per  22  anni  dettò  legge  nello 
sludio  patrio,  ed  ebbe  poscia  nobili  incarichi  da  Cosimo  de'  Me- 
dici; Girolamo,  lettore  pur  esso  di  leggi  in  Siena;  ma  in  seguilo 
per  volere  di  Cosimo  traslocato  a  Pisa,  ove  finì  di  vivere  in  età 
freschissima.  Orlando,  che  dettò  le  cronache  di  Siena  (di  cui  vi 
hanno  due  edizioni)  dalla  sua  origine  al  1555.  Bernardino  e  Be- 
nedetto, leggisti  di  bella  fama  in  Siena;  e  per  ultimo  Ubaldino, 
maestro  di  lettere  italiane  e  latine  nello  Studio  di  Siena,  autore 
di  varie  commedie  e  rime  eleganti,  e  di  un  Trattato  sopra  i  par- 
ticipi e  gerundii  del  Boccaccio  e  traduttore  del  Panegirico  di  Plinio. 

In  politica  emersero:  Ottaviano,  che  nel  1094  troviamo  gover- 
natore a  Orvieto  ;  Filippo,  podestà  di  Siena  ;  Angiolo,  podestà  di 
Pisa  e  poscia  di  Perugia;  Federigo,  Bartolommeo,  Guggio  e 
Jacomo,  podestà  di  Volterra;  Giovanni,  senatore  di  Roma;  Ber* 
loccio  e  Carlo,  rettori  dell'  Opera  ;  Angelo,  rettore  dello  Studio  di 
Siena;  Contadino,  ambasciatore  della  Repubblica  a  Federigo  II; 
Moghinardo,  ambasciatore  all'  imperatore  Corrado  e  negoziatore 
della  pace  tra  Lucchesi  e  Pisani  ;  Bernardo,  ambasciatore  al  re 
Manfredi  e  destinato  a  stabilire  la  Lega  tra  Fiorentini  e  Sanesi; 
Niccolò,  ambasciatore  a  Bonifazio  Vili  ;  Guinigi,  governatore  di 
Città  di  Castello  e  Francesco,  di  Brescia,  a  nome  di  Roberto  di 
Napoli  ;  Cione,  capitano  del  popolo  di  Perugia  e  ambasciatore  a 
Clemente  VI;  Jacomo,  ambasciatore  de'  Lucchesi  a  Gregorio  XI; 
Antonio,  ambasciatore  al  marito  della  regina  Giovanna;  Vanni, 
ambasciatore  a  Firenze,   sollecitatore  della  pace  tra  i  fratelli  Ca- 
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sali,  signori  di  Cortona  e  poscia  ambasciatore  a  Carlo  IV;  Barto- 
lo m  meo,  Ira  i  Riformatori  eletti  da  Carlo  IV,  fu  ambasciatore  al 
medesimo,  indi  Pontefice;  negoziò  la  pace  tra  Fiorentini  e  Pisan' 
e  sostenne  altri  nobili  uffici;  Antonio  andò  ambasciatore  ad  Ur- 
bano VI;  Orlando  fu  podestà  a  Pisa  e  ambasciatore  a  Firenze, 
ma  caduto  in  sospetto  di  segrete  pratiche  coi  Fiorentini,  venne 
dichiarato  ribelle  nel  4  391,  e  nel  1403  reintegrato  nelle  prime 
onoranze;  Niccolò  fu  ambasciatore  a  vari  principi  per  gravi  bi- 
sogni; Bernardino,  a  Clemente  VII;  Orlando,  a  Carlo  X,  e  Giro- 
lamo, a  Firenze  per  trattare  con  Cosimo  della  resa  di  Siena. 

Tra  gli  uomini  d'  arme,  meritano  singolare  ed  onorala  men- 
zione, Filippo,  che  dopo  lungo  assedio  sollomise  Montalcino,  e 
combattè  con  500  nobili  senesi  sotto  Tolemaide;  Sloldo,  capitano 
delle  milizie  senesi  che  mossero  all'  assedio  di  Parma  ;  Pinozzo, 
che  a  capo  di  500  cavalieri  e  1200  fanti,  si  recò  pei  Fiorentini 
a  danno  di  Caslruccio  e  vi  fu  morto  nella  sconfitta  toccatagli, 
rimanendo  prigione  un  Ranieri  Malavolli;  Francesco,  che  con  dOO 
cavalieri  mosse  a  combattere  Caslruccio,  ed  assente  il  duca  di 
Calabria,  ebbe  il  generalato  delle  armi  fiorentine;  Cione,  generale 
della  lega  formala  tra  Fiorentini,  Sanesi  e  Perugini;  Gianello, 
capitano  dell'  impresa  di  Grosselto,  ebbe,  in  premio  del  valore 
addimostrato  in  quella  fazione,  una  corona  d'argento;  Giovanni 
fiaccò  1'  ardire  delle  soldatesche  che  scorazzavano  predando 
l'Italia;  Jacomo,  che  lenne  Io  stendardo  della  Repubblica  contro 
i  Fiorentini,  e  fu  capitano  di  cavalleria  in  Lombardia  pel  duca  di 
Milano;  Giovanni,  capo  di  genti  d'armi  contro  il  duca  di  Milano, 
e  poscia  generale  delle  armi  di  Pio  II;  Antonio,  capitano  di  fanti 
per  la  Repubblica  di  Venezia  e  poscia  governatore  per  l' impera- 
tore della  fortezza  di  Marano,  dopo  avere  per  lungo  tempo  mili- 
tato in  Genova  ed  Ungheria,  fu  nominato  Maestro  di  campo  delle 
armi  del  granduca  di  Toscana;  Guccio  e  Minuccio  furono  creali 
cavalieri  dal   generale   dei  Fiorentini  a  premio  del  loro  valore; 
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eguale  onore  ottennero  Giacomo,  Giovanni  e  Donusdeo;  Calalano 
figura  tra  i  cavalieri  Gaudenti;  Ranieri  e  Giovanni  tra  quelli  di  san 
Giovanni,  e  Giovannino  fu  tra  i  400  uomini  d'arme  che  formarono 
la  compagnia  del  granduca. 

Tra  gP  illustri  parentadi  contralti  dalia  famiglia  Malavolti, 
riferiremo  soltanto  quelli  con  Francesco  della  Rovere  dei  duchi 
d'  Urbino,  col  Ponzone  signore  di  Cremona,  col  Sanseverino  gran 
scudiere  di  Francia  e  coi  Borghesi,  per  tacere  di  tanl'  altri  che 
troppo  lungo  sarebbe  1'  annoverare. 

E  qui  avrebbe  termine  V  ufficio  nostro,  se  non  ci  piacesse  il 
registrare  un  tratto  che  sommamente  onora  un  individuo  di  questa 
illustre  famiglia. 

Nel  1433  la  fazione  degli  Albizzi  in  Firenze,  avendo  otte- 
nuto il  sopravvento  sulla  parte  nemica,  fu  fatto  prigione  Cosimo 
de'  Medici,  che  di  essa  faceva  numero,  e  affidatane  la  custodia  a 
Federico  Malavolti,  che  a  caso  trovavasi  a  Firenze,  come  a  tale  di 
specchiala  onestà,  che  non  essendo  fiorentino,  non  poteva  avere 
interessanza  con  alcuna  delle  fazioni  contendenti.  Ma  venuti  in 
pensiero  i  Maestrati  di  dar  morie  a  Cosimo,  per  rafforzare  il  loro 
partito,  né  trovando  cosa  prudenziale  il  farlo  pubblicamente,  ten- 
tarono la  fede  del  Malavolti,  perchè  gli  desse  il  veleno  o  permet- 
tesse che  venisse  per  altro  modo  ucciso  in  carcere,  ma  a  nulla  es- 
sendo valse  sì  disoneste  insinuazioni,  mutato  consiglio,  i  Maestrati 
scesero  a  più  miti  intendimenti  decretando  1'  esilio  di  quel  Cosimo, 
che  più  tardi  poscia  doveva  fare  il  suo  ingresso  trionfante  a  Firenze. 

Da  questa  famiglia,  che  conta  al  presente  per  suo  rappresen- 
tante, dal  lato  maschile,  in  Siena,  1'  egregio  cavaliere  Luigi  Mala- 
volti  Ugurgieri,  che  in  nulla  degenere  da'  suoi  antenati,  ne  fa 
rivivere  anzi  le  antiche  glorie,  trasse  la  sua  origine  la  nobile 
famiglia  dei  conti  Del  Benino  di  Firenze,  che  ne  assunsero  il  nome, 
e  che  rimase  estinta,  sono  ora  pochi  anni,  colla  morie  del  conle 
Ferdinando. 
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Un  ramo  di  questa  famiglia  illustre,  cacciata  dalla  patria  per 
P  intestine  discordie  fra  guelfi  e  ghibellini,  si  rifugiò  verso  1'  an- 
no 4  350  in  Padova,  da  onde  in  poi  si  partì  per  trasferirsi  in  Cone- 
gliano  poco  dopo  il  4  400,  dove  per  la  nobiltà  della  sua  origine,  e 
per  acquisiti  meriti  verso  l'adottiva  patria,  questo  ramo  fu  aggre- 
gato al  Consiglio  nobile  di  Conegliano  nel  26  aprile  1581,  ed  al 
Consiglio  nobile  di  Padova  nel  30  maggio  4  596,  e  fu  confermato 
nell'avita  nobiltà  con  S.  R.  5  maggio  4020,  ed  è  oggidì  degna- 
mente rappresentata  dal  nobile  Angelo  Pietro,  cavaliere  del  sov. 
Ordine  gerosolimitano,  nato  il  20  marzo  4843,  ammogliato  il  3 
febbrajo  4864,  colla  nobile  Leonilda  De  Marchi. 

Figlie 

Claudia  Anna  Maria,  nata  il  22  aprile  4865,* 
Eugenia,  nata  il  30  settembre  4866. 

Fratelli 

Antonio,  ammogliato  colla  nobile  Margherita  De  Marchi  *, 
Lucia,  maritata  con  Nicolò  nobile  Nardi. 


Zìi 


Alessandro,  34  ottobre  4800; 
Giacomo,  4  2  giugno  4807. 


IS'ola.  Gli  scrittori  dai  quali  si  è  tratta  la  presente  storia,  sono:  Dal  Gigli, 
Diario  Sanese;  dalle  Storie  del  Tizio,  di  Don  Benedetto  da  Bologna,  di  Or- 
lando Malavolti,  del  dottor  Del  Maino,  dall'  archivio  storico  e  da  mss.  esistenti 
nella  Maglialecchiana. 


.*•     -      . .  % 
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Siena 


wuesta  Famiglia  che  al  dire  del  Gigli,  fu  tra  le  più  potenti  ed  illustri  di  Siena 
e  tra  quelle  dette  Consolari,  vuoisi  traesse  la  sua  origine  di  Francia  e  rimanesse  con 
altre  di  quella  valorosa  Nazione  in  Siena  dopo  la  partenza  di  Carlo  magno  circa 
nel  796.  Don  Benedetto  invece,  monaco  Bolognese  asserisce  trarre  essa  origine 
da  Bologna  ed  appoggia  questo  suo  opinamento  dai  tumuli  di  diversi  individui 
appartenenti  a  questa  Famiglia  nelle  chiese  di  S.  Domenico  e  di  S.  Francesco  esi- 
stenti in  quella  Città.  Ma  oltre  che  questa  opinione  cade  per  sé  stessa  quando 
si  osservi  che  questa  Famiglia  viveva  in  grande  onoranza  in  Siena  vari  secoli  prima 
della  fondazione  di  questi  due  Ordini  religiosi,  essa  non  giugnerebbe  in  ultima 
analisi  a  provare  se  non  che  un  ramo  dei  Malavolti  si  traslocasse  a  Bologna.  Noi 
però  abbiamo  voluto  accennare  anche  a  questa  ipotesi  del  monaco  Bolognese, 
perché  nulla  per  parte  nostra  venisse  tralasciato  di  quanto  ci  era  stato  dato  a 
raccogliere  su  questa  antichissima  Famiglia. 

Persuasi  come  siamo  che  la  Famiglia  Malavolti  tragga  dalla  Francia  la  sua  pri- 
ma origine,  seguendo  le  traccie  lasciateci  dallo  Storico   Tizio,   diremo   come  essa 
assumesse  un  tal  nome   dal   luogo  precisamente   ove  pose  la  sua  prima  dimora, 
luogo  selvoso  a  poca  distanza  da  Siena  e  antico  ricettaccolo  di  masnadieri,  cono- 
sciuto sotto  il  titolo  di  Malavolta,  per  una  svolta  che  dalla  Città  metteva  in  esso 
e  da    cui   sbucavano  i  malandrini  a  danno  dei  passeggeri.    Un  tal    nome  per  tal 
modo  serviva  a  porre  in  guardia  i  viandanti;  ma  più  di  tutto  serviva  a  stornarne 
il  pericolo,  una  guardia  di  soldati  che  vigilando  continuamente  in  quel  posto,  ve- 
nivano sopracchiamati  dal  popolo  Malavolti.  Quivi  pure  eressero  dalle  fondamenta 
vari  edifici,  diversi  signori  Francesi,  che  ebbero  pur  nome  di  Malavolti  dal  luogo 
ove  essi  avevano  presa  stanza,  e  che  venne  chiamato  in  seguito  il  poggio  dei  Ma- 
lavolti. Di  questi  Malavolti  ben  presto  si  formò  una  doviziosa  e  potente  Famiglia 
che  si  divise  in  tre  rami,  Malavolti  Orlandi,  Malavolti  Egidi,  o  Gigliensi  (  per  avere 
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eretta  una  Chiesa  in  quel  poggio  in  onoranza  di  Santo  Giles  )  e  Mala-volti  Forte- 
bracci  che  dopo  la  conquista  che  essi  fecero  del  Castello  di  Selvoli,  ebbero  il  no- 
me di  Selvolesi.  Questa  Famiglia  possedeva  tre  torri  in  Siena,  una  nel  Poggio,  la 
seconda  nelle  case,  poscia  dei  Bulgarini,  la  terza  in  prossimità  della  porta  di  Ca- 
mollia.  I  loro  palagi  rasentavano  sì  fattamente  le  mura  della  città  da  avere  nel 
loro  dominio  due  porle  che  potevano  aprire  e  chiudere  a  loro  talento,  e  che  loro 
rendevano  ad  ogni  momento  agevole  l' ingresso  o  la  riescila  dalla  Città.  Erano 
pure  in  possesso  di  una  gran  Loggia,  per  cui  al  dire  del  Gigli,  furono  tra  coloro 
che  di  Loggia  si  dissero  e  perciò  agli  altri  di  gran  lunga  superiori  per  potenza  e 
grandezza.  E  della  loro  magnificenza  in  ogni  tempo  lasciarono  non  dubbie  prove, 
tra  le  quali  ad  argomento  soltanto  di  onore,  ci  piace  citare  le  seguenti  ;  la 
donazione  cioè,  fatta  da  Fortebraccio,  Ranieri  ed  Orlando  Malavolti,  di  Campo- 
reggi  a  frati  Domenicani  per  erigervi  una  Chiesa  ed  un  Convento;  la  fondazione 
di  un  Seminario  in  Diano  (  Principato  Citeriore  )  per  opera  di  Orlando  Malavolti 
e  V  erezione  di  un  Seminario  pe'  sacerdoti  e  pellegrini,  a  spese  di  Domenico  Ve- 
scovo di  Siena. 

Questa  Famiglia  fu  in  possesso  ancora  di  molti  Feudi,  quali  erano  Gavorrano, 
Prata  di  Maremma,  Montorgiali,  Pari,  il  Poggio,  Castello  di  Cibano  Scorgiano,  Sei- 
voli  e  Flavi  in  parte,  ed  ebbe  anche  giurisdizione  su  Torniella.  Benevola  alla  Ca- 
sa degl'Imperatori,  ottenne  da  essa  e  massime  da  Federigo  II  immensi  privilegi: 
non  già  che  tutti  tra  Malavolti  favorissero  quella  dominazione,  che  anzi  non  po- 
chi F  avversarono,  favoreggiando  invece  la  parte  Guelfa  di  tal  maniera  da  dover 
riparare  a  Radicofani  che  apparteneva  direttamente  alla  Chiesa,  insofferenti  co- 
me erano  del  Governo  Ghibellino.  Il  che  non  fu  di  piccolo  danno  a  Siena  che  vide 
mancarle  1'  aiuto  ed  il  soccorso  di  tanti  nobili  Cittadini,  oltre  il  danno  non  lieve 
patito  dalle  nimistà  di  questa  Famiglia  con  quelle  de'  Salimbeni  e  Piccolo- 
mini,  nimistà  che  tennero  agitata  per  molti  anni  la  Città  e  che  vennero  so- 
pite soltanto  per  l' intermezzo  del  Pontefice  che  minacciò  le  più  gravi  scomu- 
niche a  quello  tra  i  dissidenti  che  avesse  seguitato  nella  mala  opera  delle  di- 
scordie. 

Premessi  questi  brevi  cenni  che  riguardano  unicamente  la  grandezza  e  la  po- 
tenza dei  Malavolti,  in  generale,  scendiamo  ora  ad  alcuni  particolari  che  daranno 
a  prova  irrefragrabile  delle  nostre  asserzioni. 

Ebbero  voce  di  santità,  frai  Malavolti,  Don  Ottone,  monaco  Cistercense  che  visse 
e  mori  nel  XIII  Secolo,  Francesco  Olivetano  che  mutò  la  Croce  di  Cavaliere  di  S. 
Giovanni  neh'  abito  monastico  e  morì  servendo  gli  appestati,  e  Agnese  madre  del 
Beato  Pietro  Petroni. 

Con  esempio  unico  nelle  Storie  Senesi,  questa  Famiglia  conta  quattro  V'esco^ 
nella  Diocesi  Senese,  Rinaldo,  Donusdeo,  Azzolino  e  Jacomo  che  mandalo  nel -1370 
Ambasciatore  a  Gregorio  XI,  fu  da  questo  Pontefice  elevato  alla  dignità  Vescovile. 
Chi  però  tra  quesli  quattro  Prelati  lasciò  maggior  fama  di  sé,  fu  il  Vescovo  Do- 
nusdeo che  nei  Sinodi  da  lui  tenuti  promulgò  varie  sante  Costituzioni  a  raffrena- 
re la  rilassatezza  clericale  ;  fondò  cinque  cappellate  nel  Duomo,  uno  Spelale  pei 
sacerdoti  e  pellegrini,  come  già  accennammo,  ed  arricchì  di  gemme  di  gran    \a- 
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lore  il  braccio  di  Santo  Ansano..  Angelo  e  Antonio  furono  Vesco-vi  di  Grosseto: 
fra  Gaddo  Generale  degli  Umiliati,  e  Giovanni  di  Benuccio  abate  della  Chiesa  di 
S.  Pantaleo  in  Lucca. 

Fiorirono  pure  tra  gli  uomini  di  lettere  e  di  gravi  studi  in  questa  nobile  Fa- 
miglia Ubaldino  menzionato  dal  Bartolo  come  sommo  Giurista;  Bernardo  che  per 
22  anni  dettò  Legge  nello  Studio  patrio,  ed  ebbe  poscia  nobili  incarichi  da  Cosimo 
de'  Medici  ;  Girolamo,  Lettore  pur  esso  di  Leggi  in  Siena,  ma  in  seguito  per  vole- 
re di  Cosimo  traslocato  a  Pisa  ove  finì  di  vivere  in  età  freschissima.  Orlando  che 
dettò  le  cronache  di  Siena  (  di  cui  si  hanno  due  edizioni  )  dalla  sua  origine  al 
1533.  Bernardino  e  Benedetto,  Leggisti  di  bella  fama  in  Siena;  e  per  ultimo  Ubal- 
dino maestro  di  Lettere  italiane  e  latine  nello  Studio  di  Siena,  autore  di  varie 
commedie  e  rime  eleganti,  e  di  un  Trattato  sopra  i  participii  e  gerundii  del  Boc- 
caccio e  traduttore  del  Panegirico  di  Plinio. 

In  politica  emersero,  Ottaviano  che  nel  1094  troviamo  Governatore  a  Orvieto,  Fi- 
lippo Podestà  di  Siena;  Angiolo,  Podestà  di  Pisa  e  poscia  di  Perugia;  Federigo, 
Bartolommeo,  Guggio  e  Iacoino,  Podestà  di  Volterra  ;  Giovanni  Senatore  di  Boma 
Bertoccio  e  Carlo  Bettori  dell'  Opera,  Angelo,  Bettore  dello  Studio  di  Siena;  Conta- 
dino, Ambasciatore  della  Bepubblica  a  Federigo  II;  Maghinardo,  Ambasciatore  al- 
Imperalore  Corrado  e  negoziatore  della  pace  tra  Lucchesi  e  Pisani  ;  Bernardo,  Am- 
basciatore al  Be  Manfredi  e  destinato  a  stabilire  la  Lega  Ira  Fiorentini  e  Senesi; 
Niccolò,  Ambasciatore  a  Bonifazio  Vili;  Guinigi,  Governatore  di  Città  di  Castello, 
e  Francesco,  di  Brescia  a  nome  di  Boberto  di  Napoli  ;  Cione,  Capitano  del  popolo 
di  Perugia  e  Ambasciatore  a  Clemente  VI  ;  Iacomo,  Ambasciatore  de'  Lucchesi  a 
Gregorio  XI  ;  Antonio,  Ambasciatore  al  marito  della  Begina  Giovanna  ;  Vanni,  Am- 
basciatore a  Firenze,  sollecitatore  della  pace  tra  i  fratelli  Casali,  Signori  di  Cor- 
tona e  poscia  Ambasciatore  a  Carlo  IV  ;  Bartolommeo  tra  i  Riformatori  eletti  da 
Carlo  IV,  fu  Ambasciatore  al  medesimo,  indi  al  Pontefice  ;  negoziò  la  pace  tra  Fio- 
rentini e  Pisani  e  sostenne  altri  nobili  uffici  ;  Antonio  andò  Ambasciatore  ad  Ur- 
bano VI  ;  Orlando  fu  Podestà  a  Pisa,  e  Ambasciatore  a  Firenze,  ma  venuto  in 
suspicione  di  segrete  pratiche  coi  Fiorentini,  \ enne  dichiarato  ribelle  nel  1394,  e 
nel  1403  reintegrato  nelle  prime  onoranze;  Niccolò  fu  Ambasciatore  a  vari  prin- 
cipi per  gravi  bisogni  ;  Bernardino  a  Clemente  VII  ;  Orlando  a  Carlo  X,  e  Giro- 
lamo a  Firenze  per  trattare  con  Cosimo  della  resa  di  Siena. 

Tra  gli  uomini  d'  arme,  meritano  singolare  ed  onorata  menzione,  Filippo  che 
dopo  lungo  assedio  sottomise  Montalcino,  e  combattè  con  500  nobili  Senesi  sotto 
Tolemaide  ;  Sloldo  capitano  delle  milizie  Senesi  che  mossero  all'assedio  di  Parma- 
Pinozzo  che  a  capo  di  500  cavalieri  e  1200  fanti  si  recò  pe' Fiorentini  a  danno  di 
Castruccio  e  vi  fu  morto  nella  sconfitta  toccatagli,  rimanendo  prigione  un  Banieri 
Malavolti  ;  Francesco  che  con  1 00  cavalieri  mosse  a  combattere  Castruccio,  ed  as- 
sente il  duca  di  Calabria  ebbe  il  Generalato  delle  armi  Fiorentine  ;  Cione  Gene- 
rale della  Lega  formata  tra  Fiorentini,  Senesi  e  Perugini  ;  Giannello  Capitano  della 
impresa  di  Grosseto,  ebbe  in  premio  del  valore  addimostrato  in  quella  fazione,  una 
corona  di  argento  ;  Giovanni  fiaccò  1'  ardire  delle  soldatesche  che  scorrazzavano, 
predendo  l' Italia  :  Jacomo  che  tenne  lo  stendardo  della  Bepubblica  contro  i   Fio- 
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rentini  e  fu  Capitano  di  cavalleria  in  Lombardia  pel  duca  di  Milano  ;  Giovan- 
ni Capo  di  genti  d'  arme  contro  il  duca  di  Milano,  e  poscia  Generale  delle  ar- 
mi di  Pio  II  ;  Antonio  Capitano  di  fanti  per  la  Repubblica  di  Venezia  e  po- 
scia Governatore  per  l' Imperatore  della  fortezza  di  Marano  ;  dopo  avere  per  lun- 
30  tempo  militato  in  Genova  ed  Ungheria,  fu  nominato  Maestro  di  Campo  delle 
armi  del  granduca  di  Toscana  ;  Guccio  e  Minuccio  furono  creati  Cavalieri  dal 
Generale  dei  Fiorentini  a  premio  del  loro  valore  :  eguale  onore  ottennero  Gia- 
como, Giovanni  e  Donusdeo  ;  Catalano  ligura  tra  i  Cavalieri  Gaudenti  ;  Ranie- 
ri e  Giovanni  tra  quelli  di  San  Giovanni,  e  Giovannino  fu  tra  i  100  uomini 
d'  arme   che  formarono  la   Compagnia  del  granduca. 

Tra  gì'  illustri  parentadi  contratti  dalla  Famiglia  Malevolti  riferiremo  soltanto 
quelli  con  Francesco  della  Rovere  dei  Duchi  di  Urbino,  col  Ponzone  Signore  di 
Cremona,  col  Sanseverino  gran  Scudiere  di  Francia  e  coi  Borghesi,  per  tace- 
re  di   tant'  altri  che   troppo  lungo   sarebbe   l' annoverare. 

E  qui  avrebbe  termine  l' ufficio  nostro,  se  non  ci  piacesse  il  registrare  un 
tratto  che  sommamente   onora  un  individuo  di   questa  illustre   Famiglia. 

Nel  1433  la  fazione  degli  Albizzi  in  Firenze  avendo  ottenuto  il  sopravento 
-ulla  parte  nemica,  fu  fatto  prigione  Cosimo  de'  Medici  che  di  essa  faceva 
numero  e  affidatane  la  custodia  a  Federigo  Malavolti ,  che  a  caso  trovavasi 
a  Firenze ,  come  a  tale  di  specchiata  onestà ,  che  non  essendo  Fiorentino , 
non  poteva  avere  interessanza  con  alcuna  delle  fazioni  contendenti.  Ma  venuti 
in  pensiero  i  Maestrati  di  dar  morte  a  Cosimo  per  rafforzare  il  loro  partito,, 
uè  trovando  cosa  prudenziale  il  farlo  pubblicamente,  tentarono  la  fede  del  Ma- 
lavolti, perchè  gli  desse  il  veleno  0  permettesse  che  venisse  per  altro  modo 
ucciso  in  carcere,  ma  a  nulla  essendo  valse  sì  disoneste  insinuazioni,  mutato 
consiglio,  i  Maestrati  scesero  a  più  miti  intendimenti  decretando  1'  esilio  di  quel 
Cosimo,  che  più  tardi  poscia  doveva  fare  il  suo  ingresso  trionfante  in  Firenze. 

Da  questa  Famiglia  che  conta  al  presente  per  suo  Rappresentante  dal  lato  ma- 
schile in  Siena,  1'  egregio  cavaliere  Luigi  Malavolti  Ugurgieri,  che  in  nulla  de- 
genere dai  suoi  antenati,  ne  fa  rivivere  anzi  le  antiche  glorie,  trasse  la  sua 
origine  la  nobile  Famiglia  dei  Conti  Del  Benino  di  Firenze  che  ne  assunsero  il  no- 
me e  che  rimase  estinta,  sono  ora  pochi  anni,  colla  morte  del  Conte  Ferdinando. 

F.  Galvani. 

SCRITTORI  DAI  QUALI  Si  È  TRATTA  LA  PRESENTI:  ISTORIA 

Dal  Gigli,  Diario  Senese,  Dalle  Storie  del  Tizio,  di  Don  Benedetto  da  Bo- 
logna, di  Orlando  Malavolti,  del  Dottore  Del  Maino,  dall'  Archivio  Storico, 
e  dai  MSS.  esistenti  nella  Magliabecchiana. 
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MANOLESSO 


1  Mainolesso,  insieme  ad  altre  famiglie  italiane,  passa- 
rono ad  abitare  Pisola  di  Torcello,  alPepoca  dell1  invasione 
dei  Barbari.  Si  rifuggirono  quindi  nelle  lagune  venete,  dove 
fino  dai  primi  tempi  della  Repubblica  vennero  compresi  nel- 
l1  ordine  patrizio.  Dopo  l1  acquisto  dell1  isola  di  Candia  fatta 
dai  Veneziani,  i  Manolesso  si  portarono  colà,  e  fecero  ri- 
torno in  Venezia  dopo  la  caduta  di  quell1  isola  nelle  mani 
dei  Turchi,  ottenendo  tutte  quelle  cariche  e  dignità  che  si 
soleva  conferire  alle  distinte  famiglie  patrizie. 

S.  M.  I.  R.  A.  con  sovrana  risoluzione,  1.°  gennajo  1818, 
confermò  gl'Individui  di  questa  famiglia  nelPavila  nobiltà  (i). 


Undici  differenti  arme  appartenenti  a  questo  casato, 
ritroviamo  registrate  nel  Blasone  Veneto  del  Coronelli,  le  quali 
tutte  riportiamo  nelPunita  tavola. 

l.a  Partito:  il  primo  di  azzurro  con  una  fascia  d^ro,  ed 
il  secondo  d1  argento. 

2.a  D1  azzurro,  traversato  da  una  fascia  d^ro. 

5.a  Spaccato  di  rosso  e  di  verde,  il  tutto  traversato  da 
una  banda  d^oro. 

4.a  Due  bande  di  azzurro  in  campo  d1  argento. 

(t)  V.  Sctìioder,  Repertorio  Genealogico. 
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Ì5.a  Partito:  il  primo  di  azzurro  con  una  fascia  (Toro,  ed 
il  secondo  di  rosso. 

6.a  Partito:  il  primo  d'argento  ed  il  secondo  d'azzurro 
colla  fascia  d'oro. 

7.a  Spaccato  d'argento  e  di  azzurro,  il  tutto  traversato 
da  una  banda  rossa. 

8.a  Due  bande  d'argento  in  campo  azzurro. 

9.a  Partito:  il  primo  di  rosso  con  fascia  d'argento,  ed 
il  secondo  di  azzurro. 

10.a  Due  fascie  ondate  d'argento  in  campo  azzurro. 

11."  Di  rosso  col  capo  d'argento  carico  di  un  leone  pas- 
sante di  rosso. 
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MAFFEI 

(  di   Volterra  ) 


lluesta  famiglia  fa  una  delle  più  nobili  della  città  di  Volterra  e  vi  sosten- 
ne le  cariche  più  onorifiche.  A  cagione  delle  fazioni  dei  Guelfi  e  dei  Ghi- 
bellini che  infestavano  senza  riposo  molte  delle  città  d'Italia,  la  si  diramò 
estesamente,  come  in  Verona,  Bologna,  Bergamo,  Roma  ee.  ;  e  dovunque 
ponesse  stanza,  ebbe  sempre  onorificentissime  cariche,  come  fu  di  Antonio 
di  Maffeo  Maffei  preclaro  Giureconsulto  che  governò  la  città  di  Bologna 
con  potere  assoluto  per  mandato  del  Pontefice.  E  lo  stesso  Pontefice  Ono- 
rio Terzo  lo  ebbe  in  tanta  stima,  siccome  lo  era  in  tutta  Italia,  che  dette- 
gli la  propria  arma  per  aggiungere  alla  sua;  e  così  l'arma  dei  Maffei  che 
era  un  mezzo  cervo  d'  oro  in  campo  azzurro,  ebbe  in  aggiunta  la  sbarra 
d' oro.  Ma  il  detto  Antonio  che  sosteneva  la  parte  Guelfa,  ricevuta  una 
gran  rotta  dai  Ghibellini  capitanati  dai  Lambertazzi,  fu  costretto  a  partirsi 
da  Bologna  ed  andarne  perpetuamente  in  esiglio,  e  rifugiatosi  a  Verona  vi 
fu  fatto  Potestà';  nel  sostenere  la  qua!  carica  adoprossi  con  modi  civili  e 
cortesi  di  guisa  che  fu  fatto  nobile  di  Verona  con  moltissimi  privilegj  da 
potersi  trasmettere  anco  nei  suoi  discendenti  ;  e  così  tutte  le  famiglie  dei 
Maffei  che  discendono  da  quell'  Antonio  portano  per  arme  il  mezzo  Cervo 
in  Campo  azzurro  colle  sbarre  d'oro. 

Lo  stipite  di  questa  famiglia  pare  si  debba  ripetere  da  Umberto  di 
Maffeo  che  assieme  con  Umberto  di  Ugo  di  Maffeo  suo  nipote  fanno  una 
donazione  alla  Chiesa  Cattedrale  di  Volterra  nel  1 130.  Questo  Umberto  se- 
condo è  padre  di  un  altro  Maffei  secondo  e  di  un  altro  Umberto.  Da  Maf- 
feo secondo  venne  Salinuccio  e  Fuccio  Consoli  ed  Alfano  padre  di  Maffeo 
terzo.  La  dignità  di  Console  in  Volterra  era  una  carica  eminentissima.  Fu 
figlio  a  Salinuccio  quel  Maffeo  che  nel  4050  tenne  insieme  con  Tebaldo  di 
Uguccione  de' Buonparenti  il  Consolato  in  Volterra. 

Da  Maffeo  venne  Gherardo  padre  a  Guido  e  ad  Alfano  che  ebbe  per  fi- 
glio Mastino  fatto  Console  in  Volterra  l'anno  4117.  Mastino  generò  Maffeo 
che  ebbe  molli  figli  :  Ildino,  Gualterolto,  Alfano,  Antonio,  Verrazzano  e 
Gherardo.  Essendo  estinte  tutte  le  altre  linee  dei  Maffei  e  non  rimanendo 
che  quella  di  Verrazzano  da  cui  sorsero  quelle  di  Volterra  e  quella  di  An- 
tonio progenitore  di  quelle  di  Verona,  di  Roma  e  della  Mirandola,  parle- 
remo solo  di  queste. 

Antonio  per  le  fazioni  dei  Guelfi  e  Ghibellini  che  agitavano  moltissimo 
Volterra  cacciato  coi  propri  fratelli  da  quella  città,  si  rifugiò  a  Bologna 
ove  tenne  cattedra  di  Giurisprudenza  con  grandissimo  applauso,  e  tanto  di- 
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venne  commendabile  per  le  sue  molte  virtù  e  sapere  che  ebbe  dalla  S.  Se- 
de il  Supremo  ed  assoluto  dominio  di  Bologna  con  tutta  la  provincia,  e  fu 
fatto  Conte  Palatino  e  cavaliere  da  Onorio  terzo.  Ma  cambiate,  come  accen- 
nammo, le  cose,  e  rifugiatosi  in  Verona,  ivi  pose  tutta  la  sua  famiglia;  ed 
Antonio  co' suoi  figli  Giovanni  e  Rolandino  e  tutti  i  discendenti  loro  furono 
con  ampli  privilegi  dichiarati  nobili  Veronesi. 

Giovanni  figlio  del  suddetto  Antonio  dette  origine  a  Guglielmo  padre  di 
Timoteo  che  fu  Vescovo  e  di  Enrico  padre  ad  Antonio  che  generò  Iacopo 
da  cui  ebbe  vita  un  altro  Antonio  che  ebbe  per  figli  Andrea  e  Giulio  Ce- 
sare padre  ad  un  secondo  Andrea,  a  Marco  e  ad  Antonio. 

Giovanni  ebbe  un  fratello  Rolandino  da  cui  derivano  molte  linee.  Da 
quest'ultimo  venne  un  Antonio  che  ebbe  assai  figli  e  fra  li  altri  Maffeo, 
Pietro  Paolo  e  Luigi,  che  tutti  ebbero  generazioni  che  si  diramarono  mol- 
tissimo in  diverse  parti  d'Italia  come  in  Lombardia,  Roma  ec.  Da  questa 
famiglia  Maffei  sursero  pure  cardinali,  come  Bernardino  e  Marco  Antonio; 
e  Celso  fu  canonico  regolare  lateranense,  e  visse  nel  secolo  decimosesto  e 
scrisse  molte  opere. 

Raffaele  nacque  in  Sicilia  ed  abbracciò  V  ordine  dei  predicatori  e  fiorì 
circa  il  4585  sotto  Carlo  Terzo  di  Durazzo  al  quale  dedicò  un  suo  libro 
intitolato  «  De  Fera  Urbani  Sesti  Pontificis  Electione,  da  cui  gli  venne 
l'odio  dell'antipapa  Clemente,  che  lo  condannò  alla  prigionia. 

Francesco  fu  Pittore  e  nacque  a  Vicenza.  Ebbe  per  Maestro  il  Peranda, 
ma  poi  seguì  Paolo  Veronose.  Fu  pittore  di  forza  ed  anco  di  grazia,  e  lo 
loda  assai  il  Lanzi.  Fra  le  di  lui  opere  si  celebrano  molto  S.  Anna  in  S.  Michele 
di  Vicenza  e  quelle  fatte  nel  Palazzo  Pubblico  che  sono  colorite  con  ottimo 
gusto.  Ma  in  molti  de' suoi  lavori  ebbe  poca  diligenza  e  finitezza,  per  cui 
oggi  sono  quasi  incomprensibili.  Morì  a  Padova  nel  1660. 

Raffaele,  fu  letterato  molto  dotto,  ed  è  conosciuto  sotto  il  nome  Folater- 
ranus  fiorì  circa  la  metà  del  secolo  decimoquinto  in  Volterra  e  vi  muori 
nel  1552.  Egli  occupò  indefessamente  tutta  la  sua  vita  nello  studio,  e  la- 
sciò scritte  molte  opere  che  furono  raccolte  e  pubblicate  in  Roma  in  un'e- 
dizione in  foglio  del  -1506.  Benedetto  Falconieri  Vescovo  di  Arezzo  scrisse 
la  di  luì  vita.  Nel  Museo  del  Mazzuchelli  si  veggono  incise  due  medaglie  in 
onore  di  esso. 

Giovan  Pietro  celebre  gesuita  nacque  a  Bergamo  verso  il  1536. 
Prima  di  entrare  nella  compagnia  di  Gesù  professò  rettorica  a  Genova.  Fi- 
lippo II  re  di  Spagna  e  Gregorio  XIII  lo  tennero  in  particolare  sti- 
ma; si  racconta  essere  lui  stato  così  tenero  della  latinità  pura,  che  per  di- 
stogliersi dali'  occasione  di  adulterarla  chiese  al  Papa  il  permesso  di  dire 
il  suo  breviario  in  Greco.  De' suoi  scritti  abbiamo,  de  Vita  et  moribus 
sancti  Ignatii  in  ottavo  stampato  a  Venezia  nel  4685.  Vi  si  scorge  proprio 
verso  il  suo  istitutore  l'affetto  del  figlio  verso  il  padre;  2.  Historiarum 
indicarum  libri  XVI  molte  volte  ristampati  in  foglio,  in  quarto,  in  ottavo. 
In  questa  storia  accanto  a  molto  vero  si  trova  assai  di  maraviglioso;  più 
che  per  i  fatti  la  si  legge  per  lo  stile  quasi  sempre  purissimo.  L' abate 
de  Pure  l'ha  molto  mal  tradotta  in  Francese,  e  stampata  in  Parigi  in  quar- 
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to  nel  4665.  Termina  al"4558.  Vi  si  trova  nel  fine  la  traduzione  delle  let- 
tere scritte  dalle  Indie  dai  Missionarii.  Gregorio  XIII  incaricò  il  Maffei  di 
scrivere  la  storia  sul  suo  Pontificato,  ne  avea  scritti  tre  libri  quando  il 
sopraggiunse  la  morte  nel  4 603  a  Forlì. 

La  storia  dell'India  di  Maffei  fu  mollo  meglio  tradotta  in  Italiano  da 
Francesco  Scodonati  e  stampata  in  Bergamo  in  quarto  in  due  volumi 
nel  1749,  ed  in  quattro  volumi  in  ottavo  in  Milano  nel  1806.  Il  Maffei  di- 
cesi pel  suo  amore  all'elegante  latinilà  passasse  qualche  volta  un'intera 
giornata  per  la  ricerca  del  modo  il  più  proprio  onde  corrispondere  al 
suo  concetto.  Aveva  intrapreso  un'opera  grammaticale  d' insopportabile  fa- 
tica, nella  quale  voleva  stabilire  il  tempo  dell'origine  ed  uso  di  ogni  vo- 
cabolo presso  gli  scrittori  latini. 

Paolo  Alessandro  nacque  a  Volterra  nel  4658,  fu  dotto  nell'archeologia 
e  nella  letteratura;  morì  a  Roma  nel  4747:  pubblicò  diverse  opere,  fra  le 
quali,  Raccolta  di  statue  antiche  e  moderne,  stampate  nel  4704  in  foglio 
con  462  tavole.  —  Gemme  antiche  figurate,  stampate  nel  4703,  4  volumi 
in  quarto  grande.  —  Apologia  del  Diario  italiano  del  padre  Montfaucon, 
stampata  nel  1740  in  quarto,  sotto  il  nome  di  Riccobaldi  Romualdo  be- 
nedettino. —  La  vita  di  S.  Pio  V  papa,  stampata  uel  4712  in  quarto, 
opera  assai  stimata.  —  L' imagine  del  Vescovo  rappresentata  nelle  virtù 
del  Bossuetj  stampata  nel  4705  in  foglio.  —  La  vita  della  principessa 
Cammilla  Orsini-Borghese,  completata  e  pubblicata  dal  Fontanini. 

Alessandro  Marchese  nacque  a  Verona  nel  4662,  morì  a  Monaco  nel  4730. 
Fu  tenuto  a  battesimo  dall'  elettore  di  Baviera  che  lo  ammise  fra  i  suoi 
paggi  all'età  di  9  anni.  Nel  1683  entrato  in  un  reggimento  di  cavalleria 
vi  si  fece  ammirare  come  uomo  valoroso  e  pervenne  al  grado  di  feld-ma- 
resciallo  di  Baviera.  L'Imperatore  lodatolo  per  la  parte  che  ebbe  nella 
vittoria  su  i  Turchi  presso  a  Belgrado  lo  creò  feld-maresciallo  del  suo 
esercito.  Seguier  tradusse  dall'  italiano  le  sue  memorie,  e  furono  stampate 
all'Aja  nel  4740  in  due  volumi  in  dodicesimo. 

Francesco  Scipione  fratello  del  precedente,  fu  letterato  celeberrimo,  e 
nacque  a  Verona  nel  4675.  Fino  dalla  più  tenera  età  si  dette  allo  studio  delle 
scienze  e  delle  lettere.  Insieme  col  suo  fratello  entrò  al  servizio  della  Ba- 
viera; militò  con  lode  nella  guerra  del  4704,  ma  quindi  abbandonò  le  armi 
per  le  lettere.  Insieme  con  Apostolo  Zeno  pubblicò  un  giornale  nell'inten- 
dimento di  migliorare  la  letteratura  in  Italia,  ma  lo  abbandonò  per  rivol- 
gersi intensamente  alla  riforma  del  Teatro  italiano  che  era  allora  in  balia 
degli  istrioni  e  delle  maschere;  per  questo  compose  la  Merope,  tragedia 
che  riscosse  numerosi  applausi.  Il  Maffei  volendo  ravvivare  in  Verona  lo 
studio  della  lingua  greca,  vi  fece  venire  a  sue  spese  valenti  maestri.  In 
seguito  si  dette  alla  diplomazia.  In  questa  fece  rapidissimi  progressi  e  vi 
adoperò  le  cognizioni  acquistate  nello  studio  dell'  antichità  dei  tempi  bassi 
e  scrisse  la  sua  storia  di  Verona,  opera  che  rese  celebre  il  suo  nome  in 
tutta  Europa.  Nel  1732  andò  a  Parigi  ove  ebbe  grandissime  onorificenze, 
come  pure  ne  riscosse  in  Olanda,  in  Inghilterra,  in  Germania.  Ritornato  a 
Verona  pubblicò  in  un  museo  veronese  una  gran   raccolta  d' iscrizioni  che 
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si  era  procuralo  con  fortissime  spese.  Quest'  uomo  illustre  mori  nel  1755 
decano  dell'  Accademia  della  Crusca,  socio  delle  più  illustri  soeietà  scien- 
tifiche e  letterarie,  dell'  Accademia  d' iscrizioni  di  Francia,  delle  Società 
Reali  di  Londra  e  di  Berlino. 

Le  sue  opere  che  possono  dividersi  in  letterarie  e  storiche  furono  rac- 
colte e  pubblicate  a  Venezia  nel  4799  in  28  volumi  in  ottavo.  I  titoli  delle 
principali  opere  di  quest'  uomo  celebre  sono  :  la  Scienza  cavalleresca,  che 
è  un  trattato  contro  i  duelli.  Rime  e  Poesie.  La  Merope  che  riscosse  in- 
finiti applausi.  Le  Acrimonie,  commedia  in  versi  sciolti.  La  Fidia  ninfa, 
melodramma.  Le  quali  opere  teatrali  valsero  ad  educare  il  gusto  nel  teatro 
italiano,  che  era  stato  trascinato  turpemente  in  bassissimo  luogo.  Osserva- 
zione letteraria  in  continuazione  al  giornale  d' Italia.  Commenlatio  de 
fabula  equestris  ordinis  costantiniani,  nella  quale  prova  che  quest'ordine 
non  fu  istituito  da  Costantino,  ma  dall'Imperatore  Commeno  nel  1290. 
Questa  dissertazione  è  divenuta  assai  rara.  Degli  anfiteatri  e  singolarmente 
del  Veronese  libri  due.  Cronaca  illustrata,  opera  ricchissima  di  erudi- 
zione. Supplemento  nova  utriusque  thesauri  antiquitatum  romanarum 
graecarumque.  Galliae  antiquitates  quaedam  selectae.  Istoria  diplomatica 
che  serve  di  introduzione  all'arte  critica  in  tal  materia.  Graecorum 
siglae  lapidariae.  Distico  quiriniano  pubblicato  e  considerato. 

Giuseppe.  Dotto  giureconsulto  nacque  nel  4728  a  Solofra  nel  Regno  di 
Napoli.  Nella  sua  prima  gioventù  esercitò  con  lode  la  professione  di  Av- 
vocato ;  ma  nel  1761  per  pubblico  esame  ottenne  la  lettura  delle  istitute 
e  quindi  successivamente  altre  cattedre  sempre  di  maggiore  importanza. 
Nel  1788  alla  cacciata  dei  Gesuiti  era  professore  delle  Pandette  e  censore 
dei  libri  nuovi.  Volendosi  allora  riordinare  a  miglior  forma  gli  studj  nelle 
università  di  Catania,  fu  scelto  il  Ma  (Tei  con  altri  sapienti  a  ristabilirla, 
ed  egli  ne  fu  fatto  rettore.  In  questa  carica  migliorò  moltissimo  l' ordine 
degli  stud]  e  si  acquistò  la  stima  e  1'  amore  dei  Catanesi,  tanto  da  ram- 
mentare onoratamente  tuttora  il  di  lui  nome.  Nel  tempo  della  rivoluzione 
ei  non  vi  prese  parte  veruna  e  si  dette  totalmente  alle  lettere.  Ma  ricom- 
posto nel  4806  dai  Francesi  lo  studio  di  Napoli  vi  fu  fatto  nuovamente 
professore  di  diritto  romano  ;  nel  1812  gli  fu  dato  il  riposo,  colla  dignità 
dì  decano  e  con  altri  titoli  di  onorificenza,  ma  nello  stesso  anno  morì. 

Scrisse  due  trattati  di  giurisprudenza  pregiati  molto  in  quell'epoca, 
quantunque  oggi  se  ne  faccia  meno  caso.  Institutiones  juris  civilis  Naepo- 
litanorum,  opera  dettata  con  ordine,  chiarezza  e  con  una  latinità  pura  ed 
elegante.  De  restitutionibus  in  integrum  et  de  precipuis  viliis  contra- 
ctuunu 

SCRITTORI  DAI  QUALI  Si  È  TRATTA  LA  PRESENTE  ISTORIA 

Curzio  I  norie  ami,  —  Maofei,  Storia  della  letteratura.  —  GamOrwhi,  Storia  genea- 
logica. Enciclopedia.  Dizionario  biografico  universale. 


MAFFEI 


l\arrano  le  storie  (Cronica  di  Giovanni  Villani,  libro  set- 
timo, capitolo  XL1V;  Muratori,  Annali  d'Italia)  come  la  parte 
ghibellina,  detta  dei  Lambertazzi,  fosse  stala  cacciata  da  Bologna 
nel  giorno  2  giugno  4274  dalla  fazione  avversa  guelfa,  detta  dei 
Geremi;  ed  il  Ghirardani,  nella  sua  Storia  di  Bologna,  annovera  fra 
le  principali  famiglie  fuoruscite  quella  de'  Maffei.  Passò  in  Vero- 
na, d'  onde  si  sparse  in  varie  parti  d' Italia. 

Antonio  de'  Maffei  persuase  il  popolo  veronese  di  arrendersi 
alle  armi  dei  veneziani,  che  stringevano  d'assedio  la  città,  ove 
fecero  il  solenne  ingresso  il  23  giugno  4405  (Storia  della  Re- 
pubblica di  Venezia  di  Giuseppe  Cappelletti,  Venezia  1850).  Se- 
condo la  storia  veneta  di  Marin  Sanudo,  fu  egli  alla  testa  dell'  am- 
basceria che  si  recò  a  Venezia  nella  dedizione  di  Verona  alla 
Serenissima.  Il  marchese  Scipione  Maffei,  nato  in  Verona  il  4.° 
giugno  4675  e  morto  1'  41  febbraio  4 755,  scrisse  la  Merope, 
la  miglior  tragedia  italiana  prima  dell'Alfieri,  nonché  la  Verona 
illustrata,  opera  storica  di  mollo  pregio.  Suo  fratello,  il  marche- 
se Alessandro  Maffei,  nato  in  Verona  il  3  ottobre  4662  e  morto 
a  Monaco  nel  gennaio  4730,  Generale  bavarese  e  Tenente  mare- 
sciallo cesareo,  incominciò  la  sua  carriera  militare  sotto  le  ban- 
diere dell'  elettore  di  Baviera  Massimiliano  Emanuele  nella  libera- 
zione di  Vienna  assediata  dai  Turchi  nel  4  683  ;  fu  ferito  nella 
battaglia  di  Salankemen  nel   4  694;  pugnò  nelle  guerre  di  sue- 
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cessione  spagnuola  con  distinzione  e  cooperò  molto  alla  presa 
di  Belgrado  nel  1717.  Le  sue  memorie  furono  stampate  in  Ve- 
rona nel  4737. 

11  conte  Annibale  Maffei,  nativo  della  Mirandola,  ma  dira- 
mato da  Verona,  fu  uno  dei  tre  plenipotenziari  di  Vittorio  Amedeo 
di  Savoja  alle  trattative  di  pace  in  Utrecht  (1712-1713),  in  cui 
quel  principe  acquistò  la  Sicilia  con  titolo  regale  (Denina,  Rivolu- 
zione cf  Italia,  libro  XXIV,  cap.  Ili);  per  riconoscenza  vi  nominò 
il  Maffei  viceré  (suddette  memorie).  Un  ramo  della  famiglia  si 
trapiantò  nel  Trentino  ed  ottenne  da  Ferdinando  Maria  di  Baviera, 
vicario  dell'impero  dopo  la  morte  di  Ferdinando  III,  nelle  per- 
sone dei  cugini  Giacomo,  Giovanni -Andrea  e  Tomaso  Maffei,  la 
nobiltà  del  S.  R.  Impero  con  diploma  Monaco  20  novembre  1657. 
Vi  appartengono  l'abate  Giuseppe  cav.  Maffei,  nato  a  Cles  nella 
Naunia  il  27  maggio  1775,  professore  di  letteratura  italiana  al- 
l'università di  Salisburgo  e  poi  a  quella  di  Monaco,  celebre  pella 
sua  Storia  della  letteratura  italiana,  e  suo  nipote  il  cav.  Andrea 
Maffei,  uno  fra  i  più  valenti  poeti  che  vanti  ora  P  Italia.  Vi  ap- 
partenne pure  Cristoforo  Fabiano  Maffei,  che  fu  nella  metà  del 
secolo  scorso,  segretario  degli  Stati  provinciali  della  contea  di  Go- 
rizia, che  lo  spedirono  a  Vienna  (1741)  per  far  rivivere  il  piano 
dell'incorporazione  di  Gradisca,  la  quale  dopo  l'estinzione  dei  prin- 
cipi d'  Eggenberg  (1717),  che  ne  erano  stati  investili,  ricadde  alla 
Casa  d'Austria  (Carlo  de  Morelli,  Storia  della  Contea  di  Gorizia, 
Gorizia,  ed.  Gio.  Palernolli,  1855,  Voi.  Ili,  pag.  9).  L'imperatrice 
Maria  Teresa,  ricordando  i  servigi  prestati  dai  suoi  maggiori  alla 
Casa  d'Austria  ed  all'  impero  sul  campo  di  battaglia,  gli  conferiva, 
con  diploma  15  settembre  1761,  il  grado  di  cavaliere  del  S.  R. 
Impero  e  degli  Stati  austriaci  col  predicato  «  di  Gatlford  »  ed  una 
arma,  il  cui  scudo  porta  nel  campo  superiore  argenteo  l'aquila 
bicipite,  nel  campo  inferiore  destro  azzurro  tre  rose  rosse  in  una 
banda  dorata  e  nel  sinistro  rosso,  attraversato  da  una  banda  ar- 
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genlea,  nella  parte  superiore  un  leone  rampante  e  nelP  inferiore 
una  stella  d' oro;  Io  scudo  è  sormontalo  da  due  elmi  coronali, 
aventi  per  cimiero  il  destro  un  uomo  vestilo  d'azzurro,  senza 
bracci,  con  una  fascia  eguale  alla  sottoposta  banda,  ed  il  sinistro 
il  leone;  i  lainbrichini  sono  a  destra  d'oro  e  azzurri  ed  a  si- 
nistra d'argento  e  rossi.  L'aquila  bicipite  e  le  rose  in  campo  az- 
zurro appajono  già  neh'  anterior  diploma,  ed  il  campo  rosso  colla 
fascia  d'  argento  ed  il  leone  accennerebbero,  attesa  la  somiglianza 
coli' arma  di  Gorizia,  ai  servigi  prestati  a  quella  provincia.  Gli 
Slati  goriziani  aggregarono  Cristoforo  Fabiano  Maffei  alla  nobiltà 
patrizia  con  diploma  25  agosto  1764.  Suo  figlio  Carlo  Alessandro, 
nato  in  Gorizia  il  2  febbraio  4754  e  morto  la  vigilia  di  Natale  del 
4823  in  Trieste,  fu  colà  console  pontificio  e  dell'  ordine  sovrano 
dei  Gioanniti,  venne  aggregato  al  Consiglio  dei  patrizi  di  quella 
città  nel  4  770  e  vi  divenne  Maire  per  decreto  di  Napoleone  26  mar- 
zo 4812  (P.  Rlander,  Sloria  del  Consiglio  dei  Patrizi  di  Trieste. 
Trieste  4858,  pag.  464  e  462),  dopo  che,  deputato  della  slessa  a 
Parigi,  era  stato  insignito  della  Legion  d'onore  con  decreto  28 
novembre  4810  n.°  28273,  il  quale  ordine  gli  venne  poscia  con- 
fermalo da  Re  Luigi  XVJIl  con  brevetto  30  dicembre  4817,  se- 
rie V,  n.°  652.  L'  ultimo  gran  maestro  sovrano  dell'  ordine  dei 
Gioanniti,  fra  Ferdinando  Hompesck,  gli  avea  conferito,  in  data 
Trieste  48  maggio  4799,  la  croce  di  Devozione  dell'Ordine,  men- 
tre suo  fratello  Giuseppe  Maffei,  preposito  infulato  d'  Ael-Bunzlau, 
profondo  matematico,  pure  cavaliere  dell'  Ordine,  rappresentava 
P  anno  successivo  il  priorato  di  Venezia  alla  corte  di  Vienna  quale 
nunzio,  e  Pio  VII  dopo  averlo  nominato  cameriere  segreto  di  spa- 
da e  cappa,  in  data  28  marzo  4800  con  breve  apostolico  4.°  set- 
tembre 4804,  lo  esaltava  al  grado  di  Marchese  colla  sua  discen- 
denza. Dalle  sue  nozze  colla  nobil  donna  Andriana  Dolfin,  nata  in 
febbraio  4757  e  morta  in  Trieste  il  29  agosto  4834,  nacque  il  9 
giugno  4776  in  Trieste: 
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il  cavaliere  Ferdinando  dei  Marchesi  Maffei,  già  i.  r.  Com- 
missario circolare,  primo  assessore  del  civico  Magistrato  di  Trieste 
in  riposo  a  Gorizia.  Sposò  il  4  febbrajo  1837,  in  Pisino  nell'Istria, 
Giuseppina  Segher  di  Weissenhaus,  nata  il  23  marzo  1817. 

Figli 

1.  Pietro,  nato  il  28  novembre  4840,  Aggiunto  giudiziario 

air  i.  r.  Tribunale  circolare  in   Gorizia. 

2.  Maria,  nata  il  24  maggio  d844. 

3.  Giuseppina,  nata  il  43   novembre  1845,  maritatasi  il  18 

luglio  1870  con  Ferdinando  Conte  Mels-Colloredo,  in 
Gorizia. 

4.  Eduardo,  nato  il  24  febbraio  4850. 
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JLa  nobilissima  casa  Maggi  è  mentovala  in  diverse  storie,  e 
sparsa  per  molte  città  d'Italia,  fra  le  quali  Milano,  Cremona,  Ve- 
rona, Bergamo  e  Brescia  loro  particolare  patria  (1). 

La  sua  origine  è  antichissima;  fiorì  sino  dai  tempi  d'Annibale 
Cartaginese  per  il  valorosissimo  Decio  Maggio  Capuano  che  con 
tanta  intrepida  generosità  sprezzò  la  potenza  di  quel  barbaro  ;  dei 
quale  è  scritto:  «  Decius  Magius  Celer  ac  lib.  Anliquissimus  Bel- 
ligerator.  »  Fu  conosciuto  da  Livio,  da  Cicerone  e  da  Cesare.  In 
moltissimi  marmi  antichissimi  di  diverse  parti  d' Italia,  ma  singo- 
larmente in  Brescia  e  nel  Bresciano,  si  leggono  iscrizioni  di  questa 
illustre  casa. 

Altri  istorici  affermano  e  contano  la  sua  antica  origine  e  no- 
biltà da  Brunore  e  Gueriero  Maggi,  ambi  Cavalieri  Bresciani  e  prin- 
cipali eletti  da  Vespasiano  Imperatore  menlr'era  Capitano  Generale 
in  Italia  per  Tiberio  suo  antecessore,  il  quale  con  grosso  e  formida- 
bile esercito  abbattè  e  ruppe  Bragamonte  He  Greco;  dopo  la  qual 
illustre  vittoria  passò  il  mare,  e  pose  l'assedio  d'ordine  di  Tiberio 
alla  città  di  Gerosolima. 


(i)  Cenni  degli  uomini  illustri  ed  insigni  della  nobilissima  casa  Maggi,    raccolti 
dalle  antichità  della  Città  di  Brescia,  dalle  Istorie  di  Milano,  ecc.  per  Bartolomeo  Ca« 


vallerò  Rettore  di  Cologno. 
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VESPASIANI  TIBERII   IMP.    IUSSU 
BRfXIAM  VENIT;  QDEM  SECUTI  SUNT 
BRUN0R1S  MAGIUS   ET   GUERERIUS 
MAGIUS   EQUT.  BH1XIANI: 
QUI  BRAGABIONTE   REGE  GRAECO 
FUGATO;   MARE   TRASMISSO,   UNA   CUBI 
INGENTI   EXERCITU   JERUSALEM   OBSEDIT : 
ITA    P.   CALZANACCHIO. 

Di  questa  illustre  casa  si  ritiene  come  capo  stipile  Emanuele 
Maggio,  Capitano  Generale  e  Senatore  Romano  1241,  che  fu  padre 
di  Bernardo  vescovo  e  Matteo  Maggio,  che  tennero  ambi  il  Princi- 
pato di  Brescia.  Questi  Tu  poscia  chiamato  a  Podestà  di  Genova,  e 
l'u  vincitore  nell'assedio  di  Savona;  poscia  ritornato  in  Brescia,  vo- 
lendo nobilitare  il  suo  Principato,  dall'Imperatore  Arrigo  fu  crea- 
to duca  di  Valcamonica,  Marchese  di  Riviera  e  conte  di  Bagnolo. 
1  quali  titoli  furono  sempre  posseduti  dai  successori  vescovi  di 
Brescia. 

Tanto  numerosa  è  la  schiera  d'uomini  che  resero  sempre  più 
onorata  ed  illustre  questa  prosapia,  per  parentele,  per  virtù  citta- 
dine e  celebrità  nelle  armi  e  nelle  scienze,  che  non  ci  è  dato  spa- 
zio di  qui  enumerarli  ;  solo  aggiungeremo  che  ancora  oggidì  in  Bre- 
scia con  splendore  soggiornano  i  loro  illustri  discendenti. 

L'Arma  di  questa  nobilissima  casa  consiste  in  uno  scudo  di 
argento,  diviso  da  tre  binde  azzurre. 
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\f  uesla  chiarissima  famiglia  anticamente  tenne  abitazione  e 
possesso  in  Sermide,  ed  entro  la  chiesa  parrocchiale  di  quel  luo- 
go avvi  un  sepolcro,  su  cui  leggonsi  incise  in  marmo  queste  pa- 
role: «  DE  MAGNAGUTJS  »  e  sopra  vi  è  scolpito  lo  stemma  che 
essi  usavano,  cioè,  uno  struzzo  coronalo  con  tre  gigli,  come  Io 
descrisse  il  Condé.  11  quale  stemma  è  conforme  a  quello  tolto  dai 
documenti  dell'  Archivio  Araldico:  campo  azzurro  con  al  di  sopra 
tre  gigli  d'  oro  ed  al  di  sotto  uno  struzzo  bianco. 

Nel  4  653  uno  dei  Magnagutti  ebbe  carica  di  Podestà  di 
Sermide,  e  nel  4666  Giuseppe  Magnagutti,  facendosi  frate,  fu  ele- 
valo alla  dignità  di  Arciprete  della  cattedrale  di  Mantova. 

Attualmente  questa  famiglia  è  nobilmente  rappresentata  in 
Mantova  dai  seguenti  conte  Antonio,  nato  nel  48  marzo  4  830, 
celibe. 

Conte  Ercole,  nato  il  20  giugno  1832,  ammogliato  con  la  sig. 
contessa  Revedin  di  Venezia. 

Conte  Luigi,  nato  il  3  dicembre  4837,  vedovo  in  prime  noz- 
ze di  Teresa  contessa  Pasolini  Zanelli  di  Faenza,  ed  ora  conju- 
gato  colla  conlessa  Costanza  Pasolini  Zanelli  pur  di  Faenza. 
Suoi  figli  : 

Primi  voli:  Faustino. 

Secondi  voti:  Lodovico  —  Giovanna  —  Giuseppe. 
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JLazzaro  Magni  fu  capitano  elei  Comaschi  sotto  la  signo- 
ria degli  Spagnuoli,  ed  era  deputato  alla  custodia  del  ponte 
detto  di  S.  Bartolomeo  in  Como,  per  timore  dell'esercito  fran- 
cese Tanno  1529.  Narrasi,  che  mentre  il  suddetto  Lazzaro  oc- 
cupava questa  carica ,  rompessero  miracolosamente  le  catene 
che  chiudevano  quel  ponte,  nel  passare  la  processione  dei 
confratelli  di  S.  Maria  Annunziata,  mentre  abbassavano  la 
croce  per  varcare  di  sotto. 

Costantino  Magni,  fu  da  Massimiliano  III  imperatore  fatto 
suo  famigliare  e  commensale  perpetuo^  fu  spedito  ambasciatore 
ad  Enrico  HI,  re  di  Francia,  per  ottenere  la  rinunzia  del  re- 
gno di  Polonia  nella  persona  di  Rodolfo  suo  fratello  5  e  ciò 
segui  Tanno  1370.  Passato  Costantino  a  stabilirsi  in  Milano, 
ivi  mori  nel  1608,  avendo  lasciato  dopo  di  se  Giovanni  Bat- 
tista, capitano  di  cavalleria  delTimperalore  Mattias. 

Il  conte Magni  si  trovò  alTassedio  di  Buda  nel 

1684  come  gran  maresciallo  di  Polonia,  forse  sotto  gli  ordini 
di  Giovanni  Sobiescky. 

Pietro,  Tomaso,  Maria,  Carlo,  Giuseppe,  Antonio,  Magni, 
nato  ai  13  febbrajo,  172Ì5,  entrò  Minor  Osservante  riformato 
nel  convento  di  S.  Bernardino  sul  lago  Maggiore  ai  22  aprile 
del  1742,  vescovo  in  Partibus  e  missionario:  restò  prigione  a 
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Peckin  nella  persecuzione  dell'  imperatore  Kia-Long ,  e  morì 
Tll  febbrajo,  1783. 

Da  Belluno  passò  pure  un  ramo  a  stabilirsi  in  Sarzana 
nel  Genovesato. 

Alcuni  individui  di  questa  casata  coprirono  anche  la  ca- 
rica di  pretori  in  Valsassina. 

Parlano  di  questa  famiglia  i  seguenti  scrittori:  Memorie 
Storico -Critiche  sulle  prodigiose  lacrime  di  Nostra  Signora, 
che  si  venera  nella  Chiesa  de'  Francescani  Riformali  in  Dongo, 
raccolte  da  fra  Eufrasio  di  Derno,  sacerdote  dello  stesso  Or- 
dine e  Convento.  Lugano,  1808;  presso  Francesco  Yeladini  e 
Compagni  —  Coxe,  Storia  dell'Impero  Austriaco  —  Rober- 
ston,  Storia  di  Carlo  V  —  Memorie  di  Jekely ,  nella  Storia 
della  Rivoluzione  d'Ungheria,  voi.  le  II  —  Legnick,  Storia 
della  Polonia  —  Relazione  della  spedizione  di  Vienna,  voi.  II, 
dalla  pagina  827  alla  pag.  806  —  Muratori,  Rivoluzioni  di 
Ungheria,  toni.  II  pag.  515  —  Coijer,  vita  di  Giovanni  So- 
bieschi,  toni.  II,  pag.  156,  e  toni.  Ili  sino  alla  pag.  177  — 
Biografia  Universale,  Lettera  M.  —  Ballarmi,  Cronache  di 
Como  —  Quadrio,  Storia  della  Valtellina,  ec.  ec. 

L'Arma  consiste  in  uno  scudo  diviso  in  tre  parti  da  due 
linee  orizzontali.  La  superiore  è  d'oro  carica  dell'aquila  bi 
cipite  rostrata,  beccala  e  diademata  d'oro.  Quella  di  mezzo  è 
d'argento  con  una  mano  di  carnagione  posta  in  palo.  La  terza 
o  l'inferiore  è  pure  d'argento  con  tre  bande  rosse.  Lo  scudo 
è  sormontato  dall'elmo  coronato,  coi  lambrecchini  d'oro,  e  di 
nero  a  destra  5  e  di  rosso  e  d'argento  a  sinistra  5  e  per  ci- 
miero usano  due  aquile  di  nero,  coronate,  beccate  e  rostrate 
d'oro,  con  ali  raccolte,  sortendo  dalla  corona  dell'elmo. 
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(di  Vescia) 


:Se  la  Famiglia  Magnani  non  può  menar  vanto  di  una  origine  che  si 
pèrda  nel  volgere  dei  secoli  passati:  se  la  di  lei  nobiltà  non  appartiene 
a  quella  parte  ben  piccola  di  aristocrazia,  che  misura  nei  quarti  del  pro- 
prio blasone  la  distanza  che  la  separa  dalle  altre  classi  meno  privilegiate, 
e  crede  soverchiarle  perchè  una  Corona  di  Conte,  di  Marchese  o  di  Ba- 
rone adorna  il  proprio  stemma,  ma  invece  forte  di  un  operato  senza 
macchia,  ricca  di  avito  censo  e  di  onori  ben  meritati,  perchè  non  am- 
biti, si  è  consacrata  al  ben  essere  del  paese  ove  trasse  1'  origine,  essa 
ha  buon  diritto  da  non  venire  dimenticata  in  questo  Sommario  che  non  è 
opera  dedicata  soltanto  a  rovistare  nelle  vecchie  pergamene ,  ina  a  far 
tesoro  di  belle  e  splendide  azioni.  E  che  alla  Famiglia  Magnani  debba 
Pescia  in  gran  parte  l'aumento  della  propria  industria,  noi  lo  vediamo 
nelle  molte  cartiere  possedute  da  lungo  seguito  di  anni  da  questa  Fa- 
miglia, che  oltre  d'assicurare  l'annuo  lavoro  ad  immenso  numero  d'ope- 
rai danno  prodotti  al  commercio  di  così  squisito  lavoro  da  poter  riva- 
leggiare cogli  esteri 

Ne  si  creda  già  che  un  tale  commercio  passato  per  cosi  dire  dal- 
l'una all'altra  generazione,  abbia  tolto  o  sia  stato  di  impedimento  che 
molti  di  quelli  che  ne  fecero  e  fanno  parte  si  abbandonassero  a  studi 
più  confacenti  alle  loro  tendenze  intellettuali,  vi  ricevessero  onori,  e  si 
acquistassero  una  durevole  fama.  E  prova  ne  abbiamo  in  quell'eletto  in- 
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gegno  del  Cavaliere  Lorenzo  Magnani  che  Priore  dell'ordine  di  Santo 
Stefano  venne  nominato  da  Leopoldo  II  Senatore  della  Toscana.  Di  lui  ci 
sono  rimasti  alcuni  scritti,  che  pubblicati  per  le  stampe,  ottennero  il 
pubblico  favore.  Legato  in  matrimonio  ad  una  Contessa  Mozzi  del  Garbo, 
la  di  lui  morte  avvenuta  son  pochi  anni ,  fu  oggetto  di  pubblico  com- 
pianto. Dobbiamo  pure  lamentare  la  perdita  del  Cavaliere  Antonio  Con- 
sigliere della  Suprema  Corte  di  Cassazione,  che  lasciò  nome  di  uomo 
dotto  e  integerrimo. 

Godeva  pure  la  comune  venerazione  in  Firenze  e  per  la  molta  sua 
dottrina  in  fatto  di  studi  amministrativi,  e  per  l'onestà  e  fermezza  di  ca- 
rattere Ernesto  Magnani,  Direttore  della  Banca  del  Popolo,  che  morì  in 
Firenze  lasciando  due  figli  Ferdinando  e  Livia  maritata  al  Cav.  Luigi 
Bellini  Delle  Stelle. 

Attuali  rappresentanti  in  Pescia  di  questa  sì  benemerita  Famiglia 
sono  l'ottimo  Cav.  Domenico,  il  di  lui  fratello  Giulio,  Giorgio  del  fu  Do- 
menico, già  Sindaco  di  Pescia,  decorato  per  l'importanza  dei  servigi  da 
lui  prestati  della  Croce  dell'Ordine  Mauriziano;  e  Giorgio  di  Agostino 
che  tenne  già  il  comando  di  quella  Guardia  Nazionale,  individui  tutti  di 
cui  abbiamo  voluto  singolarmente  fare  menzione  perchè  degnissimi  di  ser- 
vire di  esempio  ai  migliori. 
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MANNELLI 

(  di  Firenze  ) 


Hi  tradizione  che  i  Mannelli  siano  del  sangue  dei  famosi  Manlii  di  Roma. 
11  Verino  nel  darceli  tali  cosi  ne  celebra  le  lodi. 

»  Est  quoque  Mannellus,  Romae  Manilia  proles, 
»  Antique  sobolis,  minor  atto  è  sangiune  creata, 
»  Unde  ferunt  dictam,  si  dignum  est  credere  fama 
»  Ad  uterem  pontem  in  ripa  stat  turris  utraque, 
»  Mannello  monumenta. domus,  transire  vialor 
»  Qua  solitus  quondam  fuerat  prope  mania  nullus 
»  Ponserat  hunc  questum  tradunt  Imbuisse  priores. 

Erano  in  Firenze  conosciuti  negl'antichissimi  documenti  sotto  il  nome 
di  Pontigiani,  forse  perchè  edificatori  del  ponte  vecchio  sull'Arno  che  ne 
aveano  la  custodia,  ed  in  compenso  il  diritto  di  trarne  pedaggio.  Si  dis- 
sero Piazzigiani  e  di  Capo  di  Ponte  sia  per  avere  le  case  presso  la  piazza 
di  S.  Felicita,  sia  per  la  situazione  delle  medesime  alla  coscia  del  detto 
ponte  dove  anticamente  avevano,  come  le  altre  case  nobili  torre,  loggia 
e  piazza.  Sono  indubìtamente  i  Mannelli  una  delle  più  antiche  case  di 
Oltrarno,  e  già  nel  i  173  non  erano  di  recente  potenza  quando  M.  Man- 
nello di  Bellondino,  Cavaliere  a  spron  d'oro  comparisce  come  testimone 
ad  un  atto.  M.  Abate  e  M.  Rinuccio  figli  di  M.  Mannello  trovansi  più 
volte  nominati  tra  gli  Anziani  dellla  Repubblica,  ed  al  suscitarsi  delle  fa- 
zioni si  sa  che  per  parentela  con  gli  Uberti  aderirono  con  essi  alla  parte 
dei  Ghibellini.  Lo  spirito  di  partito  però  divise  questa  famiglia  al  pari  di 
molte  altre,  poiché  tra  i  figli  di  M.  Abate,  molti  abbandonata  1'  antica  fa- 
zione seguirono  la  parte  Guelfa,  e  M.  Coppo  con  Mannellino  si  trovarono 
sui  campi  di  Montaperti  a  combattere  contro  M.  Mannello,  M.  Tommaso  e 
Giovanni  figli  di  Rinuccio  che  erano  schierati  sotto  la  bandiera  Imperiale. 
Vincitori  i  Ghibellini  in  quella  battaglia,  doverono  i  Guelfi  esulare  dalla 
patria,  ma  vincitori  essi  pure  a  loro  volta  nel  1263  e  nel  1268  toccò  ai 
ghibellini  a  trovarsi  altro  cielo  e  tra  i  banditi  nell'una  e  nell'altra  vi- 
cenda molti  si  trovano  di  questa  famiglia.  Pure  alla  pace  del  Car- 
dinale Latino  fatta  giurare  nel  1280  ai  più  potenti  cittadini  dei  due   par- 
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titi,  gli  individui  della  casa  Mannelli  trovansi  notati  e  tra  i  mallevadori 
dei  Guelfi  e  tra  quelli  dei  Ghibellini.  In  seguito  i  posteri  di  M.  Rinuccio 
si  trovano  spesse  volte  nominati  sotto  il  cognome  dei  Rinucceschi,  perchè 
forse  così  vollero  celare  l'origine  Ghibellina.  Figurano  tra  essi  M.  Abate 
e  M.  Tommaso  ambidue  valorosi  condottieri  al  soldo  dei  Duchi  di  Bor- 
gogna ;  e  fra  Luca  Domenicano  famoso  teologo  dell'ordine  dei  Predica- 
tori che  nel  Ì345  ottenne  la  sede  Vescovile  di  Osiuio,  dalla  quale 
passò  a  quella  di  Fauo  nel  43G0.  Morì  in  Firenze  nel  -1363  e  fu  sepolto 
nel  Cimitero  del  Convento  di  Santa  Maria  Novella.  Nei  figli  di  M.  Abate 
in  molti  rami  si  divise  la  casa,  dei  quali  però  nissuno  oltrepassò  il  secolo 
XIV,  ad  eccezione  di  quello  propagato  da  31.  Coppo  e  dell'  altro  prove- 
nuto da  M.  Nerlo  detto  Francesco. 

M.  Coppo  si  ebbe  il  vanto  di  avere  per  il  suo  valore  deciso  per  la  sua 
parte  la  vittoria  alla  battaglia  di  S.  Iacopo  di  Val  di  Serchio  nel  1256,  e 
si  meritò  di  assere  armato  Cavaliere.  Non  smentì  il  suo  valore  alla  batta- 
glia di  Montaperti,  per  il  che  era  considerato  come  uno  dei  capi  del  par- 
tito Guelfo.  Suo  figlio  Lapo  segnò  la  pace  del  128U,  nel  1289  si  trovò  tra 
i  feditoli  alla  battaglia  di  Caoipaldino,  e  nel  1292  ottenne  la  dignità 
equestre.  Tra  i  molli  suoi  figli  figurarono  Francesco,  Zanobi  e  Coppo. 

Francesco  uomo  di  guerra  si  trovò  in  campo  contro  Arrigo  VII  nel 
1312,  contro  Uguccione  della  Faggiola  nel  1315  e  contro  Castruccio  alla 
battaglia  di  Altopascio  nel  1325.  Dopo  avere  atterrato  molti  nemici  rico- 
perto di  ferite  cadde  prigione  e  morì  nelle  carceri  di  Lucca. 

Zanobi  andato  nel  1311  in  età  di  soli  18  anni  coi  Guelfi  ad  Arezzo 
si  fece  gran  nome  nelle  armi  in  quella  guerra,  nella  quale  in  soli  ventidue 
giorni  furono  tolti  ai  nemici  trentaqualtro  castelli.  Nell'anno  seguente 
ebbe  il  comando  di  un  corpo  di  truppe  contro  i  Pisani  che  furono  da  lui 
sconfitti  in  Valdarno.  Pugnò  pure  contro  Enrico  VII  che  lo  mise  al  bando 
dell'Impero  nel  1313,  e  si  trovò  in  seguito  alla  battaglia  di  Montecatini 
nel  1315  ed  a  quella  di  Altopascio  nel  1325,  nelle  quali  non  smentì  la  fama 
di  valoroso  soldato.  Ferito  in  un  fatto  d'  armi  presso  S.  Maria  a  Monte  nel 
1328  divenne  inabile  a  maneggiare  la  spada.  Popolarissimo  rese  il  suo 
nome  nel  1343  in  occasione  della  cacciata  del  Duca  di  Atene,  alla  quale 
potentemente  contribuì.  Nel  riordinamento  del  regime  repubblicano  fu 
eletto  Priore,  ma  in  seguito  venne  escluso  e  privato  degli  uffizi  come  Ma- 
gnate e  solo  nel  1351  potè  ottenere  di  essere  ascritto  all'ordine  popolare. 
Amaretto  suo  figlio  fu  parimente  uomo  di  guerra  e  nel  1354  fu  depu- 
tato alla  guardia  di  Poggibonsi,  di  Linari  e  delle  altre  terre  e  forti  della 
Val  d'Elsa  contro  i  Pisani.  Nel  1361  facendosi  popolano  si  disse  dei  Pon- 
tigiani.  FSel  1377  fu  de' dodici  Buonomini,  ma  fu  ammonito  dai  Capitani 
di  parte  Guelfa  nel  1378.  Perciò  fu  dalla  parte  della  plebe  nella  sommossa 
dei  Ciompi  che  nel  1380  lo  fecero  armar  Cavaliere.  Abbattuto  il  dominio 
della  plebe  nel  1381  fu  mandato  in  esilio  ove  morì  nel  1398.  Esso  si  ac- 
cìnse a  compilare  una  storia  universale  e  lasciò    una  cronaca    assai    inte- 
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ressante  comprendente  i  fatti  principali  della  istoria  di  tutto  il  mondo, 
dal  suo  principio,  secondo  la  genesi,  fino  all'impero  di  Zenone.  Questa 
cronaca  per  erudizione  e  purità  di  stile  commendevole  e  che  esiste  ma- 
noscritta nella  libreria  Panciatichi,  è  stata  da  taluni  scrittori  attribuita  ad 
altro  Amaretto  del  vero  autore  nipote,  ma  tale  equivoco  sembra  bastante- 
mente schiarito  dalle  osservazioni  a  tal  proposito  riportate  nell'appendice 
dell'opera  —  L'Archivio  Storico  Italiano  —  del  Chiarissimo  Cav.  Passe- 
rini segnato  di  num.  7. 

Francesco  e  Raimondo  furono  i  figli  che  Amaretto  ottenne  da  Maria 
Strozzi  :  il  primo  fu  uomo  di  Chiesa,  ed  il  mondo  letterario  dev'  essergli 
riconoscente  per  averci  colla  copia  accuratissima  da  lui  fattane,  conser- 
vato il  Decamerone  del  Certaldese,  poiché  perduto  V  originale,  tutte  le 
altre  copie  che  ne  esistevano  erano  mutilate  e  corrotte,  e  solo  in  quella 
da  lui  fatta  si  trovarono  indizi  della  originale  purità  della  lingua  del 
Boccaccio,  talché  fu  giudicata  degna  di  servire  di  testo  alla  edizione  detta 
dei  deputati  nel  4527. 

Raimondo  comandò  le  galere  della  repubblica,  ed  abbastanza  è  ce- 
lebre il  di  lui  nome  per  la  vittoria  riportata  nel  1431  contro  i  Genovesi 
presso  Rapallo  nella  quale  fece  prigione  l'Ammiraglio  nemico  e  gran  Ca- 
pitano Francesco  Spinola.  Di  esso  avvi  un  dipinto  in  gallerìa  detta  degli 
Uffizi  nella  volta  26a  fra  gli  illustri  nella  milizia. 

Piero  suo  figlio  fu  parimente  reputatissimo  soldato  di  mare,  e  nel 
dotto  Canonico  Carlo  suo  fratello  morto  nel  1485,  mancò  la  linea  prove- 
niente da  Zanobi. 

M.  Coppo  di  Lapo  in  tutte  le  guerre  de'  suoi  tempi  guidò  le  cavallate 
del  Comune  e  si  meritò  l'onore  del  cingolo  militare. 

Arnaldo  suo  figlio  dopo  essere  stato  Podestà  di  Prato  nel  4375,  fu 
armato  Cavaliere  dai  Ciompi  nel  4378.  Da  lui  procede  un  ramo  mancato 
in  Tommaso  di  Francesco  nel  4583,  come  da  Francesco  suo  fratello  fu 
propagata  una  linea  che  ai  principi  del  secolo  XVII  si  stabili  a  Messina 
ove  venne  meno  circa  la  metà  del  secolo  decorso. 

Da  M.  NERLO,  forse  per  aver  militato  in  Francia,  detto  Francesco  na- 
cque Chelo  detto  Gorgera  dall'  uso  di  mai  abbandonare  fuorché  nella  notte 
questa  parte  dell'armatura.  Quando  s'intese  che  Enrico  VII  moveva  con- 
tro Firenze,  Chelo  fu  mandato  con  mille  fanti  alla  custodia  del  Contado 
fiorentino,  ed  in  un  fatto  d'  armi  presso  S.  Casciano  talmente  si  distinse 
che  di  sua  mano  uccise  il  condottiere  dei  nemici. 

Da  Guido  suo  figlio  ebbe  i  natali  Iacopo,  detto  il  Grasso,  che  si  rese  be- 
nemerito dei  fiorentini  in  occasione  della  cacciata  del  Duca  di  Atene,  alla 
quale  con  tutta  la  sua  casa  cooperò:  Fu  in  benemerenza  eletto  Potestà  di 
Montecatini  e  di  tutta  la  Val  di  Nievole  nel  4344,  e  nel  4355  fu  deputato 
alla  custodia  del  ponte  di  S.  Trinità.  Niccolò  e  Guido  suoi  figli  suddivisero 
la  famiglia  in  due  rami. 

Da  Niccolò  nacquero  quel  Giovanni   ricco  mercante   in   Avignone  che 
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edificò  l'Oratorio  di  S.  Maria  della  Querce  presso  Legnaja ,  autore  di  un 
ramo  mancato  prima  della  metà  del  secolo  XVI,  e  Leonardo  che  nel  -1483 
ottenne  da  Sisto  IV  il  patronato  dalla  Pieve  di  Settimo  in  benemerenza 
dell'averla  dotata,  e  quasi  dai  fondamenti  ricostruita.  Niccolò  suo  figlio 
generò  Leonardo  che  fu  il  decimo  ed  ultimo  Priore  di  sua  casa  nel  1529 
e  che  dette  vita  a  Filippo  e  Luca  famosi  fuorusciti  che  furon  condannati 
alla  confisca  ed  alla  morte  nel  4554  per  essere  intervenuti  alla  difesa  della 
libertà  dei  Senesi  contro  Cosimo  I.  Questo  ramo  che  fu  illustrato  da  Nic- 
colò di  Giovanni  che  fu  eletto  Senatore  nel  1575,  e  da  Filippo  che  la 
stessa  dignità  conseguì  nel  4615,  mancò  in  Pier  Maria  di  Leonardo  morto 
il  dieci  settembre  4745. 

Guido  di  Iacopo  per  mezzo  di  Francesco  fu  avolo  di  altro  Guido,  che 
nel  4484  fu  mandato  Commissario  di  guerra  sotto  Genova  per  rimet- 
tere Batistino  Fregoso  in  quella  città  dalla  quale  dal  Cardinale  suo 
zio  era  stato  cacciato,  e  che  poi  nel  4498  fu  deputato  Oratore  al  signor 
di  Piombino  per  allearlo  ai  Fiorentini  contro  i  Pisani.  Fu  suo  figlio 
il  Canonico  Filippo  che  rivelando  ai  nemici  ciò  che  deliberavasi  nei 
consigli  della  Repubblica,  macchiò  d' infamia  la  sua  memoria.  Poco  pe- 
raltro godè  dei  suoi  tradimenti  perchè  nel  4536  fu  ucciso  da  un  Prete 
di  Marradi. 

Ugolino  suo  fratello  è  padre  d'  Iacopo  che  fu  Ciamberlano  di 
S.  31.  I.,  e  Maggiordomo  di  S.  A.  R.  il  Granduca,  e  nel  4702  fu  inal- 
zato  alla    porpora    Senatoria. 

Ottavio   suo   figlio   fu   anch'esso   Senatore   nel  4763. 

Ugolino  mori  in  Roma  Auditore  della  Sacra  Ruota  nel  4784  in 
procinto   di    essere    inalzato    alla    porpora   Cardinalizia. 

Iacopo  figlio  di  Ottavio  fu  nel  4783  insignito  della  croce  di  Cav.  di 
S.    Stefano,    e    fu    Capitano    delle    Bande. 

Pier  Francesco  di  lui  fratello  è  padre  di  Giuseppe,  che  fu  nel  4823 
Ciamberlano   del   Granduca   Ferdinando   III. 

La  famiglia  Mannelli  esiste  tuttora  in  Firenze  rappresentata  dal 
Cav.  Guido  figlio  del  suddetto  Giuseppe,  che  al  proprio  cognome  uni- 
sce quello  dei  Marchesi  Riccardi  e  dei  Galilei  per  eredità  ottenute,  e 
dal  Cav.  Luigi  di  lui  zio  paterno  slato  Priore  del  Comune  di  Firenze 
ed  ora  Gonfaloniere  di  Casellina  e  Torri. 

A.  D. 

SCRITTORI  DAI  QUALI  Si  È  TRATTA  LA  PRESENTA  ISTORIA 

Mariani  e  Monaldi,  Prioristi  fiorentini  Manoscritti  esistenti  nella  R. 
Libreria  Magliabechiaua.  —  MARCHESI,  Galleria  dell'  Onore.  —  VERINO, 
Illustrazione  di  Firenze.  —  Cav.  Passerini,  Note  alla  Manetta  de' Ricci 
di  Ademollo,  ed  in  parte  dagl'archivi  dell'Illustre  Famiglia  Mannelli  che 
cou  rara  gentilezza  d'  animo  ci  furono  dischiusi. 
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TER  quanto  ci  insegna  F erudito  Schròder,  la  nobile 
famiglia  Manin  è  originaria  dalla  non  meno  nobile  famiglia 
Manin  di  Ravenna  e  Firenze,  la  quale  fu  procreata  da  Fran- 
cesco Manin,  cavaliere  dello  sperone  d'oro,  ed  uno  dei 
dodici  anziani  d'Innocenzo  IV,  sommo  pontefice  di  Roma. 

Questa  famiglia  passò  a  stabilirsi  nel  Friuli,  ove  divenne 
potente  e  ricca  per  la  possessione  del  castello  o  giurisdizione 
di  Chiasacco,  di  Landro  e  Gradisca,  oltre  di  Polceniga  e 
Fanna,  die  acquistarono  in  progresso  di  tempo  col  titolo  di 
conte,  avendone  ottenuta  la  relativa  conferma  dalla  Serenis- 
sima Repubblica  di  Venezia  sino  dal  1607.  Non  è  a  dirsi 
quanto  questa  famiglia  si  rese  illustre  per  personaggi  distin- 
tissimi, dei  quali  in  ogni  tempo  ella  fu  produttrice. 

Giacomo  Manin,  nel  1562  ottenne  da  Odoardo  III  re 
d'Inghilterra  un'aggregazione  alla  nobiltà  inglese,  con  pri- 
vilegio d'inserire  nel  suo  stemma  l'arma  di  quel  regno. 

Odoardo  Manin  fu  generale  di  Giovanni  re  d'Ungheria, 
nell'anno  1476. 

Camillo  I  (sempre  dello  stesso  lignaggio)  fu  colonnello 
al  servigio  dell'imperatore  Ferdinando  III. 

Camillo  II  ottenne  dall'imperatore  Carlo  V,  con  diploma 
del  1520,  per  se  e  suoi  discendenti  la  nobiltà  del  Sacro 
Romano  Impero,  e  la  distinzione  di  cavaliere  aurato. 
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Quest'illustre  famiglia  nell'anno  1651,  in  considera- 
zione della  di  lei  vetusta  nobiltà  ed  anche  in  compenso  delle 
vistose  somme  con  cui  sussidiò  la  serenissima  Repubblica, 
venne  aggregata  alla  nobiltà  patrizia. 

Le  più  sublimi  cariche  che  la  Repubblica  soleva  con- 
cedere ai  più  benemeriti  suoi  cittadini,  a  cagione  d'esempio, 
le  cariche  di  procuratori,  senatori,  luogotenenti,  generali  e 
podestà,  tutte  queste  insignite  dignità  furono  sostenute  dai 
rampolli  di  questa  famiglia. 

Lodovico  Manin  (zio  paterno  dei  viventi)  venne  alzato 
alla  suprema  dignità  dogale,  e  la  sua  memoria  sarà  indele- 
bile dalla  mente  dei  posteri ,  se  non  tanto  per  le  sue  virtù 
e  militari  gesta ,  almeno  per  essere  stato  l'ultimo  a  sedere 
su  quello  scanno  eh'  era  stato  scritto  nei  destini  rimaner 
vuoto  eternamente.  Prima  d'essere  eletto  a  doge,  Lodovico 
Manin  era  stato  capitano  in  Vicenza  ed  in  Verona,  podestà 
di  Brescia  e  procuratore  di  S.  Marco.  Egli  accompagnò  il 
pontefice  Pio  VI  nel  suo  passaggio  pei  veneti  Stati,  ed  in 
tale  occasione  venne  creato  cavaliere.  Il  giorno  9  marzo 
1789  assunse  il  supremo  comando  di  doge,  e  restò  nella 
sede  sino  al  1797,  anno  in  cui  die  l'ultimo  crollo  quella 
Repubblica,  che  più  d'  ogni  altra  vantò  lunga  vita  di  secoli 
e  di  geste  luminose.  Lodovico  morì  nel  1802  lasciando  un 
legato  di  110,000  ducati,  parte  ai  pazzi  e  parte  agli  esposti. 

S.  M.  I.  R.  A.  colle  Sovrane  Risoluzioni  dei  50  ottobre 
1817,  e  22  giugno  1819,  accordò  ai  nipoti  del  detto  ultimo 
doge  la  conferma  dell'avita  antica  nobiltà,  e  concesse  loro  il 
titolo  ed  il  grado  di  conti  dell' Imp.  Austriaco.  (V.  Schròder). 

L'arma  dei  Manin  quale  si  rappresenta  trovasi  disegnata 
nel  Blasone  veneto  e  descritta  da  Casimiro  Frescot  ne'  Pregi 
della  nobiltà  veneta, 


^ 
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MANINI 

D'UDINE 


Vuest1  antichissima  famiglia  feudataria  del  Friuli,  avea 
da  molti  secoli  sede  e  voto  nelF  ora  cessato  parlamento  del 
Friuli,  come  rappresentante  i  nobili  di  Fagagna,  essendo  stala 
investita  di  un  carato  di  quel  feudo  con  titolo  comitale.  Sua 
M.  I.  R.  A.  la  confermò  nella  nobiltà  procedente  dal  consiglio 
nobile  d'Udine,  a  cui  pure  apparteneva.  Vedi  Schròder, 
Repertorio  genealogico  delle  famiglie  titolate  nelle  provincie 
venete. 


MANNUCCI  BENINCAS/t 


(DI  UlìENZE) 


Tra  le  Famiglie  più  antiche  che,  o  posero  stanza  in  Toscana,  o  da  questa 
trassero  origine,  e  dì  cui  imprendemmo  in  questo  Sommario  ad  investigare  le  memo- 
rie più  lontane,  è  certo  da  annoverarsi  quella  dei  Mannucci  che  il  Verino  nelle  sue 
Illustrazioni  di  Firenze  chiamò  Vetus  Mannuccia  proles. 

È  a  nostra  cognizione  che  un  Discendente  di  questa  antica  prosapia,  Va- 
lentino Felice  Mannucci  scriveva  la  genealogia  de' suoi  antenati,  e  che  due  copie  di 
questo  lavoro  che  ci  avrebbe  potuto  somministrare  preziosissimi  documenti,  si  trova- 
vano, l'una  nell'Archivio  delle  Riformagioni,  1'  altra  arricchiva  la  biblioteca  di  D.  M. 
Manni,  ma  non  ci  fu  dato  averle  sott'occhio  e  pel  disordine  in  che  trovasi  1'  Archi- 
vio delle  Riformagioni  che  tolto  alla  sua  prima  sede,  deve  essere  unito  all'Archivio  di- 
plomatico, e  perchè  la  Libreria  Manni,  passata  poi  in  dominio  del  canon.  Moreni,  ven- 
ne in  seguito  acquistata  da  persona  che  noi  non  conosciamo. 

Da  un  Albero  però  genealogico  di  questa  Famiglia,  che  per  somma  cortesia 
di  chi  ne  è  al  possesso,  ci  fu  reso  ostensibile,  potemmo  conoscere,  che  primo  stipite 
di  questa  Famiglia  in  Toscana  fu  Benincasa  Mannucci  venuto  in  Italia  coll'esercito  del- 
l'Imperatore Federico  Barbarossa  nel  1162,  e  come  da  esso  discendessero,  Manno,  Nuccio  , 
Ricco  e  Manno  che  troviamo  figurare  nei  registri  di  battesimo  della  pieve  dell'Antel  - 
la  presso  Firenze,  il  che  ci  presta  a  supporre  come  in  quell'epoca  la  Famiglia  Mannuc- 
ci abitasse  quell'amenissimo  posto  e  vi  esercitasse  moltissima  influenza.  Nel  1300  pe- 
rò Mannuccio  di  Manno,  nato  nel  1277  venne  a  stabilirsi  in  Firenze,  e  nel  1320,  per 
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servirci  delle  parole  usate  da  una  Cronaca  manoscritta  che  abbiamo  tra  le  mani,  fu 
descritto  pel  quartiere  San  Spirito,  Gonfaloni  drago  ed  abitò  al  canto  alla  Cuculia. 
Del  che  abbiamo  anche  conferma  nella  Nov.  1.  della  7.  giornata  del  Decamerone  di 
Gio.  Boccaccio,  che  fa  menzione  di  lui  ,  chiamandolo  Mannuccio  della  Cuculia.  Ad- 
detto all'arte  dei  Legnaioli,  fu  fra  i  più  celebrati  lavoratori  di  tarsia  di  quell'epoca, 
nei  cori  delle  chiese,  e  venne  in  tanta  fama  e  pel  proprio  magistero  in  quest'arte,  e 
per  quello  dei  suoi  antenati  che  prima  di  lui  vi  avevano  posto  cura,  che  i  suoi  discen- 
denti furono  volgarmente  appellati  Mannucci  de' Cori.  Di  questo  ramo  vari  furono  i 
Priori  che  sedettero  nel  supremo  Magistrato  durante  la  Repubblica,  tra  quali  ci  piace 
citare  i  nomi  dei  seguenti: 

Manno  di  Iacopo,  di  Benincasa  eletto  a  sì  nobile  ufficio  nel  1436.  Esso  è 
sepolto  in  S.  M.  Novella. 

Benincasa  di  Manno  che  lo  fu  nel  1452. 

Lorenzo  di  Iacopo,  di    Benincasa,  di  Mannuccio  negli  anni  1460,  e  1480. 

Iacopo  di  Lorenzo,  di  Iacopo,  di  Benincasa  negli  anni  1479  e  1495. 

Lorenzo,  di  Iacopo,  di  Lorenzo,  di  Iacopo  negli  anni  1515  e  1524. 

Questi  ultimi  tre  vennero  sepolti  nella  chiesa  di  S.  Spirito. 

Angiolino  di  Iacopo,  di  Lorenzo,  nel  1518.  Le  sue  ceneri  riposano  nel  tem- 
pio della  SS.  Annunziata. 

E  Andrea  di  Iacopo,  di  Lorenzo  negli  anni  1522  e  26.  Esso  fece  parte  iu  se- 
guito dei  Riformatori  dello  Stato. 

Di  Lorenzo  di  Iacopo  giova  avvertire,  che  quando  esso  sedeva  nel  1515  tra 
i  Priori,  Leone  X  lo  insigniva  per  sé  e  suoi  discendenti  del  titolo  di  conte  in  unione 
al  Gonfaloniere  di  giustizia  ed  agli  altri  Priori,  per  aver  rette  le  aste  del  baldacchino 
sotto  di  cui  quel  Pontefice  il  30  nov.  di  quell'anno,  faceva  il  suo  ingresso  solenne  in 
Firenze.  Onorificenza  a  cui  era  unita  l'altra  di  aggiungere  ai  loro  stemmi  gentilizi  la 
palla  azzurra  coi  tre  gigli  d'oro  della  casa  R.  di  Francia,  colle  lellere  L-  ed  un  X, 
indicanti  il  nome  del  papa  che  loro  tributava  una  così  onorevole  distinzione. 

A  questo  ramo  appartenne  pure,  anzi  ne  fu  lustro  e  decoro  Iacopo  Mannucci 
Maggiordomo  di  Cosimo  I.  e  padre  di  Cosimo  Vescovo  di  Terni. 

Un  altro  ramo  di  questa  Famiglia  nella  persona  di  Benincasa  (nato  nel  1319, 
fratello  a  quel  Mannucci  citato  dal  Boccaccio,  e  figlio  a  Manno)  poneva  stanza  a  Siena 
esercitandovi  l'arte  tintoria. 

Iacopo  di  lui  figlio  menava  intanto  in  moglie  Donna  Lapa  e  da  questo  ma- 
trimonio nasceva  Caterina  da  Siena,  che  morta  in  odore  di  santità,  veniva  sollevata 
agli  onori  degli  Altari  dal  Pontefice  Pio  II.  Noi  potremmo  a  lungo  trattenerci 
su  questo  miracolo  di  donna  che  ad  una  vita  ripiena  delle  più  sante   virtù,    aggiunse 
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una  dottrina  fenomenale,  se  troppo  note  alla  Cristianità  intera   non  fossero  e  le  di  lei 
virtù  e  le  Opere  del  di  lei  ingegno;  l'acrennarne  perciò  soltanto  il  nome  è  un  farne   il 
maggiore  elogio,  ò  il  lustro  maggiore  che  può  compartirsi  all'illustre  Famiglia  da  cui  eb- 
be vita. 

Iacopo  appartenne  alla  suprema  Magistratura  di  Siena,  e  fu  sepolto  nell'  an- 
tico cimitero  sotto  lo  volle  di  S.  Domenico,  ove  una  lapide  di  marmo  collo  stemma  del 
drago  accenna  il  luogo  ove  posano  le  di  lui  ossa. 

Anche  suor  Agnese  sorella  di  Iacopo,  Mantellata  Domenicana,  morì  in  fama 
di  moltissime  virtù,  ed  il  di  lei  ritratto  figura  tra  quelli  delle  Sante  Senesi  di  cui  si  ve- 
nera la  memoria  nel  dormitorio  dei  Frati  di  Camporeggi. 

Fu  pure  insignito  dei  primi  onori  del  supremo  Magistrato  in  Siena,  Bartolo  di 
Iacopo  die  ebbe  25  figli,  tra  quali,  Benincasa,  Bartolommeo  e  Stefano  che  fecero  ritornoin 
Firenze  nel  1370  e  furono  ammessi  alla  cittadinanza  Fiorentina.  Questo  ramo  si  estinse  in 
Siena  in  Francesca,  ultimo  rampollo  del  medesimo,  sul  cominciare  del  secolo  XVI. 

Giunti  a  questo  punto,  ci  è  forza  retrocedere  per  seguitare  il  filo  delle  notizie 
che  avevamo  interrotto  (volendo  tener  parola  del  ramo  senese)  e  che  riguardano  quello 
rimasto  in  Firenze. 

Vanni,  fratello  di  Benincasa,  che  come  abbiamo  narrato,  si  era  trasferito  a 
Siena,  e  figlio  a  Mannuccio,  fu  ascritto  nel  quartiere  di  S.  Croce,  all'arte  dei  Galigai.  Di 
questo  ramo  fece  parte  fra  Antonio  Mannucci  Levita,  e  poscia  Generale  di  quel  pio  e  reli- 
gioso sodalizio,  uomo  di  molta  santità  e  di  meravigliosa  dottrina,  del  che  abbiamo  mani- 
festa prova,  dice  uno  Storico,  negli  scritti  che  di  lui  si  conservano,  Di  questi  però  non 
vediamo  fatta  menzione  nel  catalogo  delle  opere  manoscritte  e  date  a  stampa  da  vari  indi- 
vidui della  Famiglia  Mannucci,  pubblicato  per  cura  del  canonico  Moreni,  il  che  ci  fa  sup- 
porre alla  dispersione  assoluta  di  quegli  scritti  o  all'  oblio  ingeneroso  dei  medesimi  in 
qualche  Biblioteca;  esso  cessò  di  vivere  nel  1387  e  la  di  lui  effigie  vedesi  ancora  dipinta  a 
fresco  nei  Chiostri  della  SS.  Annunziata  in  Firenze, 

Sette  Priori  durante  la  Repubblica,  illustrarono  pure  questo  ramo,  cominciando 
dallo  stesso  Vanni  che  occupava  quel  seggio  nel  1379  e  nel  1385,  e  seguitando,  da  Antonio 
di  lui  fratello  che  lo  tenne  negli  anni  1402,  1412,  1417,  e  1420,  tanta  era  la  fiducia  di  cui 
veniva  onorato,  e  che  fu  poscia  dei  X  di  Balia,  per  tacere  di  altri  nobilissimi  uffici  da  lui 
sostenuti,  dei  quali  solo  ci  piace  citare  la  sua  ambasciata  a  Pisa,  e  l'essere  nominato  Se- 
gretario della  Repubblica;  da  Piero  di  Vanni,  che  fedele  alle  orme  segnate  dal  genitore  e 
dallo  zio,  lo  esercitava  degnamente  nel  1390,  e  da  Giovanni  di  Piero,  di  Vanni  che  parte- 
cipava pure  a  questa  onorificenza  nel  1457. 

Di  Niccolò  sappiamo,  che  al  pari  d'Antonio, nel  1421,  fu  Segretario  della  Re- 
pubblica, ufficio  di  grave  importanza  che  ben  rade  volle  troviamo  in  una  stessa  Famiglia 
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tenuto  da  due  diversi  individui  della  medesima. 

Vuoisi  pure  da  alcuni  reputati  Storici,  che  proveniente  da  questa  Famiglia  per 
lo  stipite  di  un  Paolo  di  Luca  Mannucci,  fosse  il  celebre  Aldo  Pio  Manuzio  da'cui  disce- 
sero Paolo  ed  Aldo,  nomi  che  restarono  immortali  nell'arte  tipografica  ed  a  cuiprestaro- 
no  reverenza  ed  omaggio  le  prime  celebrità  del  mondo, 

Di  Aldo  il  giovine  abbiamo  alle  stampe; 

La  vita  di  Cosimo  de'Medici,  primo  G.  D.  di  Tosca- 
na -  Bologna  4586. 

Oratio  de  Francisci  Mediccs  M.  E.  D.  laudibus  habi- 
(a  in  Augustissima  Aede  Pisana,  XII  Rai.  Dee.  4587  -  Fior. 
Marescolti  4587. 

Le  azioni  di  Castruccio  Castracane  degli  Antelmi- 
nelli  signore  di  Lucca,  con  la  genealogia  della  sua  fa- 
miglia, estratte  dalla  nuova  descrizione  d'Italia  di  Man- 
nucci,   all'Em.  Card  di  Mondo  vi  -  Roma  4590. 

Iacopo  Mannucci  pubblicò 

La  descrizione  della  mascherata  della  bufala,  fal- 
la il  5  Maggio  in  Firenze. 

Fiorì  ancora  nel  secolo  XVII  Ant,  Fr,  Mannucci  che  fu  maestro  di  cerimonie 
nel  1727  della  Corte  di  Toscana,  e  che  lascio  inedite  varie  Opere,  che  si  conservano,  parte 
nella  libreria  della  SS.  Annunziata  e  nella  Riccardiana,  e  parte  negli  Archivi  della  vecchia 
Segreteria.  Fra  queste  citiamo: 

La  raccolta  delle  rose  d'oro. 
Le    feste    antiche  e  moderne  per    la  solennità  di 
S.  G,  Batta,  protettore  di  Firenze. 

Il  Moreni  cita  ancora  un  prete  Gius  Mannucci  che  aveva  stanza  a  Poppi  che 
pubblicava  nel  1673  in  Firenze; 

La  Vita  di  C.  Torello. 
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Le  glorie  del  Casentino  descritte  nel  4660,  edite 
nel  Ì764. 

La  giunta  alla  1.  parte  delle  glorie  del  Casentino 
nel  4687. 

II  parnaso  sacro,  nel  4690. 

La  collana  dei  Servi  di  Dio  dimorati  e  sepolti 
nel  Casentino,  nel  4691. 

I  vari  rami  dei  Mannucci  che  formarono  il  subbietto  delle  nostre  investiga- 
zioni, furono  legati  alle  più  cospicue  Famiglie  Toscane,  ed  a  molte  ancora  delle  più 
illustri  Italiane,  quali  furono  quelle  degli  Adriani,  Azzolini,  Bacci,  Bonciani,  Buonagraia 
Del  Maestro,  Della  Giaia,  Della  Fioraia,  Finiguerri,  Gabburri,  Passerini,  Quaratesi,  Ri- 
nuccini,  Rosellini,  Rucellai,  Sauli. 

In  Volterra  pure  ed  in  Prato  fiorirono  due  diverse  Famiglie  Mannucci;  la 
prima  venne  ascritta  al  patriziato  di  quella  città,  la  seconda  rimase  estinta  in  Carlo 
Mannucci  che  nel  1740  era  insignito  della  nobiltà  fiorentina.  Lo  stemma  però  di  que- 
ste Famiglie  diversifica  da  quello  dei  Mannucci  di  Firenze. 

Estinta  la  famiglia  Mannucci  anche  in  Firenze,  gli  averi  ed  il  casato  di 
essa  passarono  per  diritto  di  successione  a  quella  dei  Leonetti  ehe  ne  assunse  il  nome. 

Riconosciuto  per  discendente  legittimo  della  Famiglia,  Giov.  Tom,  nato  nel 
1750  esso  venne  ammesso  con  R.  diploma  firmato  il  3  Ottobre  1805  da  S.  M.  la  Re- 
gina Maria  Luisa  allora  Reggente  d'Etruria,  alla  nobiltà  Fiorentina  e  reintegrato  in  tut- 
te le  onorificenze  godute  dai  suoi  Antenati  e  con  altro  diploma  del  Magistrato  supre- 
mo del  Concistoro  di  Siena  in  data  del  6  Aprile  1808  fu  dichiarato,  come  S.  Caterina  di- 
scendesse da  Iacopo  di  Benincasa,  figlio  di  Manno,  e  Giov.  Tom.  Mannucci  da  Man- 
nuccio  figlio  dello  stesso  Manno,  e  perciò  entrambi  i  Rami  provenissero  da  un  mede- 
simo stipile.  Giov.  Tom.  fu  Segretario  della  Corte  di  Toscana  per  moltissimo  spazio 
d'anni.  Morto  nel  1814  venne  sepolto  nella  Chiesa  della  Madonna  delle  Torricelle  in 
Montisi* 

Con  Decreto  finalmente  del  7  Settembre  1820  il  G.  Duca  Ferdinando,  auto- 
rizzò i  figli  del  Segretario  Giov.  Tom.  ad  assumere  lo  Stemma  ed  il  casato  Benincasa, 
come  aveva  già  cominciato  a  fare  il  loro  genitore  dopo  il  Decreto  del  7  Settembre,  e 
ciò  per  non  venire  confusi  cogl'individui  delle  altre  Famiglio  di  questo  nome  esistenti 
inToscana, 
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Furono  perciò  chiamati  a  fruire  di  questa  Sovrana  disposizione; 
Pietro  Leopoldo  nato  nel  1787.  Cav,  di  S.  Stefano  e  Segretario  dei  Dipar- 
timento delle  RR,  Poste  mancato  ai  viventi  nel  1862. 

Luigi  Maria  Gasparo  nato  nel  1789.  Cavalier  di  devozione  del  S,  M.  0.  Ge- 
rosolimitano, e  dell'Ordine  di  Carlo  III.,  primo  Scudiere  e  Gentiluomo  di  camera  di  S. 
M.  la  Regina  Maria  Luisa  Infante  di  Spagna,  e  Ciamberlano  di  S,  A,  R,  l'Arciduca 
Leopoldo  II,  e  di  Lodovico  Duca  di  Lucca,  Sposò  nel  1817  Teresa  Rucellai  morta 
nel  1852.  Gessò  di  vivere  nel  1850. 

Iacopo  Giuseppe  Canonico  e  sottodecano  della  Metropolitana  di  Firenze, 
Protonotario  apostolico  di  S.  S-  Pio   IX,  morto  nel  1860. 

E  Cesare  Leopoldo  Francesco,  Cav.  della  Legione  d'onore  di  Francia  e  sot- 
totenente delle  RR,  Truppe  in  ritiro.  Esso  terminò  la  sua  carriera  mortale  in  Montis. 
nel  1843. 

Rappresentanti  di  questa  illustre  Famiglia  sono  gli  egregi  Signori: 

Gio,  Tom.  Mannucci  Benincasa  Capponi,  patrizio  di  specchiate  e  religiose 
virtù,  Carlo  Mannucci  Benincasa  cav.  di  S.  Stefano,  ed  Aldo  Pio  Mannucci,  non  che  i 
figli  del  defunto  cav.  Ces.  Leop.  Francesco,  Emilio,  Augusto  e  Giulio  che  non  dege- 
neri dagli  avi,  fanno  a  gara  per  perpetuare  nella  loro  Famiglia,  le  onorate  memorie 
lasciate  dai  medesimi. 

F    Galvani. 

Queste  notizie  sono  tratte 
Dal  Verino,  Manni,  Gigli,  Passerini,  Boccaccio,  Renouard  e  Morini. 


Tip.  Teatrale  Galletti. 
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MANSI 


(di  Lucca) 


Questa  nobilissima  Famiglia,  è  stata  sempre  costante  tradizione  che 
abbia  avuto  la  sua  origine  dalla  Germania,  discendendo  da  un  Gherardo 
che  venne  a  Lucca  con  Ottone  primo  Imperatore  nell'  anno  999  il  quale 
si  crede  fosse  nativo  di  Magonza ,  come  sì  rileva  dalle  storie  di  quei 
tempi  dedotte  in  quelle  di  Nicolao  Tucci.  Detto  Gherardo  unitosi  in  ma- 
trimonio in  Lucca  ebbe  per  figlio  Manso,  come  resta  comprovato  da  un 
documento  in  carta  pergamena  esistente  neh'  Archivio  Arcivescovile  di 
Lucca,  dell'  anno  1071,  e  nel  suo  testamento  legò  molti  effetti  alli  Ca- 
nonici di  S.  Martino  come  resta  ad  evidenza  provato  da  più  e  vari  do- 
cumenti in  pergamena  esistenti  nello  Archivio  di  detti  signori  Canonici. 
Dal  detto  Gherardo  discesero  Lutterio  Mansi  che  nell'anno  1181  compose 
le  differenze  che  vertevano  tra  le  nobili  famiglie  di  Poggio  ed  Allucin- 
goli,  e  Lamberto  Mansi  che  fu  Console  Maggiore  della  città  di  Lucca  il 
1218.  Magistrato  in  quel  tempo  il  più  degno  e  di  più  sublime  onore  , 
mentre  appresso  in  soli  cinque  di  tali  Consoli  risiedeva  tutta  intiera  la 
autorità  del  governo.  In  questa  occasione  il  suddetto  Lamberto ,  unita- 
mente a  Bernardino  di  Macacciaro,  Sassalo  di  Lottano  e  Arrigo  di  Vil- 
lano, tutti  della  Nobile  Famiglia  de'  Mansi  di  Lucca  con  altri  di  detta 
Casata,  fecero  donazione  alla  Repubblica  in  mano  dei  Consoli,  di  tutte  le 
ragioni  che  essi  avevano  per  Imperiale  privilegio  di  potere  far  battere 
monete  anche  col  Cugno  di  Lucca.  Così  nello  Statuto  del  1308.  Libro  I, 
Capitolo  30,  pag.  28. 

Niccolò  Pinitesi  scrittore  e  celebre  antiquario  delle   cose   di    Lucca 
del  secolo  decimosettimo,  cosi  si  esprime  :  «  Fra  le  numerose  famiglie  di 


MANSI  DI  LUCCA 

«  Lucca,  credo  che  sia  la  più  abbondante  di  cittadini  e  di  case  aperte, 
«  non  solo  nella  città  in  ogni  terziero,  ma  nel  contado  in  molte  ville,  per- 
«  thè  ciascuna  casa  di  Lucca  ha  la  sua  casa  anco  alla  villa  ;  e  si  sono 
«  sempre  cosi  dilettati  nello  edificare  palazzi ,  case  e  giardini  che  la 
«  virtù  della  magnificenza  non  può  desiderare  di  più;  e  per  beni  di 
«  fortuna  che  principali  sono,  cioè  la  nobiltà  e  la  ricchezza;  a  questa 
«  famiglia  per  questa  parte  non  ne  manca  alcuna  e  non  dobbiamo  invi- 
«  diarli  a  qualunque  altra  famiglia  che  sia  nella  città  di  Lucca.  Imperoc- 
«  che  quella  nobiltà  che  si  raccoglie  dalla  antichità  della  cittadinanza, 
«  possedendola  la  casa  Mansi  ben  più  addietro  di  300  anni  essendo  de- 
«  scritti  fra  li  cittadini  degli  onori  nel  registro  avanti  1'  anno  1300  e 
«  per  potenti  e  nobili  furono  proscritti  dal  popolo  nel  1308  onde  se  ne 
«  andarono  in  bando  per  anni  25  e  tornarono  poi  nel  1331  al  giura- 
«  mento  di  Giovanni  Re  di  Boemia.  Nel  1411  Simone  Mansi  fu  Pode- 
«  sta  eletto  da  Paolo  Giunigi  in  due  Pivieri  delle  Sei  Miglia  cioè  di  Man- 
«  sagrati  e  Torre,  e  poscia  Vicario  a  Carrara  Tanno  1424.  Delle  ricchezze 
«  che  è  la  seconda  condizione  di  casa  Mansi,  non  vi  è  alcun  cittadino 
«  che  si  possa  chiamare  povero  ma  assai  di  ricchi.  »  Fin  qui  il  suddetto 
Penitesi. 

Dopo  la  ricuperazione  della  libertà  successa  alli  0  di  aprile  1369  sotto 
Carlo  IV  Imperatore  vi  fu  per  Primo  Anziano  della  Famiglia  un  Simone 
Mansi  nei  mesi  di  marzo  e  aprile  3397  nel  terziere  di  S.  Martino,  come 
al  Librò  Pubblico,  foglio  9.  Nel  supremo  grado  del  Gonfaloniere  ve  ne 
sono  stati  ben  oltre  a  sessantacinque  ed  il  primo  fu  Lodovico  di  Nicolao 
nei  mesi  di  luglio  e  agosto  1548  nel  terziere  di  S.  Paolino,  come  al  Libro 
Pubblico,  fog.  52,  ed  innumerevoli  poi  sono  stati  gli  Anziani. 

Questa  nobile  famiglia  si  è  sempre  imparentata  con  le  più  ragguar- 
devoli famiglie  della  città,  cioè  Arnolfini,  Boccella,  Guidiccioni,  Balbani, 
Sbarra,  Santini,  Di  Poggio,  Fatinelli,  Parensi,  Malpigli,  Parpaglioni,  ecc. 
Trasse  parentela  con  le  nobili  famiglie  Lambertini  e  Pepoli  di  Bologna, 
con  la  famiglia  Anguisciola  di  Piacenza  e  molte  altre. 

Molti  soggetti  ha  avuti  questa  famiglia  nella  repubblica  letteraria: 
tra  i  più  illustri  dicasi  di  un  Luigi  che  nella  giurisprudenza  fu  celebre 
come  si  può  vedere  dalle  opere  stampate  in  questa  materia.  Noto  al 
mondo  tutto  è  stato  il  gran  teologo  Gio-Domenico  Mansi  che  dopo  essere 
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stato  Cherico  regolare  nella  congregazione  della  madre  d' Iddio,  fu  Arci- 
vescovo della  sua  patria  Lucchese,  come  si  può  vedere  da  un  commento 
della  di  lui  vita,  stampato  in  Venezia  l'anno  1772. 

Si  contano  ancora  nove  Cavalieri  di  Malta  sortiti  da  questa  nobile 
stirpe. 

Moltissimi  sono  stati  di  questa  famiglia  ambasciatori  a  diverse  Reali 
Corti;  tra  gli  altri  un  Carlo  che  nel  1745  fu  inviato  dalla  nostra  Repub- 
blica a  Francoforte  per  la  coronazione  dell'Imperatore  Francesco  I,  dopo 
avere  esercitato  a  Vienna,  per  il  corso  di  sette  anni  la  carica  di  in- 
viato, fu  mandato  ancora  alla  Corte  di  Turino,  e  finiva  poi  i  suoi  giorni 
nella  qualità  d'inviato  straordinario  di  residenza  presso  la  Regia  Corte 
di  Firenze.  Vi  fu  per  anco  un  Marchese  Aurelio  il  quale  occupò  varie 
cariche  onorifiche  presso  la  Corte  Imperiale  di  Vienna  e  sposossi  ad  una 
Contessa  Nimptch  di  Boemia. 

Per  ultimo  il  Marchese  A  Scanio  Mansi  insignito  di  più  ragguarde- 
voli ordini  Cavallereschi  ultimava  la  sua  carriera  mortale  rivestito  della 
carica  di  Ministro  Segretario  di  Stato  per  gli  affari  Esteri  e  Interni,  Pre- 
sidente del  Consiglio  dei  Ministri ,  dopo  avere  onorevolmente  sostenuto 
nella  sua  carrièra  diplomatica,  prosieguita  con  un' attività  di  servizio  di 
circa  anni  60,  importantissime  missioni  politiche.  Fu  spedito  dall'antica 
Repubblica  Lucchese  a  parlamentare  in  Milano;  fu  gran  carica  di  Corte, 
e  Maire  della  città  sotto  il  Principato  dei  Baciocchi.  Fece  parte  princi- 
pale della  Deputazione  Lucchese  inviata  al  Congresso  di  Vienna  del  1815, 
e  sotto  la  Borbonica  Dinastia  creato  Ministro  Segretario  di  Stato,  venne 
qual  plenipotenziario  incaricato  di  rappresentarne  il  diritto  al  Congresso 
di  Verona,  e  nella  medesima  qualità  posteriormente  inviato  ad  assistere 
all'incoronazione  dell'Imperatore  Ferdinando  a  Milano. 

Questa  illustre  prosapia  viene  attualmente  rappresentata  dall'egregio 
Nobil  Uomo  Marchese  Gio:  Batta,  il  quale  non  è  degenere  delle  virtù 
dei  suoi  antenati,  e  colle  sue  nobili  azioni  ha  saputo  cattivarsi  la  stima 
e  venerazione  dei  suoi  concittadini.  Molti  altri  pregi  si  potrebbe  tessere 
a  suo  riguardo,  ma  la  di  lui  modestia  non  ci  permette  di  estendersi  in 
elogi  ulteriori. 
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(di  Reggio  di  Calabria) 


Questa   illustre  Famiglia  che   oggi    t'orma  uno   dei   più  splendidi  or- 
namenti del  patriziato  di  Reggio,  trae  la  sua  origine  da  quella  nobilissima 
(•he  visse  fino  dai  più  remoti  tempi  in  Roma  e  si  spense   sul  finire  del 
secolo  decorso  nella  persona  del  barone  Carlo  Mantica  Alfiere  della  Guar- 
dia Pontificia,  mancato  ai  vivi  senza  discendenza  maschile.  Infinite  sono 
le  prove  che  abbiamo  sott'  occhio  le  quali  ci  attestano  dell'antica  nobiltà 
di  questa  Famiglia;  basterà  il  dire  che  sino  dal   1531  essa  fruì  di  tutti 
gli  onori  del  Campidoglio;  che  ne  furono  molti  i  Conservatori;  che  anno- 
verò nel  di  lei  seno    non  pochi   Priori    de'  Caporioni,  tre  Marescialli  del 
popolo,  un  Sindaco  degli  uffiziali  del  Campidoglio,  due  Riformatori  della 
Sapienza,  e  nel  1605  un  Capitano  della  Milizia  del  popolo  Romano,  men- 
tre era  vacante  la  Sede  pontificia  :  che  essa  somministrò  nel  secolo  XVII 
tre  cavalieri  al  Venerabile  e  militare  Ordine  Gerosolimitano,  altri  tre  a 
quello  di  S.  Stefano  in  varie  epoche,  cioè  nel  1565,  nel  1619  e  nel  1-661: 
l'ultimo  de' quali  ebbe  ancora  titolo  di  Tesoriere  di  quell'Ordine  ;  che  il 
Barone  Pietro  Paolo  (quarto  di  questo  nome)  fu  decorato  della  Gran  Croce 
dell'Ordine  di  S.  Michele;  che  Vincenzo  venne  sollevato  al  grado  di  Ca- 
valiere della  Chiave  d'oro;  che  ottenne    facoltà    nel    1566  di  inquartare 
nel  proprio  lo  stemma  pontificio  dei  Della  Rovere  (onorificenza  concessa 
a  Rutilio  Mantica  cav.  di  S.  Stefano)  ;  che  fino  dal  1642  fece  acquisto  ne- 
gli Abruzzi  dei  tre   Castelli   denominati    Fallascoso,  Buonanotte  e  Penna 
D'Uomo  ed  ebbe  titolo  di  Baronia;   che  in  ogni  epoca  contrasse  nobilis- 
simi parentadi;  che  infine  in  vari  diplomi  del  Senato  e  Popolo  Romano, 
che   si    conservano   ancora,   essa  viene   chiamata  antichissima    e    nobi- 
lissima di  nomi  e  di  armi:  questi  decreti  portano  le  date  del  1569,  1609, 
1645  e  1651. 

Primo  di  questa  Famiglia  di  cui  abbiamo  notizie,  e  perciò  da  aver- 
sene come  lo  stipite,  fu  Antonio  che  ebbe  vita  circa  il  1400'.  e   menò  in 
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moglie  Cristofara  Specchi  di  cospicuo  lignaggio,  che  tale  lo  attesta  un 
decreto  del  S.  P.  Q.  R.  del  1556.  Frutto  di  questo  matrimonio  fu  Pietro 
Paolo  (primo)  che  sposossi  a  Cristofara  Vulgamini-Iannelli  gentildonna 
pur  essa  di  illustri  natali.  Virgilio  di  lui  figlio,  sposossi  a  Porzia  Rombotti 
nobile  Romana.  Tra  i  vari  figli  che  nacquero  da  questa  unione  citeremo 
soltanto  Pietro  Paolo  (secondo),  e  Rutilio  di  cui  abbiamo  parlato  superior- 
mente, aggiungendo  ora,  che  fu  Conservatore  di  Roma  e  Cav.  di  Santo 
Stefano 

Pietro  Paolo  (secondo)  nacque  nel  1518.  e  tenne  in  Roma  supremi 
ottici  come  quello  di  Priore  dei  Caporioni  nel  1565  e  di  Conservatore  negli 
anni  1570  e  1571.  Ammogliatosi  nel  1561  a  Camilla  Conti  figlia  di  Evan- 
dro dei  Duchi  di  Poli,  e  di  Attilia  Miccinnelli  agnata  del  pontefice  Inno- 
cenzo III,  Dio  volle  benedire  codesta  unione  accordandole  larga  prole, 
Orazio,  Ippolito,  Livia,  Rosata,  Girolama,  Alessandro  e  Virgilio.  Dei  primi 
quattro  non  ci  venne  fatto  accozzare  notizia  alcuna,  di  Girolama  sappiamo 
che  fu  sposa  nel  1588  a  Stefano  Consacchi  nobile  di  Amelia.  Alessandro 
tenne  nel  1594  il  priorato  dei  Caporioni  e  figurò  nel  novero  dei  Conser- 
vatori nel  1600,  come  durante  la  sede  vacante  nel  1605,  fu  Capitano  del 
popolo  Romano.  Ebbe  a  consorte  Porzia  Massimo  cugina  del  cardinale 
di  questo  nome.  Di  Virginio  che  primo  venne  a  porre  la  sua  dimora 
in  Reggio  diremo  appena  che  con  rapido  cenno  avremo  dato  termine  alle 
notizie,  che  abbiamo  fino  all'estinzione  del  ramo,  che  seguitando  a  di- 
morare in  Roma,  si  spense  in  quella  città,  come  accennammo,  sul  ter- 
minare del  decimo  ottavo  secolo. 

Pietro  Paolo  (terzo)  figlio  di  Alessandro,  acquistando  i  tre  castelli 
feudali  di  cui  tenemmo  menzione,  negli  Abruzzi  nel  1642,  ebbe  titolo 
di  Barone.  Esso  fu  sposo  a  Margherita  Caraffa  dei  Duchi  di  Castro.  Figli 
suoi  furono  il  Barone  Filippo,  Antonio  e  Vincenzo  che  fu  Cavaliere  della 
Chiave  d' oro  di  Baviera.  Il  Barone  Filippo  appartenne  alle  Lancie  spez- 
zate ed  ebbe  in  moglie  Virginia  Cenci  che  lo  rese  padre  del  Barone  Pie- 
tro Paolo  (quarto),  Gran  Croce  dell'Ordine  di  S.  Michele  e  Governatore 
della  Marca.  Dai  suoi  sponsali  con  Ortensia  Ceva  ebbe  vita  il  Barone 
Carlo,  che  morto  senza  discendenti,  fu  P  ultimo  stipite  di  questa  onore- 
volissima casa  in  Roma. 

Facendo  ora  ritorno  al  ramo  che  pose  stanza  in  Reggio,  ne  seguiremo 
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come  è  debito  nostro,  il  più  accuratamente  che  per  noi  si  possa,  la  di- 
scendenza. 

Yiruinio,  figlio  di  Pietro  Paolo  (secondo)  prima  di  stabilire  la  sua 
dimora  in  Reggio,  circa  il  1600  recavasi  in  Napoli  per  alcun  tempo.  Quali 
motivi  lo  inducessero  ad  abbandonare  il  soggiorno  di  Roma,  noi  piena- 
mente ignoriamo,  certo  crediamo  che  in  gran  parte  vi  venisse  consi- 
gliato dalle  intestine  discordie  che  fervevano  in  allora  in  quella  città. 
Aggregatosi  come  Alfiere  nelle  milizie  Napoletane,  vi  acquistò  ben  presto 
il  titolo  di  Capitano.  E  fu  in  questo  grado  che  egli  recossi  a  Reggio, 
conducendo  in  moglie  in  quella  città  nel  1603  Maria  Granata  di  illustre 
Famiglia  Messinese,  che  due  anni  dopo  lo  rendeva  padre  di  G.  Battista. 
Pare  che  in  quell'epoca  Virginio  si  assentasse  colla  famiglia  per  vari 
anni  da  Reggio  per  ricondursi  in  Napoli:  ciò  che  però  è  certo  si  è  che 
circa  il  1630  i  Mantica  soggiornavano  di  bel  nuovo  in  Reggio  e  che  G. 
Battista  dopo  avere  menato  in  moglie  Antonia  Marino,  cessava  di  vivere 
in  quella  città  nel  suo  cinquantesimo  anno,  lasciando  superstite  il  figlio  Paolo, 
natogli  nel  1639.  Questi  visse  in  molto  amore  ed  estimazione  della  città  e 
mori  a  70  anni.  Fu  nel  1<>93  Cassiere  e  Luogotenente  del  Regio  Arron- 
dimento  delle  sete  in  Reggio  e  limitrofi  Comuni.  Uomo  di  altissima  pietà 
volle  che  a  proprie  spese  fossero  dorati  i  quattro  grandi  reliquiari  che 
nel  1695  con  isquisito  lavoro  artistico  venivano  intagliati  pel  convento 
dei  padri  Cappuccini  della  Consolazione  di  Reggio,  e  posti  in  quattro  grandi 
nicchie  lateralmente  all'altare  maggiore  di  quella  Chiesa,  unitamente  ad 
altre  reliquie  che  esso  aveva  portate  da  Roma.  Dal  matrimonio  di  Paolo 
con  Flavia  Antonissi  appartenente  a  cospicua  ed  illustre  Famiglia  di  Reg- 
gio nacquero  Francesco  ed  Antonio  che  visse  vita  illibatissima  nello  stato 
ecclesiastico.  Francesco  ebbe  fama  di  dottissimo  e  fu  dottore  in  ambe  le  leggi. 
Sollevato  a  eminenti  urtici,  ne  sostenne  il  peso  lasciandovi  fama  del  suo  molto 
ingegno  e  del  suo  incorrotto  operaio.  Ricco  di  molte  dovizie,  non  omise 
di  farne  parte  a  tutti  coloro,  che  bisognosi,  lo  richiedevano  di  conforto:  for- 
nito di  molta  pietà  religiosa  donò  ai  Cappuccini  della  Consolazione  parte  di  un 
suo  fondo  limitrofo  a  quel  Convento,  del  che  ne  fa  fede  il  seguente  di- 
stico in  data  del  1712  scolpito  in  marmo  su  una  porta  di  quel  Convento: 
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Subjeetantem  nobili.s  (iens  Mantica  fandum 
\  irganis  hospitio  dat,  vovet  atque  sacrai. 

Dai  suoi  sponsali  con  Vittoria  Oliva  De'  Malgeri  di  nobile  ed  antica  Fa- 
miglia di  Reggio  ebbero  vita  sette  tigli,  Ilario,  Paolo  morto  in  età  gio- 
vanile, Ignazio,  mancante  di  prole,  Gregorio,  Raimondo,  Antonino  e  Gian 
Filippo:  quest'ultimo  vesti  l'abito  ecclesiastico,  e  fu  Canonico  Abate  della 
Cattedrali;  di  Reggio  e  Rettore  della  Collegiata  di  S.  Maria  della  Catto- 
lica. Esso  mori  in  età  non  molto  tarda,  ed  al  momento  in  cui  le  suo  virtù 
trovavano  un  compenso  nel  venire  proposto  ad  un  vescovado  :  ebbe  voce 
di  non  comune  ingegno  e  fu  dottore  in  utroque  jurè;  sostenne  con  molta 
lode  pubblicamente  varie  dispute,  e  fu  in  relazione  con  molti  illustri  per- 
sonaggi :  uomo  di  molta  carità,  la  sua  morte  fu  universalmente  compianta. 
Raimondo  ebbe  a  sposa  Anna  De  Capila  gentildonna  di  Reggio  che  lo  fece 
lieto  di  Ignazio,  che  fu  Sindaco  dei  nobili  e  che  sposatosi  alla  figlia  di  un 
valoroso  Generale,  die  vita  a  Raimondo  con  cui  per  mancanza  di  discen- 
denza ebbe  termine  questo  ramo.  Gregorio  occupò  l'onorevole  ufficio  di 
Sindaco  dei  nobili.  Assunta  al  suo  talamo  Felicia  dei  baroni  Donato,  i 
figli  che  ne  nacquero,  furono,  Antonio  che  rimase  celibe  e  Francesco  che 
scelse  a  sua  compagna  Luisa  Costanzo  di  Napoli  dal  cui  matrimonio  tro- 
viamo venuti  in  luce  Gregorio,  sacerdote  di  molta  dottrina  e  carità  re- 
ligiosa ed  Antonio  che  dalle  sue  nozze  con  Filippa  Mantica  ebbe  due  figli; 
Giuditta  passata  a  miglior  vita  <'  Francesco  attuale  degnissimo  rappre- 
sentante di  questo  ramo  che  sembra  volersi  estinguere  in  lui,  perchè 
privo  di  discendenza. 

Antonio  appartenne  pur  esso  ai  Sindaci  dei  nobili  di  Reggio.  Con- 
sorte di  Vittoria  Cosentino,  fu  padre  di  Filippa,  moglie  come  dicemmo 
superiormente,  di  Antonio,  di  G.  Filippo  che  fece  parte  del  R.  Corpo  delle 
Guardie  di  S.  M.  t'ordinando  IV  e  poscia  venne  sollevato  al  grado  di 
Capitano  ed  in  seguito  di  Maggiore,  lasciando  dopo  la  sua  morte,  fama 
di  prode  e  cospicuo  gentiluomo,  e  di  Ignazio  che  dallo  sue  nozze  con 
Vincenza  Coronata  non  ebbe  che  un  solo  figlio  postumo  a  cui  venne  im- 
posto lo  stesso  nome  del  padre.  Il  precitato  Ignazio  capo  di  questo  ramo 
fu  ricco  delle  più  belle  prerogative  dell'animo  e  del  cuore.  Filantropo  ve- 
ramente secondo  il  Vangelo,  fu  uomo  di  singolare  operosità  ed  amantis- 
simo del  proprio  paese.  Sollevato  a  varie  dignità  municipali  e  provinciali, 
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dimenticò  se  stesso  per  consacrarsi  al  bene  altrui.  Eletto  insieme  ad  altri 
tre  patrizi  di  Reggio  a  rappresentare  la  città  natale  presso  S.  M.  Fer- 
dinando II  quando  esso  visitava  per  la  prima  volta  le  Calabrie  e  Messina, 
compì  la  sua  onorevole  missione  con  quella  dignità  che  richiedeva  la  fau- 
sta circostanza.  Morto  nel  1854.  venne  tumulato  nella  nobile  Arciconfra- 
ternita  dei  Bianchi,  ove  i  suoi  figli  vollero  consacrare  alla  di  lui  memo- 
ria uno  splendido  monumento  affidandone  1'  esecuzione  a  valente  scultore 
Romano.  Duolci  che  la  ristrettezza  di  queste  pagine  ci  spinga  nostro  mal- 
grado ad  omettere  l'iscrizione  onorevolissima  che  è  apposta  a  questo  su- 
blime monumento  artistico.  L' amico  nostro  F.  Bisazza  (troppo  presto 
tolto  alle  lettere)  eternava  la  memoria  di  Ignazio,  scrivendone  la  biografia 
e  consacrandogli  un  affettuoso  carme. 

Ignazio  (figlio)  sposo  a  Marianna  De  Biasio  fu  padre  di  varie   femmine, 
e  del  barone  Antonino  attuale  rappresentante  di  questo  ramo. 

Riassumendo:  continuano  attualmente  le  glorie  di  questa  illustre  Fa- 
miglia come  rappresentanti  dei  due  rami  che  formano,  il  barone  Fran- 
cesco, ed  il  barone  Antonino  che  godono  la  stima,  l'affetto  e  la  venera- 
zione dei  loro  concittadini  che  ne  ammirano  le  virtù  e  godono  incessan- 
temente dei  loro  benefizi.  E  perchè  le  nostro  parole  abbiano  maggiore 
conferma  dalla  evidenza  dei  fatti  aggiugneremo,  che  abbiamo  sottocchio  al- 
cune elegantissime  prose  e  non  poche  poesie  del  barone  Antonio,  che  ben 
ci  dimostrano  gli  studi  profondi  che  esso  deve  aver  fatti  sui  nostri  Clas- 
sici e  come  attingendo  a  quelle  purissime  sorgenti,  educasse  l'ingegno 
alle  migliori  discipline  letterarie.  Eletto  a  molti  cospicui  uffici,  a  gran 
parte  di  essi  spontaneamente  rinunciò  per  dedicarsi  a  quella  vita  pri- 
vata che  oggi  è  il  conforto  della  sua  esistenza  :  altri  sostenne  con  mol- 
tissimo zelo  ed  intelligenza  :  degli  uni  e  degli  altri  troppo  lungo  sarebbe 
citare  il  numero  :  basti  il  sapere  che  la  comune  fiducia  e  la  stima  in 
lui  meritamente  riposta,  contribuirono  soltanto  ad  eleggerlo  nel  1848  a 
Deputato  in  Napoli,  come  in  seguito  a  nominarlo  Consigliere  dell'Ospizio, 
Consigliere  Provinciale,  e  poscia  Presidente  dello  stesso  Consiglio.  Oggi 
nella  quiete  di  quegli  studi  a  lui  tanto  cari,  e  nelle  gioie  della  famiglia, 
lontano  dai  pubblici  rumori,  esso  trascorre  una  vita  tranquilla  e  rigo- 
gliosa ad  un  tempo. 

Conte  F.  Galvani. 
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MARIGNOLI 

(di  Roma) 


La  famiglia  Marignoli  (o  come  nei  suoi  primi  tempi,  Marignolli) 
per  cui  al  dire  del  Monaldi,  si  chiama  fino  al  presente  giorno  il  poggio 
di  Marignole,  è  originaria  di  Firenze,  ed  è  forse  tra  le  più  antiche,  ed 
illustri  di  cui  serbiamo  memoria.  Potente  ed  in  moltissima  estimazione 
fino  dal  1200,  le  sue  case  poste  nel  sesto  del  Duomo,  erano  munite  di 
fortissima  Torre,  designandone  per  tal  modo  l'avita  grandezza,  e  possan- 
za, quale  si  conveniva  a  chi  tenne  per  cinque  volte  il  Gonfalonierato,  e 
sedette  ventisei  volte  nel  Priorato  di  Firenze. 

Primo  fra  questi  fu  Nuto  nel  1287,  che  venne  riconfermato  in  que- 
sto nobilissimo  officio,  anche  nel  1289,  nel  1293,  e  nel  1297.  Nel  1300 
gli  succedeva  Guaccio,  a  cui  poscia  teneva  dietro  Jacopo  di  Nuto  nel  1314. 
Giovanni  di  Digno  nel  1318,  rieletto  nel  1319.  Guerrante  di  Digno  nel 
1323,  Daldo  nel  1324,  nel  1326,  nel  1332,  nel  1335,  e  nel  1337. 
Giovanni  di  Digno  nel  1345.  Guerrante  di  Matteo  nel  1370.  Zanobi  di 
Giovanni  di  Digno  nel  1374.  Guerrante  di  Matteo  di  Guerrante  nel  1378. 
Zanobi  di  Giovanni  di  Digno  nel  1385.  Pietro  di  Zanobi  di  Giovanni 
di  Digno  nel  1404,  e  nel  1424.  Zanobi  di  Pietro  di  Zanobi  di  Giovanni 
nel  1439,  e  negli  anni  1448,  e  1455.  Di  questo  Zanobi  sappiamo 
dal  Del  Migliori,  che  fu  fatto  Cavaliere  Palatino  da  Manuelle  Paleologo 
quando  fu  al  Concilio  di  Firenze,  nella  sua  qualità  d' Imperatore  dei 
Greci,  con  autorizzazione,  di  inquartare  nel  di  lui  stemma  1'  aquila  d'oro 
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coronata,  e  la  facoltà  di  legittimare  bastardi,  nominare  Notaj,  e  di  far 
uso  di  altre  speciali,  ed  onorevoli  prerogative.  Ciò  accadde  nel  1429. 
L'  ultimo  di  questa  Famiglia,  che  fece  parte  dei  Priori  di  Firenze  fu 
Pietro  di  Zanobi  di  Pietro  di  Zanobi,  che  ne  sostenne  il  nobile  officio 
negli  anni  1485,  1496,  e  1512.  Di  un  Pietro  di  Rustico  lasciò  pure 
scritto  il  Monaldi,  che  fu  strenuo  Capitano  dei  Guelfi  nel  1545. 

Per  convalidare  le  sopra  accennate  notizie  ci  piace  registrare  anco 
le  note  del  Chiarissimo  Conte  Cav.  Luigi  Passerini  Rilli,  oggi  Bibliote- 
cario della  Magliabechiana  in  Firenze  ,  fatte  a  pag.  926  del  Voi.  3.° 
della  Manetta  dei  Ricci,  ovvero  Firenze  al  tempo  dell'assedio,  racconto 
storico  del  celebre  Agostino  Ademollo. 

„  I  Marignoli  discesi  da  Marignole  furono  fra  le  famiglie  del  1.° 
„  cerchio,  Signori  di  torre  e  loggia  e  si  trovano  nel  Consiglio  del  Co- 
„  mune  fino  dal  1199.  —  Furono  seguaci  di  parte  Guelfa  e  per  valor 
„  militare  talmente  si  distinse  Rustico  perito  in  una  zuffa  coi  Ghibellini 
„  nel  1260  dopo  la  partenza  dei  Guelfi,  da  Firenze  per  la  disfatta  di 
„  Montaperti,  fu  giudicato  espediente  dai  Canonici  di  San  Lorenzo  di 
„  disotterraie  e  nascondere  il  suo  cadavere,  nel  timore  che  per  1'  alta 
„  rinomanza  che  aveva  non  si  volessero  dai  Ghibellini  oltraggiare  le 
„  sue  ceneri.  —  Durante  il  Governo  popolare  il  comune  tolse  da  Essi 
„  5  Gonfalonieri  di  giustizia  e  23  Priori  tra  il  1287  e  il  1512,  e 
„  più  volte  destinò  individui  di  questa  casa  ad  onorevoli  ambascerìe. 
;;  I  Marignoli  concorsero  coi  Medici  e  con  altre  sei  casate  Fiorentine 
„  all'edificazione  della  Basilica  di  S.  Lorenzo,  e  proseguirono  in  Cursio 
;;  poeta  assai  accetto  a  Maria  dei  Medici  Regina  di  Francia,  nella  di  cui 
„  corte  morì  nel  1606.  La  sua  vita  è  descritta  dal  Manni  nelle  sue 
„  Veglie  piacevoli.  Messer  Dino  Compagni  nella  sua  Cronaca  Fiorentina 
„  parla  pure  a  pag.  32,  71  e  110  di  Nuto  e  Guccio  Marignoli. 

Non  ultima  fra  le  sventure  che  le  ire  partigiane,  e  le  discordie  in- 
testine procurarono  a  Firenze  negli  ultimi  tempi  della  Repubblica  Fio- 
rentina, noi  crediamo  doversi  lamentare  1'  allontanamento  di  tante  Fami- 
glie, che  coli'  ingegno,  coli'  opera,  coL  consiglio,  colle  loro  ricchezze 
avevano  tanto  cooperato  a  mantenere,  o  per  dir  meglio  ad  accrescerne 
le  glorie,  e  lo  splendore.  E  fra  queste  fu  certo  grande  sciagura  per  Fi- 
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reiize  il  dipartirsi  della  Famiglia  Marignoli  che  tanti  titoli  aveva  acquista- 
ti alla  pubblica,  e  generale  benemerenza. 

Per  qualche  tempo  essa  prescelse  a  propria  dimora  uno  di  quei 
castelli  che  nelle  montagne  dell'  Umbria  presentarono  allora  comodo,  e 
sicuro  ricovero  a  chi  separandosi  totalmente  dalle  convulsioni  politiche, 
amava  in  essi  riparare.  È  là,  con  quella  somma  intelligenza  che  nell'am- 
ministrazione della  cosa  publica  le  aveva  acquistato  tanta  rinomanza,  cu- 
rando quella  dello  stremato  patrimonio  proprio,  così  lo  venne  aumentando 
da  ridurlo  in  breve  tempo  alle  più  lusinghiere  condizioni,  e  darle  agio 
maggiore  avvantaggiare  colla  operosità  del  lavoro,  e  della  speculazione 
commerciale,  nonché  il  proprio  asse,  i  sussidj  alla  classe  dei  bisognosi, 
dei  quali  mostrar onsi  sempre  benefattori. 

A  chi  possedeva  doti  così  eminenti,  censo  così  prosperamente  rifatto, 
e  vastità  di  tanti  nobili  intendimenti,  non  poteva  per  lungo  tempo  con- 
venire una  dimora  che  non  gli  dava  agio  bastante  a  porre  in  piena  luce, 
ed  effetto  l'altezza  dei  proprj  propositi.  Fu  a  tal' uopo  perciò  che  essa 
amò  meglio  di  trasferirsi  a  Spoleto,  campo  più  vasto  a  svilupparli  in 
tutta  la  loro  ampiezza.  È  fu  provvidenza  per  quella  città  il  trasferimento 
in  essa  di  questa  famiglia,  che  intenta  ognora  al  Commercio,  ed  ai  be- 
neficj  proprj,  parteggiati  in  larga  parte  alla  classe  indigente  difettosa  di 
lavoro,  che  ebbe  nei  Marignoli,  chi  le  diede  modo  a  riabilitarsi  coll'esu- 
beranza  delle  proprie  rendite,  e  quella  impotente,  per  V  opera  filantropica 
del  benefizio,  potè  sopportare  più  miti  condizioni.  La  famiglia  Marignoli 
cooperando  per  tal  modo  una  via  di  miglioramento  a  Spoleto  che  nell'at- 
tività del  commercio,  che  le  veniva  schiuso  d'innanzi,  cresceva  a  vita 
novella,  divenne  una  novella  risorsa  per  quella  città!  È  tale  sempre  si 
mantenne  fino  a  questi  ultimi  tempi  in  cui  lasciando  Spoleto  poneva 
stabile  dimora  in  Roma,  ove  essa  oggi  rappresenta  l'onore  di  quel  pa- 
triziato. Crediamo  perciò  superfluo  il  tessere  la  Storia  di  quei  moltissimi 
tra'  i  componenti  la  Famiglia  Marignoli  che  in  Spoleto  ebbero  fama  di 
benemeriti,  come  ottimi,  ed  intelligentissimi  amministratori  della  cosa  pub- 
blica, e  come  benefattori  dell'  umanità  sofferente,  e  larghi  propugnatori 
di  qualsivoglia  opera  generosa,  che  potesse  tornare  a  decoro  di  quella 
città,  poiché  parlando  di  uno,  dovremmo  ripetere  di  tutti,  le  stesse  lodi. 
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poiché  in  tutti  fu  gara  ad  ottenere  dal  popolo  le  stesse  benevoli  attesta- 
zioni di  simpatia,  e  di  riconoscenza,  e  tutti  valsero  meritamente  a  ren- 
dersene degni.  Meraviglioso  a  dirsi,  ma  pur  vero! 

Né  a  Spoleto  unicamente  restringevasi  la  fama  dei  Marignoli,  né 
questa  città  era  la  sola  ha  godere  i  beneficj  della  loro  opera,  che  la 
illustre  Republica  di  San  Marino  con  suo  diploma  del  dieci  Aprile  1842, 
nominava  Liborio,  e  Francesco  Marignoli,  e  loro  discendenti  in  perpetuo 
a  suoi  concittadini,  e  patrizj;  e  ciò  in  omaggio  specialissimo  spontaneo, 
e  non  ricercato  di  ricevuti  favori,  e  beneficenze;  di  eguale  distinzione 
credeva  degni  Francesco,  Liborio,  e  Filippo,  il  Municipio  di  Trevi,  che 
aggregandoli  all'albo  Patrizio  di  quella  Città,  accennava  nel  suo  diploma 
del  Tredici  Luglio  1844,  di  farlo  con  voti  unanimi  di  quella  Congrega- 
zione Araldica,  in  ossequio,  e  gratitudine  di  segnalati  favori,  e  preclare 
generosità;  Ed  altrettanto  con  diploma  diffusamente  riassuntivo  le  virtù, 
ed  i  pregi  del  Comm.  Filippo,  la  città  di  Spoleto  il  20  Dicembre  1854 
lo  annoverò  all'albo  del  Patriziato,  trasferibile  ai  suoi  discendenti. 

Prima  però  che  noi  diciamo  dei  nuovi  titoli  che  alla  pubblica  stima 
e  benemerenza  nella  illustre  persona  del  suo  attuale  Rappresentante  Comm. 
Filippo,  seppe  anche  in  Roma  acquistarsi  questa  nobilissima  Famiglia, 
ci  permetta  il  lettore  che  noi  ci  tratteniamo  alcun  poco  sulle  opere  pre- 
clarissime  che  negli  ultimi  anni  della  sua  dimora  a  Spoleto  esso  vi  com- 
piva, e  delle  molte  onorificenze  a  cui  era  fatto  segno.  Alieno  per  in- 
dole sua  dal  menar  vanto  del  proprio  operato  per  molti  anni  egli  oppose 
un  rigoroso  rifiuto  ad  ogni  pubblica  manifestazione  di  riconoscenza  che  gli 
veniva  offerta;  ma  vinto  finalmente  da  quella  generosa  insistenza  che 
nasce  soltanto  in  chi  sente  il  bisogno  di  dare  alla  propria  gratitudine 
un  pubblico  sfogo,  egli  accettò  gradi  nella  milizia  cittadina,  né  in  varie 
epoche  ricusò  egli  onorevoli  officj  di  Magistrato  della  Città,  di  Consi- 
gliere Provinciale,  di  Presidente  della  Filarmonica,  del  Casino  degli  Ope- 
raj,  del  pubblico  ornato,  della  Commissione  istituita  per  la  costruzione 
del  nuovo  Teatro,  dell'Annona  Pubblica,  della  Buonificazione  delle  Valli 
Umbre,  e  della  Rappresentanza  all'Esposizioni  di  Firenze,  e  dj  Londra. 
Officj  tutti,  che  nel  breve  corso  di  cinque  anni  a  lui  affidati  vennero 
da  Esso  disimpegnati  con  tanta  rettitudine,  alacrità,  ed  intelligenza,  con 
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tanto  disinteresse  o  diciamo  meglio,  con  tanti  sagrificj  particolari,  da 
lasciarne  stabile  la  ricordanza.  È  tale  piacque  al  Governo  testimoniarla 
al  Commendator  Filippo,  quando  in  varie  epoche  ordinava  apposite  me- 
daglie '  d' oro,  che  si  donassero  in  ciascun  anno  del  suo  esercizio  di  Con- 
sigliere Amministratore  Provinciale,  accompagnate  da  onorifici  Dispacci 
Delegatizj,  onde  rimanessero  monumento  della  retta,  ed  intellig'entissima 
sua  amministrazione  in  quell'officio  da  lui  sostenuto.  A  convalidare  con 
documento  esposto  alla  pubblica  vista,  il  Consiglio  Comunale  di  Spoleto, 
per  le  solerti  cure  da  lui  adoperate,  e  per  le  ingenti  spese  da  lui  fatte 
affinchè  la  costruzione  del  nuovo  Teatro,  sorgesse  degna  di  una  cospicua 
Città,  decretava  che  la  seguente  lapide  venisse  posta  nell'atrio  di  quel 
grandioso  Edilìzio. 

quest'  opera  egregia 

di  che  novantasei  cittadini 

ornavano  a  loro  spese  la  patria 

architetto  jreneo  aleandri  sanseverinese 

ingegnere  della  provincia  spoletana 

celebrato  nell'  arte 

FILIPPO  COMMENDATORE  MARIGNOLI 

i/  ARDUA    IMPRESA 
CURÒ    CON    STUDIO    INDICIBILE 

L'  AGEVOLÒ    PER    PIÙ    MODI 

NE    AFFRETTÒ    l'  ADEMPIMENTO 

IL    CONSIGLIO    COMUNALE 

AMMIRATO    RICONOSCENTE 

PERCHÈ    ALL'  INGEGNO    E    ALLA     VIRTÙ 

NON    VENGA    MENO    l'  ONORE    DOVUTO 

FECE    PORRE 

QUESTA    DUREVOLE    MEMORIA 

MDCCCLXX. 

Che  se  a  convalidare  la  verità  delle  nostre  asserzioni  dopo  così  ono- 
revoli testimonianze,  altre  pure  ne  abbisognassero,    potremmo  accennare 
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alle  tante  che  gli  tributavano  privatamente  i  pubblici  Istituti  di  cui  resse 
la  Presidenza,  ed  alle  lettere  Ministeriali,  che  in  diverse  circostanze  volle 
indirizzargli  il  Governo  Italiano,  lettere  ricolme  di  meritati  elogi,  per  le 
sue  moltiplici  virtù,  e  per  gli  atti  straordinari  di  filantropia  da  lui  co- 
stantemente esercitati.' 

E  che  questi  elogi  fossero  veramente  meritati,  potranno  i  nostri 
lettori  con  tutta  facilità  argomentarli  dai  due  seguenti  fatti,  che  noi  tra 
i  mille  che  ci  presenta  la  vita  trascorsa  dal  Commendator  Filippo,  tra- 
scegliamo se  non  come  i  più  eminenti  a  dimostrare  la  carità  cittadina, 
come  quelli  che  per  se  soli  basterebbero  a  meritarsi  il  titolo  di  benefat- 
tore dell'  Umanità. 

Nel  1853  le  Umbrie  versavano  per  scarsità  di  raccolti  nelle  più 
terribili  privazioni.  La  classe  indigente  per  lo  immenso  caro  dei  viveri, 
impossibilitata  a  procurarseli ,  languiva ,  ogni  commercio  perciò  giaceva 
inoperoso.  Che  fece  il  Marignoli  ?  aperse  i  proprj  granaj  all'affamata  po- 
polazione, e  lasciò  libero  l'accesso  nelle  proprie  case  a  quanti  bisognosi 
erano  stremati  di  nutrimenti  ;  somministrò  loro  abbondante  lavoro,  e  per 
togliere  il  monopolio  di  coloro,  che  facendo  loro  prò  di  una  pubblica 
calamità,  ne  aggravavano  l'acerbità,  vendendo  a  costo  favoloso  le  derrate 
acquistate  in  lontani  paesi  a  modicissimi  prezzi.  Intraprese  per  incarico 
del  Comune,  ma  a  proprie  spese,  viaggi,  nulla  curando  sagrificj  e  disagi, 
improntando  ingenti  somme  senza  percepirne  frutto,  e  fattovi  acquisto  di 
grande  quantità  di  grano  per  la  Pubblica  Annona,  fece  ritorno  in  Patria, 
riconducendovi  quell'abbondanza,  e  felicità  che  da  lungo  tempo  ne  era 
sparita.  L'opera  di  un  Uomo  tenne  in  quel  momento  il  luogo  della  Prov- 
videnza ! 

Due  anni  appresso  il  cholera  infieriva  nelle  Umbrie,  e  particolar- 
mente in  Spoleto,  distruggendo  quelle  sorgenti  di  benessere  che  nel  1853 
in  epoca  non  meno  trista  il  Marignoli  aveva  tanto  contribuito  ad  in- 
staurare. 

Le  vittime  cadevano,  e  le  famiglie,  orbate  dei  loro  cari,  raminga- 
vano per  le  vie  tra  le  angoscio  della  disperazione,  ed  i  germi  del  ma- 
lore che  serpeva  loro  nelle  vene.  A  tale  spettacolo  non  poteva  rimanere 
spettatore  indifferente  il  Commendator   Filippo   Marignoli,  che  era  solito 
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accorrere  ovunque  la  sventura  lo  richiedesse  d'ajuto.  Forte  di  quella  ener- 
gia, che  nell'affrontare  il  pericolo  ritrae  sempre  una  forza  maggiore,  esso 
seppe  moltiplicarsi  a  seconda  delle  urgenze  gravissime  che  infestavano  la 
sua  terra  natale.  Mentre  vedevasi  nel  Municipio,  di  cui  era  primo  An- 
ziano, unico  rimasto  della  Magistratura,  dare  opera  a  tutti  quei  provve- 
dimenti che  potessero  arrestare  in  qualche  parte  i  progressi  del  flagello 
devastatore,  lo  scontravi  più  tardi  nell'umile  tugurio  del  povero,  diserto 
da  ogni  umano  conforto,  e  spargervi  le  consolazioni  di  quell'ajuto  ma- 
teriale, che  infonde  la  speranza  di  un  avvenire  migliore.  Tu  lo  avresti 
veduto  incuorare  i  pochi  robusti,  ed  abili  al  lavoro,  ma  scoraggiati  dalle 
tante  calamità,  a  riprendere  gli  abituali  esercizj,  e  fornendoli  a  ciò  dei 
mezzi  necessarj,  richiamarli  a  vita  novella,  preservarli  da  una  morte  ine- 
vitabile (1).  Tu  lo  avresti  in  fine  veduto,  assiduo  riparatore,  correre  in 
cerca  di  sempre  nuove  sventure,  per  porger  loro  una  amichevole  parola 
di  rassegnazione,  un'ajuto  materiale,  ove  ne  fosse  il  bisogno  ;  un'esempio 
nobilissimo  di  coraggio,  eminentemente  civile,  di  carità  veramente  evan- 
gelica. E  tale  si  mantenne  dai  priinordj  in  cui  sviluppossi  il  terribile  fla- 
gello, fino  all'epoca  in  cui  ebbe  a  cessare. 

La  narrazione  che  noi  abbiamo  compendiata  in  queste  poche  parole 
delle  due  epoche  che  afflissero  maggiormente  la  Città  di  Spoleto,  baste- 
rebbe per  se  stessa  a  porre  in  tutto  il  suo  splendore  le  rare  virtù,  di 
che  in  essa  fece  bellissima  mostra  il  Commendator  Marignoli,  se  una  pro- 
va più  luminosa  non  fosse  venuta  a  darne  pubblica  testimonianza.  Sua 
Santità  Pio  IX,  benché  il  sapersi  delle  opinioni  politiche  del  Marignoli 
che  agognavano  alla  totale  unità  d' Italia  con  Roma  Capitale,  pure  am- 
mirato da  quel  continuo  sagrifizio  delle  più  rare  virtù  che  informavano 
l'animo  di  lui,  lo  nominava  a  Commendatore  dell'  Ordine  di  S.  Gregorio 
Magno,  onorificenza  che  esso  non  si  piegò  ad  accettare,  se  non  spintovi 
da  impossibilità  di  convenientemente  rifiutarvisi,  in  momenti  che  a  tutto 
si  annetteva  un  significalo  politico,  necessitato  dai  suoi  interessi  a  far 
dimora  in  Roma,  che  senza  di  ciò  rischiava  non  poterlo. 


(1)  Come  igenico  preservativo  somministrò  gratuitamente  un  litro  di  vino  giornaliero  a  tutti 
gì'  individui,  che  costatavano  con  attestato  delle  varie  Urbane  Parrocchie,  la  mendicità.,  e  ciò  per 
la  non  breve  durata  del  morbo. 
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Fu  in  quell'epoca,  o  poco  appresso,  che  molti  Spoletini,  volendo  dare 
al  loro  illustre  Cittadino  una  nuova  pubblica  testimonianza  di  quella  il- 
limitata fiducia  che  in  lui  riponevano,  progettarono  mandarlo  come  loro 
rappresentante  al  Parlamento  Italiano  ;  ma  saputosi  dal  Marignoli,  egli 
vi  oppose  il  più  solenne  rifiuto,  coonestando  il  medesimo  colla  moltipli- 
cità  delle  proprie  cure,  che  gli  avrebbero  reso  impossibile  di  adempiere 
degnamente  al  mandato  che  gli  venisse  affidato.  Ogni  insistenza  fu  vana, 
ed  ebbero  la  dispiacenza  di  non  vedere  per  tal  modo  appagate  le  loro 
brame. 

Né  egli  fu  specchio  soltanto  di  rarissima  filantropia,  ma  si  fece  an- 
cora a  curare  grandemente  il  decoro  del  Paese,  introducendo  nei  suoi 
larghissimi  tenimenti,  migliorìe  agricole,  massime  nella  coltura  delli  olivi, 
ergendo  a  tal'uopo  un  grandissimo  stabilimento  Oleario,  che  attrasse  a  se 
per  la  perfezione  l'ammirazione  di  quanti  d'ogni  Paese  lo  visitarono. 

Redate  le  immense  sostanze  paterne,  e  quelle  dello  Zio  Liborio, 
che  diedero  al  Patrimonio  del  Commendator  Filippo  larghissime  propor- 
zioni, esso  venne  nella  determinazione  di  fissare  in  Roma  la  propria  di- 
mora, proposito  ch'egli  infatti  convertiva  in  realtà,  sono  pochi  anni  de- 
corsi. 

Stabilitosi  in  Roma  fu  suo  primo  pensiero  quello  di  cominciare  dalle 
fondamenta  l'erezione  d'un  sontuoso  palazzo,  che  servendo  di  particolare 
decoro  ed  ornamento  della  Città  eterna,  procurasse  nel  medesimo  tempo 
pel  corso  non  breve  della  sua  costruzione  abbondante  lavoro  alla  classe 
operaja.  E  questo  edificio  in  cui  si  profusero,  e  si  profondono  ancora 
ingenti  somme  di  danaro,  sta  erigendosi,  e  farà  di  se  splendida  mostra 
in  quelle  vie  tra  le  più  belle,  e  popolate,  e  centrali  della  novella  Capi- 
tale del  Regno. 

Sposatosi,  sono  circa  undici  anni  ad  Emma  Torelli  di  Perugia,  gen- 
til donna  di  cui  non  sappiamo  se  abbiasi  maggiormente  ad  encomiare,  o 
la  rara  cortesia  dei  modi,  o  il  nobile  patriottico  sentire,  o  la  leggiadria 
della  persona,  e  la  straordinaria  avvenenza,  o  la  squisita  coltura  dell'in- 
gegno. (1) 

(1)  Per  dare  un  saggio  quanto  questa  egregia,  ed  illustre  Dama  sia  provetta  negli  studj  musi- 
cali, ci  piace  qui  riportare  le  parole  che  sul  di  lei  conto  publicava  il  reputato  giornale  di  Napoli  il 
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Da  questa  auspicatissima  unione  nacquero  Francesco  nel  1861.,  e 
Giacomo  nel  1863,  che  nella  tenera  età  in  cui  si  trovano  danno  lumi- 
nosissimo saggio  dello  splendido  avvenire  che  li  aspetta,  così  si  elevano, 
educati  agli  esempj  di  chi  die'  loro  la  vita,  per  acume  di  mente,  e  ra- 
rissime doti  del  cuore.  La  Famiglia  dei  Marignoli  vedrà  in  essi  raccogliersi 
certamente  tutte  quelle  virtù  che  la  resero  sì  benemerita,  destinati  come 
sono  a  perpetuarne  le  glorie.  Il  Comm.  Marignoli  a  quella  coltura  am- 
ministrativa di  che  diede  tante  prove  onorevolissime,  a  quella  probità 
proverbiale  che  lo  distingue  nella  trattazione  delle  vaste  sue  intraprese 
commerciali,  unisce  ancora  una  piena  conoscenza  delle  Scienze  Numisma- 
tiche, sulle  quali  fa  accuratissimi  studj,  che  gli  permisero  di  procurarsi 
colle  più  diligenti  indagini,  e  con  ingente  dispendio,  una  delle  più  belle 
collezioni  di  Nummi  del  Medio  Evo  che  vanti  Roma,  e  che  forma  l'am- 
mirazione di  tutti  gl'Italiani,  e  Stranieri,  che  si  conducono  a   visitarla. 

Amante  oltre  ogni  dire  di  quel  risorgimento  Italiano,  che  doveva 
ricostituirci  a  Nazione,  e  toglierci  al  servaggio  straniero,  questo  fu  sem- 
pre tra  le  sue  più  care  aspirazioni,  e  ne  die'  amplissime  prove  in  quei 
tempi  specialmente  che  il  nome  suonava  delitto,  per  chi  sedeva  al  potere; 
sovvenendo  di  potentissimi  ajuti  tutti  coloro  che  esulando  all'  estero,  per 
isfuggire  alle  persecuzioni  dei  Governi  assoluti,  a  lui  si  rivolgevano.  Da 
un  prezioso  opuscolo  che  un  illustre  scrittore  Spoletano  publicava  nel 
Maggio  del  1861,  all'epoca  del  glorioso  anniversario  della  liberazione 
di  Spoleto,  ci  piace  estrarre  la  parte  che  riguarda,  fin  da  quell'epoca, 
il  generoso  patriottismo  del  Comm.  Marignoli,  a  convalidare  sempre  più 
le  nostre  asserzioni. 

„  E  qui  cade  molto  in  acconcio  fare  mensione  dello  zelo,  e  pa- 
„  triottismo  dell'  ottimo  nostro  Concittadino   Commendator    Filippo   Ma- 

Mefislofale,  nella  recente  circostanza  in  cui  essa  trovandosi  in  quella  Città,  si  compiaceva  di  pren- 
der parte  alla  20.a  tornata  della  Filarmonica  Fornari.   «  Un'  elegante  Dama  dal  portamento  maestoso, 

•  dai  nobili  lineamenti,  una  statua  di  Michelangelo,  un  vero  capo  lavoro,  si  presenta  nella  Sala 

-  era  questa  la  Nobil  Dama  Emma  Marignoli  da  Roma... un  grido  di  ammirazione  l'accolse... 
■  Essa  cantò  con  la  distintissima  Sig.  Adelina  Fornari  il  Duetto  di  Donizelti;  Che  vuoi  di  più,  che 
»  per  la  sua  ottima  esecuzione  fu  ripetuto  tra'  i  più  entusiastici  plausi,  avendo  entrambi  fatto  sfoggio 
»  delle  loro  bellissime  voci  di  contralto,  che  tutti  ammirarono.  Nella  parte  2.  della  tornata  II  primo 

-  amore,  Romanza  del  giovane,  e  valente   maestro    Fornari,  fu  stupendamente  cantato  dalla   bella 

•  Dama,  che  richiesta  del  bis  gentilmente  lo  esegui,  fra  unanimi  applausi. 
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„  rignoli.  Questi,  nella  sua  qualifica  di  Magistrato,  aveva  in  quel  giorno 
„  la  Rappresentanza  del  Municipio,  e  diffìcile  è  a  dirsi  con  quanto  co- 
„  raggio  si  diportasse  in  quella  famosa  giornata.  Primo  corse  a  salutare 
„  i  nostri  Italiani  fratelli,  venuti  alla  liberazione  di  Spoleto  ;  offerse  un 
„  sussidio  di  2000.,  franchi,  da  distribuirsi  sul  momento  in  viveri,  alla 
„  truppa  Italiana,  e  quando  cominciato  l'attacco  divenne  maggiore  il 
„  pericolo,  egli  anziché  ad  imitazione  de'  Suoi  Colleghi  buttatisi  latitanti  (1) 
„  bello  era  vederlo  percorrere  le  strade  tutte  della  Città  nostra  animare 
„  i  concittadini,  e  provvedere  con  fermezza  nuova  di  spirito  ad  ogni 
„  occorrente  che  nella  circostanza  emergeva.  Ma  quasi  che  tuttociò  gli 
„  paresse  adempiuto  a  quanto  come  magistrato  incombeva,  volle  dare 
„  ancora  una  prova  della  sua  patria  carità  come  privato  Cittadino.  In- 
„  cominciato  l'attacco,  ne  essendosi,  come  si  è  detto,  provvisto  all'oc- 
„  corrente  per  la  medicatura  dei  feriti,  egli,  corse  in  sua  casa  aprì  i 
„  guardarobbe,  le  biancherie  tutte  mise  a  disposizione  degli  Ufficiali  Sa- 
„  nitari,  e  trenta,  e  più  paja  di  lenzuoli  vennero  all'  ospedale  asportati 
„  perchè  servir  potessero  al  bisogno  de'  sofferenti  soldati. 

„  Assai  lungo  poi  tornerebbe  il  racconto  delle  generose  sovvenzioni 
„  che  in  ogni  tempo  ha  proseguito  a  fare  questo  illustre  Cittadino,  co- 
„  me  lungo  sarebbe  il  ridire  con  quanta  spontaneità,  e  frequenza  il  ine- 
„  desimo  si  presentasse  agli  appelli  della  patria,  quando  in  mezzo  ai  pe- 
„  ricoli,  ed  alle  pressure  della  polizia  Pontificia,  l'Italia  nostra  si  pre- 
„   parava  alla  riscossa.  „ 

Nò  questa  pubblica  testimonianza  di  reverenza,  era  la  sola  che  ve- 
nisse concessa  al  Commendator  Filippo,  che  l'egregio  Maceroni  nel  suo 
libro  „  Notizie  storiche  dell'  Ordine  di  S.  Gregorio  Magno  „  a  lui  de- 
dicate si  trattiene  a  lungo,  e  meritamente,  sulle  lodi  preclarissime  che 
adornano  quest'  illustre  Patrizio;  ed  il  giornalismo  Romano  prese  ultima- 
mente una  parte  vivissima,  e  tutta  in  di  lui  favore,  rendendo  conto  di 
una  grave  vertenza  insorta  fra  il  Municipio  di    Roma,    ed   il  Marignoli. 

È  qui  avrebbero  termine  le  nostre  parole,  se  non  ci  erompesse  spon- 

(1)  Ad  eccezione  del  Conte  Francesco  Pianciani  altro  Magistrato,  rimasto  permanente  in  officio, 
da  cui  perfino  gli  ultimi  inservienti  erano  spariti,  ma  primi,  ed  ultimi,  a  cose  Qnite,  riapparvero 
trionfanti,  e  ne  ebbero  le  distinzioni. 
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taneo  dal  cuore  l'espressione  di  un  vivissimo  desiderio,  che  non  possiamo 
pretermettere,  di  rendere  di  publica  ragione  anche  nella  certezza  di  tro- 
varci in  perfetta  opposizione  colla  rara  modestia  dell'  illustre  Commen- 
datore. 

Se  la  larghezza  del  censo,  se  la  nobiltà  dei  natali,  se  gli  eminenti 
servigj  resi  alla  patria,  se  l'esercizio  delle  più  elevate  virtù,  se  la  col- 
tura dell'ingegno,  sono  le  doti  precipue  che  il  Supremo  legislatore  ri- 
chiede in  coloro  che  esso  destina  all'onorevole  grado  di  Senatore,  in  chi 
mai  queste  doti  splendettero  di  maggior  luce  che  nel  Comm.  Filippo  Ma- 
rignoli?  chi  mai  sarebbe  più  degno  di  sedere  su'  quegli  onorevoli  scanni 
in  cui  si  raccoglie  tanta  parte  della  Sapienza  Italiana?  Questa  umile 
domanda,  che  noi  sottoponiamo  reverentemente  al  Supremo  Potere,  rac- 
chiude in  se  il  desiderio  di  vedere  con  adeguata  onorificenza  ricompen- 
sato l' uomo  che  tanto  operò  per  l' Italia,  che  la  Nazione  onora  altamente, 
e  che  coli' opera,  col  consiglio,  e  la  provata  esperienza  potrebbe  esserle 
in  quell'altissima  posizione  di  novello  lustro,  e  decoro. 
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MABSILJ 

(di  Siena) 


Questa  illustre  famiglia  discende  da  Corsignauo  già  Castello  fatto  dipoi  Città 
col  nome  di  Pienza  da  Papa  Pio  Secondo.  Il  primo  che  si  trovi  riseduto  nel  supremo 
Maeslrato  fu  Picciolo  di  Scotto  il  quale  fu  dei  signori  Nove  nel  1334;  nel  qual 
tempo  fu  accresciuta  e  molto  abbellita  di  fabbriche  la  Città. 

Possiede  anco  al  presente  questa  famiglia  la  Signoria  del  Collecchio  la  quale 
comprarono  dai  Conti  Aldobrandeschi  col  mero  e  misto  Imperio  Tanno  1345,  come 
per  contratto  autentico  Rogato  da  Ser  Recupero  di  Pietro  di  Recupero.  Possedè  auco 
questa  famiglia  la  Marsiliana.  Nel  1337  il  detto  Picciolo  di  Scotto  fu  dei  Nove  Governa- 
tori, ai  quali  dal  Senato  furono  rimessi  gli  ambasciatori,  coi  quali  fecero  alcune  con- 
venzioni. Nel  1346  ottenne  la  stesa  dignità. 

Lucemburgo  nel  1337,  fu  mandato  dalla  Repubblica  di  Siena  a  Orvieto  per 
riunire  e  rappacificare  quei  Cittadini  fra  di  loro  discordi,  i  quali  rimessero  iu  esso 
le  loro  differenze  che  furono  da  lui  prudentemente  terminate. 

Marsilio  di  Scolto  fu  nel  13S2  uno  degli  ambasciatori  per  la  sua  Repubblica  a 
Lodovico  di  Taranto  marito  di  Giovanna  Regina  di  Napoli.  II  medesimo,  e  Lucem- 
burgo suo  figlio,  nel  1355,  furono  abilitali  per  privilegio  dell'Imperatore  Carlo  V, 
a  essere  del  Governo  di  Siena,  insieme  ai  loro  successori,  nonostante  che  detto 
Marsilio  fosse  risieduto  per  uno  dei  Signori  Nove,  vietando  lo  Statuto  di  più  risie- 
dere chi  fosse  appartenuto  per  dello  Monte,  e  furono  dalla  Maestà  Sua  dichiarali 
suoi  famigliari.  Il  dello  privilegio  si  conserva  nell'Archivio  dello  Spedale  al  nu- 
mero 345  dei  Cont.  spettanti  al  Comune  di  Siena. 

Nel  1362  Luigi  fu  fatlo  Cavaliere  dopo  che  i  Senesi  ruppero  la  Compagnia  del 
Cappello,  che  predava  nello  Stato. 

Fra  Leonardo  d1  lacomo  Frate  eremitano  di  S.  Agostino  fu  assunto  nel  1390  da 
Bonifazio  Nono  all' Arcivescovado  Spinganetsc  che  è  sodo  il  Patriarca   di   Costanti- 
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nopoli.  Non  andò  però  alla  residenza  per  esser  Chiesa  titolare,  ma  si  trattenne  in 
Italia  suffragatici)  di  più  Pastori. 

Fra  Cammillo  dell'  Ordine  dei  Servi  Cu  fatto  Arcivescovo  di  Otranto  dal  soprad- 
detto Pontefice. 

Fra  Luca  Francescano  nel  1427  fu  nominato  Inquisitore  Generale  di  Siena. 
Nel  1444  nel  palazzo  suo  alloggiò  Emanuele  Psicologo  Imperatore  dei  Greci. 

Margherita  di  Nanni  fu  rapita  al  Collecchio  dai  Corsari  Turchi  mentre  era  ancor 
bambina,  e  per  la  sua  meravigliosa  bellezza  fu  poi  donata  in  Costantinopoli  al  ser- 
raglio del  Gran  Signore,  dove  per  il  suo  spirito  e  sagacilà  dando  negli  occhi  al 
Grand'  Imperatore  Solimano  arrivò  ad  essere  moglie  ed  arbitra  di  lui  e  di  tutta  la 
Monarchia. 

Nel  1524  Marsilio,  sempre  uomo  potente  nella  sua  Patria,  fu  ambasciatore  a 
Papa  Clemente  Settimo  per  la  Repubblica  di  Siena  onde  supplicare  Sua  Santità, 
j1  crcl.è  volesse  interporsi  per  qualche  accordo  col  Duca  di  Albania,  che  voleva  con 
grosso  Esercito  passare  per  Siena. 

Cesare  nel  1533  fu  uno  degli  ambasciatori  per  la  repubblica  a  invitare  il  sommo 
Pontefice  a  voler  passare  per  Siena  mentre  andava  verso  Marsilia.  Nel  1536  fu 
eletto  oratore  per  rice\ere  l'Imperatore  Carlo  Quinto,  e  nel  1541  fu  inviato  amba- 
sciatore a  detto  Imperatore  a  Lucca. 

Rutilio  fu  dei  cento  uomini  d'Arme  della  Compagnia  del  Granduca  di  Toscana, 
nella  quale  fu  denominato  il  Cavalier  Riguardato.  Fece  per  impresa  la  .Gruè  vo- 
lante per  aria  col  motto  in  Francese  —  Si  sur  la  Ferre,  ou  sur  mcr. 

Laura  d'  Alessandro  fu  Madre  di  Papa  Alessandro  Settimo,  e  di  Don  Mario 
Chigi  Principe  dell'  Ariccia,  e  Generalissimo  di  S.  Chiesa. 

Alessandro  d'Ippolito  fu  gran  filosofo,  e  legista  primario  in  Pisa.  Mortagli  la 
Consorte  si  fece  Sacerdote,  divenne  Priore  della  Chiesa  ;  Cavaliere  di  S.  Stefano  jdi 
Pisa;  e  Provveditore  Generale  dì  quello  studio. 

Carlo  di  Alessandro  Cavaliere  di  S.  Stefano  fondò  per  se,  e  per  i  suoi  discen- 
denti il  Baliaggio  di  Rimini. 

Furono  fatti  Cavalieri  di  S.  Stefano  Ippolito  di  Alessandro,  uomo  d'  Arme  della 
Compagnia  del  Gran-Duca  di  Toscana;  Alfonso  d'Ippolito;  Fabio  di  Francesco; 
Carlo  di  Leonardo  Bali  di  Rimini;  Fabio  del  Bali  Carlo;  Muzio  del  Bali  Carlo;  e 
Francesco  del  Bali  Fabio. 

Nel  1GG2  Fra  Ferdinando  del  Bali  Carlo  fu  ricevuto  Cavaliere  di  Malta,  e  fu 
cugino  in  primo  grado  di  Alessandro  Settimo.  Passò  poi  Luogo-Tenente  Generale 
delle  Armi  Ecclesiastiche  nella  Contea  Fenusina  residente  in  Carpentrasse,  di  dove 
si  parti  avendo  i  Francesi  occupalo  Avignone  non  essendosi  potuto  mettere  in  difesa 
con  poca  genie,  onde  andatosene  a  Roma  fu  fatto  Capitano  della  Compagnia  franca 
delle  Corazze. 

Il  Cavaliere  Alfonso  mori  in  odore  di  Santità,  onde  il  Padre  Sebastiano  Conti 
da  Pistoia,  della  Compagnia  di  Gesù,  diede  alla  luce  un  breve  elogio  della  Sua  vita 
che  fu  stampalo  a  Siena. 

Il  Cavalier  Giovanni  d'Alessandro  fu  uomo  erudito  di  varia  lettura.  Fiorì  nel- 
l'anno 1696,  e  di  esso  si  veùono  dnerse  parli  del  suo  ingegno  tanto  in  prosa  come 
in  versi. 

Leonardo  d'Alessandro  fu  Canonico  di  S.  Pietro  di  Roma,  e  Abate  dell'Ab- 
badia Tufi,  e  dei  Santi  lacomo  e  Filippo  di  Siena  —  Fu  auditore  del  Cardinale  Fla- 
vio e  Sigismondo  Chigi  nella  Legazione  di  Ferrara.  Da  Papa  Innocenzo  Undecimb 
fu  Gatto  poi  Arcivescovo  di  Siena. 
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Giovati  Battista  fu  Signore  della  Consulla  Fiscale  dal  1603  al  1607. 

Il  Gigli  nel  suo  Diario  ci  dice  che  tutte  le  Città,  terre,  e  Castelli  soltoposle  a 
Siena  pagano  all'  opera  del  Duomo  certo  peso  di  Cera,  o  in  difetto  di  quella  certa 
somma  di  denaro.  In  oggi  questa  Tassa  vien  pagata  dalle  Comunità  al  Camarlingo 
dei  Conservatori,  e  solamente  la  Nobilissima  famiglia  dei  Marsilj  signori  del  Collec- 
chio,  conserva  il  buon  costume  antico  di  portare  per  se  e  per  la  sua  terra,  il  Cero 
votivo.  Ella  non  va  colla  sua  Parrocchia,  che  presentemente  è  la  Pieve  di  S.  Gio- 
vanni, ma  se  ne  va  separala  dall'  altri  di  quella  cura,  come  se  fosse  ancora  in  es- 
sere I'  antica  Parrocchia  di  San  Biagio  cui  appartenevano  le  case  loro,  e  si  unisce 
colla  famiglia  e  dipendenti  dell'  Arcivescovo,  ed  il  più  ecclesiastico  di  essa  fa  in  tale 
occasione  1'  Ufficio  del  parrocchiano  andando  in  ultimo  colla  berretta.  Nel  31  Di- 
cembre di  ogni  anno  all'  Altare  maggiore  si  fa  un  discorso  al  Popolo  da  Monsi- 
gnore Arcivescovo  pastoralmente  vestito.  Questa  funzione  fu  introdotta  da  Monsi- 
gnore Leonardo  Marsilj  di  felice  e  graziosa  ricordanza. 

Dimorano  altri  rami  di  questa  famiglia  in  Bologna,  e  Citta  di  Castello.  Rappre- 
scntanle  attuale  del  ramo  di  Siena,  di  cui  abbiamo  tessuto  brevemente  la  biografia 
come  ci  permette  gli  angusti  limiti  di  questo  Sommario,  è  il  Sig.  Cavaliere  Com- 
mendatore Gio.  Gaetano  Tesoriere  dello  Stabilimento  di  mendicità  in  Siena,  clic  colla 
sua  esemplare  condotta  ha  saputo  cattivarsi  l'amore  e  la  reputazione  dei  suoi  concit- 
tadini. 


QUESTE    NOTIZIE    SONO    TRATTE 
DAL  GIGLI  —  UGURGESU  -  E  CORESJ'.DEL  BRUNO. 


MÀRSILJ 

(  di  Siena  ) 


Questa  illustre  famiglia  discende  da  Corsignano,  già  Castello, 
fallo  dipoi  Città  col  nome  di  Pienza  da  Papa  Pio  Secondo.  11  primo 
che  si  trovi  risieduto  nel  supremo  Maestrato  fu  Picciolo  di  Scotto,  il 
quale  fu  dei  signori  Nove  nel  1334;  nel  qual  tempo  fu  accresciuta 
e  molto  abbellita  di  fabbriche  la  Città. 

Possiede  anco  al  presente  questa  famiglia  la  Signoria  del  Col- 
lecchio,  la  quale  comprarono  dai  Conti  Aldobrandeschi  col  mero  e 
misto  Imperio  1'  anno  1345,  come  per  contratto  autentico  rogato  da 
Ser  Recupero  di  Pietro  di  Recupero.  Possedè  anco  questa  famiglia 
la  Marsiliana.  Nel  1337  il  detto  Picciolo  di  Scotto  fu  dei  Nove  Gover- 
natori, ai  quali  dal  Senato  furono  rimessi  gli  ambasciatori,  coi 
quali  fecero  alcune  convenzioni.  Nel  1346  ottenne  la  stessa 
dignità. 

Lucemburgo  nel  1337  fu  mandato  dalla  Repubblica  di  Siena 
a  Orvieto  per  riunire  e  rappacificare  quei  Cittadini  fra  di  loro  dis- 
cordi, i  quali  rimessero  in  esso  le  loro  differenze  che  furono  da  lui 
prudentemente  terminate. 

Marsilio  di  Scotto  fu  nel  1352  uno  degli  ambasciatori  per  la 
sua  Repubblica  a  Lodovico  di  Taranto  marito  di  Giovanna  Regina 
di  Napoli.  Il  medesimo  e  Lucemburgo  suo  figlio,  nel  1355,  furono 
abilitati  per  privilegio  dell'  Imperatore  Carlo  V  a  essere  del  Governo 
di  Siena,  insieme  ai  loro  successori,  nonostante  che  detto  Marsilio 
fosse  risieduto  per  uno  dei  Signori  Nove,  vietando  lo  Statuto  di  più 
risiedere  chi  fosse    appartenuto   per   detto   Monte,  e   furono   dalla 
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Maestà  Sua  dichiarali  suoi  famigliari.  Il  detto  privilegio  si  conserva 
nell'Archivio  dello  Spedale  al  numero  34-5  dei  Cont.  spettanti  al 
Comune  di  Siena. 

Nel  1362  Luigi  fu  fatto  Cavaliere  dopo  che  i  Senesi  ruppero 
la  Compagnia  del  Cappello  che  predava  nello  Stato. 

Fra  Leonardo  d' Iacomo  Frate  eremitano  di  S.  Agostino  fu  as- 
sunto nel  1390  da  Bonifazio  Nono  all'Arcivescovado  Spinganense  che 
è  sotto  il  Patriarca  di  Costantinopoli.  Non  andò  però  alla  residenza, 
per  esser  Chiesa  titolare,  ma  si  trattenne  in  Italia  suffraganeo  di 
più  Pastori. 

Fra  Cammillo  dell'Ordine  dei  Servi  fu  fatto  Arcivescovo  di 
Otranto  dal  sopra  detto  Pontefice. 

Fra  Luca  Francescano  nel  1427  fu  nominato  Inquisitore  Gene- 
rale di  Siena.  Nel  1444-  nel  palazzo  suo  alloggiò  Emanuele  Palcologo 
Imperatore  dei  Greci. 

Margherita  di  Nanni  fu  rapita  al  Collecchio  dai  Corsari  Turchi 
mentre  era  ancor  bambina,  e  per  la  sua  meravigliosa  bellezza  fu  poi 
donata  in  Costantinopoli  al  serraglio  del  Gran  Signore,  dove,  per  il 
suo  spirito  e  sagacità,  dando  negli  occhi  al  Grand' Imperatore  Solima- 
no, arrivò  ad  essere  moglie  ed  arbitra  di  lui  e  di  tutta  la  Monarchia. 

Nel  1524  Marsilio,  sempre  uomo  potente  nella  sua  Patria,  fu 
ambasciatore  a  Papa  Clemente  Settimo  per  la  Repubblica  di  Siena 
onde  supplicare  Sua  Santità,  perchè  volesse  interporsi  per  qualche 
accordo  col  Duca  di  Albania,  che  voleva  con  grosso  esercito  pas- 
sare per  Siena. 

Cesare  nel  1533  fu  uno  degli  ambasciatori  per  la  repubblica  a 
invitare  il  sommo  Pontefice  a  voler  passare  per  Siena  mentre  andava 
verso  Marsilia.  Nel  1536  fu  eletto  oratore  per  ricevere  l'Imperatore 
Carlo  Quinto,  e  nel  154-1  fu  inviato  ambasciatore  a  detto  Impera- 
tore a  Lucca. 

Ilutilio  fu  dei  cento  uomini  d'  Arme  della  Compagnia  del  Gran- 
duca di  Toscana,  nella  quale  fu  denominato  il  Cavalier  Riguardato. 
Fece  per  impresa  la  Gruè  volante  per  aria  col  motto  in  France- 
se —  Si  sur  la  Ferve,  ou  sur  mer. 
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Laura  d' Alessandro  fu  Madre  di  Papa  Alessandro  Settimo,  di 
Don  Mario  Chigi  Principe  dell'  Ariccia,  e  Generalissimo  di  S.  Chiesa. 

Alessandro  d'Ipdolito  fu  gran  filosofo,  e  legista  primario  in  Pisa. 
Mortagli  la  Consorte,  si  fece  Sacerdote,  divenne  Priore  della  Chiesa, 
Cavaliere  di  S.  Stefano  di  Pisa,  e  Provveditore  Generale  di  quel- 
lo studio. 

Carlo  di  Alessandro  Cavaliere  di  S.  Stefano  fondò  per  sé  e  per 
i  suoi  discendenti  il  Balìaggio  di  Rimini. 

Furono  fatti  Cavalieri  di  S.  Stefano  Ippolito  di  Alessandro,  uomo 
d'  arme  della  Compagnia  del  Gran -Duca  di  Toscana;  Alfonso  d'Ippo- 
lito; Fabio  di  Francesco;  Carlo  di  Leandro  Bali  di  Rimini;  Fabio  del 
Bali   Carlo;    Muzio   del  Bali  Carlo;   e  Francesco  del  Bali  Fabio. 

Nel  1662  Fra  Ferdinando  del  Bali  Carlo  fu  ricevuto  Cavaliere  di 
Malta,  e  fu  cugino  in  primo  grado  di  Alessandro  Settimo.  Passò  poi 
Luogo -Tenente  Generale  delle  Armi  Ecclesiastiche  nella  Contea  Fe- 
nusina  residente  in  Carpentrasse,  di  dove  si  partì  avendo  i  Francesi 
occupato  Avignone,  non  essendosi  potuto  mettere  in  difesa  con  poca 
gente,  onde,  andatosene  a  Roma,  fu  fatto  Capitano  della  Compagnia 
franca  delle  Corazze. 

Il  Cavaliere  Alfonso  morì  in  odore  di  Santità,  onde  il  Padre 
Sebastiano  Conti  da  Pistoia  della  Compagnia  di  Gesù  diede  alla 
luce  un  breve  elogio  della  sua  vita  che  fu  stampato  a  Siena. 

Il  Cavalier  Giovanni  d'Alessandro  fu  uomo  erudito  di  varia 
lettura.  Fiorì  nell'anno  1696,  e  di  esso  si  vedono  diversi  parti  del 
suo  ingegno  tanto  in  prosa  come  in  versi. 

Leonardo  d'Alessandro  fu  Canonico  di  S.  Pietro  di  Roma  e 
Abate  dell'Abbadia  Tufi,  e  dei  Santi  Iacomo  e  Filippo  di  Siena  —  Fu 
auditore  del  Cardinale  Flavio  e  Sigismondo  Chigi  nella  Legazione  di 
Ferrara.  Da  Papa  Innocenzo  Undecimo  fu  fatto  poi  Arcivescovo 
di  Siena. 

Giovan  Battista  fu  Signore  della  Consulta  Fiscale  dal  1603 
al  1607. 

Il  Gigli  nel  suo  Diario  ci  dice,  che  tutte  le  Città,  Terre,  e  Castelli 
sottoposte  a  Siena  pagano  all'  opera  del  Duomo  certo  peso  di  Cera, 
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o  in  difetto  di  quella  certa  somma  di  denaro.  In  oggi  questa  Tassa 
vien  pagata  dalle  Comunità  al  Camarlingo  dei  Conservatori,  e  sola- 
mente la  nobilissima  famiglia  dei  Marsilj  signori  del  Collecchio 
conserva  il  buon  costume  antico  di  portare  per  sé  e  per  la  sua  terra 
il  Cero  votivo.  Ella  non  va  colla  sua  Parrocchia,  che  presentemente 
è  la  Pieve  di  S.  Giovanni,  ma  se  ne  va  separata  dall'altri  di  quella 
cura,  come  se  fosse  ancora  in  essere  1'  antica  Parrocchia  di  San 
Biagio  cui  appartenevano  le  case  loro,  e  si  unisce  colla  famiglia  e 
dipendenti  dell'  Arcivescovo,  ed  il  più  ecclesiastico  di  essa  fa  in  tale 
occasione  l'ufficio  del  parrocchiano,  andando  in  ultimo  colla  berretta. 
Nel  31  Decembre  di  ogni  anno  all'Altare  maggiore  si  fa  un  discorso 
al  Popolo  da  Monsignore  Arcivescovo  pastoralmente  vestito.  Questa 
funzione  fu  introdotta  da  Monsignore  Leonardo  Marsilj  di  felice  e 
graziosa  ricordanza. 

Dimorano  altri  rami  di  questa  famiglia  in  Bologna  e  Città  di 
Castello.  Rappresentante  attuale  del  ramo  di  Siena,  di  cui  abbiamo 
tessuto  brevemente  la  biografìa  come  ci  permettono  gli  angusti  limiti 
di  questo  Sommario,  è  il  Sig.  Cavaliere  Francesco  Marsili. 

U.  D. 
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MARTELLI 

(di  Firenze) 


I  Martelli  discendono  da  un  antico  castello  nella  Val  di  sieve  detto 
Stabbiello,  ed  è  opinione,  sebbene  non  convalidata  da  documenti,  che  del 
medesimo  castello  fossero  Cattani,  perchè  vi  possedettero  fin  da  remotissimi 
tempi  molti  beni  stabili,  ed  un  antico  spedale.  Martello  loro  progenitore 
venne  a  stabilirsi  in  Firenze  verso  la  metà  del  secolo  XiV,  ed  associa- 
tosi ad  altri  ricchi  mercatanti  di  quella  città  in  breve  divenne  uno  dei  più 
ricchi  cittadini  del  suo  tempo.  I  di  lui  discendenti  ascrittisi  alle  arti  mag- 
giori acquistarono  molta  potenza  nella  loro  patria,  cosicché  vennero  a  far 
parte  dell'Oligarchia  dei  ricchi  mercanti,  che  tolse  il  governo  ai  Magnati, 
contandosi  tra  essi  successivamente  trenta  Priori ,  e  nove  Gonfalonieri 
di  giustizia.  Il  Verino  nella  sua  illustrazione  di  Firenze   ne   celebra  le 

lodi  in  questa  guisa. 

»  Divitiis  nunc  est  Martellimi    lara  propago 
»  Urbis  jampridem  fasces  moderata  supremos. 

Roberto  di  Niccolò.  Fu  ricchissimo  banchiere;  l'imperatore  greco 
Giovanni  Paleologo,  mentre  trovavasi  nel  1439  in  Firenze,  lo  nominò 
Conte  Palatino  con  privilegio  di  conferire  il  notariato  e  di  legittimare 
gli  spuri,  diritto  trasmissibile  in  tutti  i  suoi  discendenti;  nel  1452  Nic- 
cola  V  lo  fece  depositario  della  camera  Apostolica;  e  nel  1455  la  Repub- 
blica lo  inviò  a  Roma  per  assistere  al  conclave  che  elesse  Callisto  III. 
Fu  il  Martelli  uomo  savio  e  dabbene,  protettore  munifico  delle  belle  arti; 
Donatello  lo  ebbe  ad  amico  singolarissimo ,  e  mecenate  assai  generoso. 
Nel  1469  fondò  un  canonicato  nella  Metropolitana  col  diritto  di  patronato 
in  sua  famiglia. 

Domenico  suo  fratello.  Fu  ben  affetto  a  Cosimo  Medici  ;  allorché  que- 
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sti  ritornò  dall'esilio  lo  volle  rimunerare,  affidandogli  i  più  rilevanti  af- 
fari della  Repubblica.  Lo  inviò  Oratore,  nel  1435  a  Renato  d'Anjou  ;  nel 
1436  al  Duca  di  Ferrara,  indi  alla  Repubblica  di  Venezia;  nel  1437  ai 
Perugini  ;  nel  1446  ai  Veneziani  per  indurli  a  soccorrere  Cremona  as- 
sediata dal  Duca  di  Milano  ;  e  nel  1449  a  Niccola  V  per  impedire  le  se- 
vere misure  che  quel  Pontefice  voleva  prendere  contro  Sante  Bentivoglio, 
amicissimo  di  Cosimo,  che  tiranneggiava  Bologna.  Fu  eziandio  ufficiale 
della  Zecca  nel  1451  ;  Lettore  nello  studio  fiorentino  nel  1452  ;  Oratore 
a  Genova  nel  1453,  a  Siena  nel  1456,  all'Imperatore  nel  1465  ;  e  final- 
mente ambasciatore  di  obbedienza  nel  1471  per  l'esaltazione  al  Pontifi- 
cato di  Sisto  IV.  Mori  nel  1475  dopo  di  essere  stato  Gonfaloniere  di  giu- 
stizia. 

Braccio  suo  figlio.  Nel  1482  fu  spedito  da  Lorenzo  il  Magnifico , 
Oratore  a  Guidobaldo  Duca  d'Urbino,  onde  pregarlo  a  mantenersi  alleato 
dei  Fiorentini  nella  circostanza  delle  guerre,  che  in  quell'epoca  afflig- 
gevano l'Italia.  Dopo  la  morte  del  Magnifico  godè  egualmente  la  stima 
di  Pietro  suo  figliuolo  ;  ma  per  la  venuta  di  Carlo  VIII  in  Italia  essendo 
allora  caduta  la  potenza  dei  Medici,  Braccio  fu  uni  dei  primi  a  dichia- 
rarsi apertamente  nemico  di  quella  famiglia.  Dopo  la  cacciata  dei  Me- 
dici fu  uno  dei  dieci  di  libertà  e  pace  ;  nel  1495  uno  dei  Commissari 
spediti  contro  la  Repubblica  di  Siena,  alla  quale  si  era  dato  Montepul- 
ciano ribellandosi  ai  Fiorentini;  nel  1497  ebbe  il  governo  di  Pistoia,  nello 
stesso  anno  andò  a  Roma  come  ambasciatore  ad  Alessandro  VI;  nel  1498 
fu  Oratore  ai  Genovesi  per  dissuaderli  dall' aiutare  i  Pisani  che  si  erano 
ribellati  ai  Fiorentini;  e  finalmente  l'anno  seguente  fu  uno  dei  Commis- 
sari dell'esercito  destinato  all'assedio  di  Pisa. 

Pietro  di  Braccio.  Nel  1502  fu  Oratore  agli  Aretini  ed  ai  Perugini, 
e  quindi  Commissario  generale  in  Val  di  Chiana.  Leone  X  lo  nominò  Com- 
missario a  Fermo;  nel  1517  fu  Commissario  in  Valdarno;  nel  1521  Ora- 
tore ai  Senesi  ;  e  nel  1522  alla  Repubblica  di  Bologna.  Mori  nel  1523. 
Fu  amatore  e  protettore  munifico  delle  lettere  e  delle  scienze,  ed  in  que- 
st'ultime fu  dottissimo.  Lasciò  scritti  quattro  volumi  di  Matematiche  ri- 
masti inediti. 

Braccio  suo  figlio.  Da  Canonico  della  Cattedrale  di  Firenze ,  passò 
Pievano  di  S.  Agata  in  Mugello  e  di  S.  Piero  a  Cascia,  poi  Rettore    di 
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S.  Crestina  di  Bertinoro.  Chiamatolo  a  Roma  Clemente  VII  lo  nominò  suo 
Cameriere  segreto,  e  gli  conferì  l'Abazia  di  S.  Angelo  di  Monte  Cami- 
gliano  nella  Diocesi  di  Nocera.  Nel  1529  lo  inviò  Ambasciatore  a  Carlo  V, 
e  nel  1530  lo  elesse  Vescovo  di  Fiesole.  Intervenuto  nel  1543  al  famoso 
Concilio  di  Trento,  fu  uno  dei  primi  a  comparire  a  quell'adunanza  ed  a 
far  sentire  la  sua  voce  nelle  controversie  insorte  in  queir  Assemblea  ;  e 
quando  si  trattò  di  distendere  il  Decreto  intorno  al  diritto  di  predica- 
zione dei  Regolari,  proruppe  in  invettive  contro  i  frati,  e  contro  le  con- 
cessioni loro  fatte  dai  Pontefici,  per  cui  fu  tacciato  di  spirito  sedizioso. 
Giulio  III,  che  come  legato  in  Trento  aveva  udito  tutti  i  suoi  discorsi , 
lo  nominò  nel  1551  Vescovo  di  Lecce  in  Puglia ,  egli  governò  quella 
Chiesa  con  molta  saviezza  e  prudenza.  Morì  nel  1561.  Fu  uomo  di  molta 
pietà  e  di  costumi  illibatissimi. 

Lodovico  di  Lorenzo.  Fu  uno  dei  promotori  dei  tumulti  contro  i  Me- 
dici nel  1527.  Avendo  nel  calore  della  mischia  ucciso  uno  dei  soldati  che 
custodivano  la  porta  del  loro  palazzo,  dovè  fuggire  dalla  città  e  ricovrarsi 
a  Salerno,  ove  morì  nello  stesso  anno.  Fu  poeta  lirico,  e  lasciò  scritto 
una  tragedia  intitolata  Tullia,  che  fu  annoverata  dai  critici  italiani  tra 
quelle  che  designano  il  risorgimento  dell'arte  drammatica.  Le  sue  rime 
furono  raccolte  e  pubblicate  in  Roma  nel  1533.  Vogliono  alcuni  che  da 
lui  avesse  origine  il  verso  martelliano,  ma  sembra  che  quel  metro  fosse 
usato  precedentemente. 

Lodovico  di  Giovanfrancesco.  Leone  X  lo  ebbe  caro  per  le  sue  leg- 
giadre poesie  ;  e  da  esso  fu  eletto  Cavaliere  di  S.  Pietro.  Si  rese  celebre 
nelle  istorie  fiorentine  per  un  famoso  duello  che  sostenne  nel  1530,  al- 
lorquando le  forze  collegate  di  Carlo  V  e  di  Clemente  VII  assediavano 
Firenze.  Il  Martelli  a  causa  di  Marietta  de'  Ricci  moglie  di  Niccolò  Be- 
nintendi,  ebbe  alterco  con  Giovanni  Bandini;  ed  avendo  questi  preso  le 
armi  contro  la  Repubblica,  fu  da  lui  sfidato  rampognandolo,  insieme  agli 
altri  Fiorentini  che  si  trovavano  nel  campo  nemico,  di  traditore  di  pa- 
tria e  di  nemico  di  Cristo.  Deciso  che  fu  il  duello  ciascuno  dei  combat- 
tenti scelse  un  compagno  ;  cioè,  il  Martelli  prese  Dante  da  Castiglione, 
ed  il  Bandini,  Bertino  Aldobrandi.  Questo  duello  venne  eseguito  alla  pre- 
senza di  due  eserciti  ;  l'Aldobrandi  rimase  ucciso  dal  Castiglione ,  con 
cui  eragli  toccato  di  combattere,  ed  il  Martelli  fu  colpito  da  grave  e  pe- 
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ricolosa  ferita  nella  testa  per  la  quale  versando  molto  sangue  perdette 
la  vista  e  cadde  nelle  mani  del  suo  avversario.  Trasportato  in  Firenze, 
le  cure  dell'antica  sua  amante,  anziché  servigli  di  sollievo,  furongli  ca- 
gione di  maggiore  afflizione,  per  cui  dopo  pochi  giorni  morì  oppresso 
dalle  ferite  e  dal  dolore  di  vedere  la  trista  sorte  che  era  riserbata  alla 
sua  patria. 

Vincenzo  d'Alessandro.  Figura  fra  i  più  caldi  repubblicani  del  suo 
tempo  e  per  conseguenza  fu  nemicissimo  di  casa  Medici.  Nel  1535  scrisse 
alcune  poesie  contro  il  Duca  Alessandro,  al  quale  riusci  con  seduzione 
di  farlo  venire  in  Firenze,  ove  fu  immediatamente  condannato  a  morte. 
Alle  preci  di  alcuni  amici  si  ottenne  la  commutazione  della  pena,  cioè 
il  di  lui  imprigionamento  a  vita  nel  Maschio  di  Volterra.  Ma  ossia  che 
gli  riuscisse  evadere  ,  ovvero  che  la  pena  inflittagli  fosse  revocata  ,  il 
Martelli  poco  dopo  si  portò  a  Salerno,  ove  trovò  grata  accoglienza  presso 
Ferrante  Sanseverino.  Nel  1546  fu  soggetto  a  nuove  disgrazie  essendo 
stato  imprigionato  dagli  Spagnuoli  come  complice  della  fuga  di  Bernardo 
Sanseverino  Principe  di  Somma  che  era  passato  in  Francia.  Ottenuta  la 
libertà,  nel  1547  fu  posto  nuovamente  in  prigione  per  avere  consigliato 
Ferrante  Sanseverino  a  ricusare  l'ambasciata  che  la  Nobiltà  di  Napoli 
volevagli  affidare  presso  Carlo  V  onde  questi  impedisse  lo  stabilimento 
nel  regno  di  Napoli  della  Inquisizione,  che  il  Viceré  Toledo  voleva  at- 
tuarvi. Allora  fece  voto,  ottenendo  la  libertà,  di  fare  il  pellegrinaggio  in 
Terra-Santa  ;  ma  appena  fu  libero  andò  a  Roma  per  farsi  sciogliere  dal 
voto.  Morì  nel  1556.  Lasciò  scritte  molte  rime  e  lettere,  che  furono  pub- 
blicate in  Firenze  nel  1563  e  nel  1617. 

Baccio  suo  fratello.  Uno  di  quei  pochi  che  nel  1530  difesero  la  patria 
con  zelo  e  disinteresse  contro  le  forze  collegate  di  Clemente  VII  e  Carlo  V. 
Caduta  Firenze  dovè  fuggire  dalla  città,  e  si  portò  in  Francia  ove  Fran- 
cesco I  gli  die  il  comando  di  una  galera  collocandolo  presso  Leone  Strozzi 
per  combatere  gli  Imperiali.  Dopo  la  morte  dello  Strozzi  fu  nominato  luo- 
gotenente generale  delle  Galere  di  Francia  nelle  spedizioni  di  Corsica  e 
nelle  guerre  di  Siena.  Nel  1557  potè  tornare  in  patria,  ove  Cosimo  I  di- 
menticando i  torti  fatti  alla  sua  casa  lo  nominò  nel  1562  luogotente  ge- 
nerale del  mare,  nel  quale  impiego  acquistossi  buon  nome  contro  i  Corsari; 
morì  nel  1563. 
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Ugolino  di  Luigi.  Studiò  a  Padova  e  colà  contribuì  alla  fondazione 
dell'Accademia  degli  Infiammati,  eretta  da  Daniele  Barbaro.  Ritornato  in 
patria,  nel  1533  segui  Caterina  dei  Medici  in  Francia,  ove  per  favore 
della  medesima  fu  eletto  Vescovo  di  Glandeve  in  Provenza.  Mori  nel  1592. 
Fu  uomo  di  merito  distinto  ed  uno  dei  dotti  che  scrissero  per  la  correzione 
del  Calendario.  La  sua  opera  su  questo  argomento  fu  stampata  in  Firenze 
nel  1578  col  titolo:  De  anni  integra  in  integrum  restitutione  e  nel  1582 
se  ne  vide  una  seconda  edizione  in  Lione  col  titolo  Sacrorum  Tempo- 
rum  assertio. 

Niccolò  di  Giovanni.  Uomo  di  vastissima  erudizione  ed  uno  dei  fon- 
datori dell'Accademia  degli  Umili,  in  cui  aveva  il  nome  di  Gelato.  È  au- 
tore di  varie  poesie  ed  illustrazioni  sopra  diversi  passi  di  Dante  e  del 
Petrarca,  opere  che  si  conservano  tuttora  inedite.  Un  volume  di  sue  let- 
tere stampato  a  Parigi  nel  1546. 

Lodovico  di  Luigi.  Fattosi  ecclesiastico  divenne  Canonico  della  Me- 
tropolitana; nel  1584  Gregorio  XIII  lo  nominò  Vescova  titolare  d' Joppe 
nella  Soria  colla  coadiutoria  di  Chiusi  di  cui  divenne  Vescovo  nel  1597. 
Morì  nel  1602.  Era  ascritto  all'Accademia  fiorentina  di  cui  fu  Console 
nel  1572. 

Antonio  di  Pandolfo.  Cavaliere  gerosolimitano  ed  illustre  guerriero. 
Nel  1565  si  portò  alla  difesa  di  Malta  assediata  dai  Turchi,  ove  molto  si 
distinse.  Fu  ancora  Commendatore  di  Città  di  Castello,  Priore  di  Messina, 
Consigliere  del  Granduca  Ferdinando  I,  Commissario  generale  delle  Bande, 
Governatore  di  Livorno  e  Generale  d'Artiglieria.  Morì  nel  1618. 

Francesco  di  Marco.  Abbracciata  la  carriera  ecclesiastica  ebbe  un 
Canonicato  nella  Metropolitana.  Nel  1661  recatosi  a  Roma  fu  da  Alessan- 
dro VII  nominato  Governatore  di  Faenza;  nel  1675  Clemente  X  lo  spedì 
Nunzio  in  Polonia  ove  promesse  la  guerra  contro  il  Turco,  e  la  lega 
coll'Imperatore  e  lo  Czar  di  Moscovia.  A  tal  fine  proferì  nella  Dieta  di 
Grodna  nel  1676  un'orazione  latina  che  ebbe  gran  plauso.  Innocenzio  XII 
nel  1698  lo  nominò  Patriarca  di  Gerusalemme;  e  finalmente  Clemente  XI 
nel  1700  lo  elesse  Cardinale.  Morì  nel  1717.  Fu  uomo  di  molta  probità 
e  saviezza,  e  di  singolare  dottrina. 

Giuseppe  del  Senatore  Niccolò.  Da  Canonico  della  Metropolitana  di- 
venne Priore  mitrato  della  Basilica  di  S.  Lorenzo,   e  nel   1722   Arcive- 
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scovo  di  Firenze  eletto  da  Innocenzio  XIII.  Morì  nel  1741.  Abbiamo  di 
lui  alle  stampe  una  orazione  funebre  per  l'Imperatore  Leopoldo  I,  ed  un 
sinodo  da  esso  celebrato  nel  1732.  Fu  Accademico  della  Crusca,  e  gran 
raccoglitore  di  libri. 

Niccolò  del  Senatore  Marco.  Da  Capitano  nel  reggimento  dei  Cac- 
ciatori reali  divenne  Colonnello  nel  1806.  Nel  1801  era  stato  eletto  gen- 
tiluomo di  camera  del  Re  d'Etruria  ;  e  nel  1807  fu  nominato  Coman- 
dante la  guardia  d'onore  della  Granduchessa.  Fu  quindi  Ciambellano  del 
Granduca  Ferdinando  III  nel  1814  ;  Cavallerizzo  maggiore  e  Consigliere 
di  Stato  nel  1815;  Gran  Croce  dell'ordine  del  merito  nel  1817;  Bali  di 
S.  Miniato  nel  1818;  e  Gran  Croce  dell'ordine  della  Corona  di  ferro  nel 
1819.  Morì  nel  15  Novembre  1853. 

Finalmente  non  deve  tacersi  di  una  donna  che  fu  bell'ornamento 
di  questa  Casa,  cioè  di  Cammilla  del  Cav.  Antonio,  la  quale  divenne  mo- 
glie del  Granduca  Cosimo  I  nel  1569,  e  maritò  una  sua  figlia  nel  1586 
ad  Alfonso  II  Duca  di  Modena. 

Vi-gli  del  Bali  Niccolò  furono  Marco  ed  Alessandro:  il  primo  defunto 
da  qualche  anno,  lasciò  nome  di  molte  virtù  e  di  cristiani  principìi,  il 
secondo  attuale  Rappresentante  di  questa  Famiglia  ne  mantiene  in  tutta 
l'onoranza  le  avile  memorie,  proteggiendo  largamente  le  lettere,  e  le 
scienze.  Cresciendo  l'animo  alle  più  belle  virtù  e  rendendosi  specchio  del 
patriziato  fiorentino  : 

D.  T.  G. 
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Quale  miniera  inesausta  di  glorie,  non  diremo  municipali,  ma  italiane, 
presenta  la  storia  della  Repubblica  Senese,  avranno  facilmente  potuto 
giudicare  tutti  coloro  che  scorrendo  le  pagine  di  questo  Sommario  tro- 
varono così  di  sovente  illustrati  i  fasti  di  tante  Famiglie  che  cooperarono 
a  renderla  più  grande  e  potente,  offerendole  nobilissimi  esempi  di  virtù 
cittadine  e  militari.  È  perciò,  che  a  rendere  il  più  completa  che  per  noi 
si  possa  1'  opera  nostra,  nulla  trascureremo  che  valga  ad  investigare  le 
memorie  storiche  di  tutti  coloro  che  in  quel  periodo  storico  meglio  si  ado- 
perarono a  questo  santissimo  fine.  E  tra  questi  sono  d'annoverarsi  i  Mar- 
tinozzi  originari  di  Montepulciano,  ma  che  nel  1300  posero  la  loro  di- 
mora in  Siena.  Primo  ad  ottenere  la  cittadinanza  di  questa  nobilissima 
Città  fu  Ser  Betto,  che  nel  1326  venne  ascritto,  alla  Nobiltà  Senese  in 
benemerenza  dei  servigi  zelanti  da  lui  prestati  alla  cosa  pubblica  per 
lungo  seguito  d'anni. 

Poco  dopo  Pietro,  che  vestiva  le  austere  lane  dei  Minori  Osservanti, 
recatosi  nelle  parti  degl'Infedeli,  vi  subiva  nel  1341  la  gloriosa  palma 
del  martirio.  Né  il  suo  esempio  nella  fermezza,  e  nella  santità  dei  prin- 
cipii  religiosi  rimase  sterile  in  questa  famiglia,  poiché  4  anni  dopo  Gio- 
vanni appartenente  allo  stesso  Ordine  religioso,  trovava  in  Menfì  la  morte 
per  la  difesa  degli  stessi  principii;  ed  a  Bartolommeo  toccava  la  stessa 
sorte  nel  1370.  Ce  ne  somministrano  i  particolari  il  Gigli,  1' Ugurgeri 
ed  il  Martirologio  Senese,  ascrivendo  questa  gloriosa  terna  di  martiri  tra 
i  Beati  di  Siena.  Nel  1395  Agnolo  era  fatto  cavaliere  in  una  ad  altri 
cittadini  senesi,  ed  inviato  con  essi  dall'Imperatore  ad  assistere,  a  titolo 
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di  onoranza  alla  incoronazione  di  (Ho.  Galeazzo  Visconti  Duca  di  Mi- 
lano. Nel  1 409  egli  faceva  parte  dell'  Ambasciata  mandata  dalla  Re- 
pubblica a  Papa  AJessandro  V.  Esso  tu  il  primo  di  questa  illustre  pro- 
sapia nel  1401  a  tenere  il  supremo  magistrato  della  città. 

Niccolò  figlio  del  menzionato  Agnolo  di  Betto  fu  Ministro  presso 
la  Regina  Giovanna  IIa  di  Napoli  ;  e  tanto  si  meritò  la  stima,  l'affetto 
e  la  gratitudine  di  Essa,  che  con  atto  de'  27  aprile  1430.  (che  la  Fa- 
miglia conserva)  lo  nominò  Conte  del  Castelluccio  ;  titolo  trasmissibile  ai 
di  lui  figli,  e  discendenti  in  infinito. 

Giovanni  nel  1454  fu  tra  gli  eletti  dalla  Repubblica  con  autorità 
suprema  a  dirigere  le  ostilità  contro  i  Conti  di  Pitigliano,  e  due  anni 
appresso  preposto  con  altri  a  compilare  leggi  e  ordinanze,  le  quali  po- 
tessero servire  al  sempre  maggiore  decoro,  incremento,  e  conservazione 
durevole  della  Repubblica.  Nel  1468  noi  troviamo  Giovanni  di  Angelo 
a  Capitano  del  popolo  all'  epoca  in  cui  il  Dura  di  Calabria  faceva  il  suo 
ingresso  in  Siena.  Nel  1486  M.  Benedetto  fattosi  mediatore  nella  rissa 
che  era  sorta  fra  i  Nove,  i  Riformatori  ed  i  Popolani,  giunse  ad  im- 
pedire colla  sua  autorità,  e  con  generose  parole  di  conciliazione,  che  le 
cose  non  trasmodassero  in  aperta  guerra,  quetandone  le  ire,  ed  i  minac- 
ciosi propositi.  Poco  dopo  veniva  trascelto  a  far  parte  dei  governatori 
di  Siena.  Nel  1481  fattosi  capo  della  fazione  dei  Nove,  e  ridotti  questi 
a  mal  partito,  in  una  mischia  veniva  ferito,  e  condotto  prigione  in  Pa- 
lazzo, e  fu  esiliato. 

Nel  1483  papa  Innocenzo  Vili  ordinava  che  fosse  chiuso  in  Ca- 
stel S.  Angelo  Lodovico,  perchè  giustificasse  alla  presenza  degli  Amba- 
sciatori di  Siena,  e  di  Firenze,  se  esso  avesse  preso  parte  alla  mossa 
dei  fuorusciti  di  Siena;  ma  mentre  1'  Ambasciatore  Senese  moveva  a  tale 
uopo  verso  Roma,  esso  veniva  destituito  dal  carcere.  Dieci  anni  dopo  la 
Repubblica  senese  lo  destinava  a  di  lei  Commissario  ai  Montepulcianesi, 
che  si  erano  tolti  alla  signoria  dei  Fiorentini  :  Ufficio,  che  egli  tenne 
con  molto  senno  e  moderazione,  giacché  per  l'efficace  opera  sua  l' ordine 
e  la  tranquillità  vennero  ripristinati  a  Montepulciano.  Federico  di  Muzio 
nel  1510  vestiva  l'abito  religioso  e  militare  dell' Ordine  Gerosolimita- 
no. In  detto  anno  cessava  di  vivere  Pietro  che  faceva  parte  della  reli- 
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giosa  famiglia  dei  Minori  Osservanti.  Esso  lasciava  in  queir  ordine  nobi- 
lissimi esempi  delle  più  cristiane  virtù. 

Nel  1523  altro  Giovanni  sollecitò  il  favore  del  pontefice  Clemente  set- 
timo in  Roma  per  la  cacciata  di  Francesco  Petrucci  dal  governo  di  Siena; 
fu  capo  dei  Libertini  nella  espulsione  di  Fabio  Petrucci  dalla  città,  e 
dalla  Repubblica  ebbe  in  benemerenza  il  titolo  di  Cavaliere.  Mutato  po- 
scia pensiero,  e  vinto  dalle  blandizie  e  dalle  promesse  di  papa  Clemen- 
te VII,  e  dall'  oro  dei  Fiorentini,  si  recò,  dopo  la  morte  di  Alessandro 
Bichi,  a  Monte  Lifrè,  antica  proprietà  della  sua  famiglia  ;  e  da  quel 
punto,  a  capo  di  un  nucleo  di  fuoriusciti  si  diede  a  far  scorrerie  nelle 
terre  vicine.  Reduce  dopo  qualche  tempo  in  patria,  in  una  mischia  che  ebbe 
luogo  nel  1530  in  Siena  tra  i  Capacci,  Bandini,  e  loro  seguaci  da  una, 
e  Spicciotto  Cinughi,  e  detto  Giovanni  dall'altra  parte,  esso  valorosamente 
combattendo  rimase  morto  col  Cinughi  all'Arco  de'  Rossi. 

Nel  1553  Anton  Maria  era  Centurione  nel  Terzo  di  San  Martino 
e  prese  parte  alla  congiura  per  cacciare  da  Siena  i  Francesi  :  il  Tom- 
masi  ed  il  Pieri,  storici  senesi,  parlano  a  lungo  di  questo  fatto,  i  cui 
particolari  ci  è  forza  per  brevità  di  tralasciare.  Sertorio  nel  1591  ap- 
parteneva al  Corpo  dei  cento  uomini  d'  arme  del  Granduca  di  Toscana, 
sotto  il  nome  di  Cavaliere  Temperato.  La  sua  impresa  era  un  destriero 
con  sella  e  freno  che  si  esercitava  al  maneggio  entro  un  cerchio  disteso 
a  terra,  col  motto  Et  ferox  non  trasgreditus.  Di  questo  stesso  Corpo 
fece  pur  parte  Fulvio  sotto  la  denominazione  di  Cavaliere  Dolente.  La 
sua  insegna  era  un  Pavone,  che  come  è  orgoglioso  della  bellezza  della 
propria  coda,  è  dolente  della  mostruosità  delle  proprie  zampe,  col  motto 
Exultat  et  ploriti.  Ventura  eli  Giovanni  nel  1646  fu  eletto  Cavaliere  del 
sacro  militare  Ordine  Gerosolimitano  :  fu  uomo  di  straordinario  coraggio, 
e  di  smisurato  valore. 

Lorenzo,  monaco  dell'  Ordine  di  S.  Benedetto  fu  inalzato  alla  Sede 
vescovile  di  Montalcino  nel  1656.  Di  insigne  pietà,  e  di  rara  fermezza, 
e  dotato  di  molte  cognizioni  teologiche,  esso  illustrò  1'  Episcopio  di  quella 
Città  che  ne  ricorda  ancora  con  giusto  orgoglio  1'  onorata  memoria.  Nel 
1661  Federico  di  Giovanni  da  Alessandro  VII  venne  pur   esso   elevato 
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alla  dignità  Episcopale  a  Sarsina  nelle  Romagne  ;  e  dne  anni  appresso 
passò  come  Auditore  della  Nunziatura  in  Polonia. 

In  detto  anno  Sertorio  era  Capitano  di  fanteria  al  servigio  della 
Santa  Sede,  e  nell'  anno  seguente  militava  sotto  il  vessillo  dei  Veneziani. 
Per  ultimo  nel  1696  lo  vediamo  Capitano  della  banda  di  Montalcino. 
Faloci  di  Federico  era  nominato  nel  1733  cavaliere  di  Santo  Stefano. 
Ma  troppo  oltre  ci  condurebbe  l' accennare  a  tutti  coloro  che  fino  all'epoca 
nostra  in  questa  nobilissima  Famiglia  seppero  meritarsi  nome  di  prodi, 
di  intelligenti,  e  che  spesero  1'  opera  loro  a  beneficio  della  cosa  pubblica, 
e  vennero  a  titolo  di  benemerenza  universale  elevati  a  primissimi  onori  ; 
avendo  molti  risieduto  nei  supremi  Magistrati  della  Repubblica  special- 
mente i  nomi  di  questi  sono  scritti  nella  riconoscenza  patria  ;  e  tra- 
mandati dai  nepoti  ai  nepoti,  passeranno  più  che  in  queste  memorie  alla 
più  tarda  posterità.  Di  questa  illustre  Famiglia  fanno  bello  ornamento 
due  donne  ancora. 

Nel  1654  Maria-Anna,  distinta  per  singolare  bellezza,  e  per  non 
comuni  virtù,  fu  sposa  del  Principe  di  Conty  :  e  nipote  del  celebre  Car- 
dinale Giulio  Mazarini,  Ministro  di  Stato  in  Francia  sotto  l' impero  di 
Luigi  XIII.,  ebbe  generale  ammirazione. 

Isabella  poi,  che  dalla  distintissima  famiglia  Sergardi,  Senese  nel 
1731  passò  in  questa,  sposa  del  Cavaliere  Buonaventura,  fu  fra  le  pri- 
me Dame  nella  Corte  di  Toscana  ;  visse  oltre  cento  anni,  bello  esempio 
sempre  al  Ceto  Patrizio  di  quanto  può  esservi  di  grande,  e  generoso,  es- 
sendo dotata  di  tutte  quelle  virtù,  che  ne  sono  precipuo  ornamento. 

La  famiglia  Martinozzi  è  oggi  rappresentata  dàll'Avv.  Luigi,  Giu- 
dice nel  Tribunale  Civile  e  Correzionale  di  Siena  ;  il  quale  unitosi  in  ma- 
trimonio con  la  nobile  Diocle  figlia  del  fu  Cav.  Commendatore  Luigi  Pez- 
zella,  Magistrato  distintissimo,  ha  avuto  da  essa  varj  figli  ;  il  maggiore 
dei  quali,  Livio,  è  Ufficiale  nell'Esercito  Italiano  ;  Giuseppe  e  Giovanni 
studenti  offrono  le  più  belle  speranze. 

Conte  Francesco  Galvani. 
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Dal  castello  di  Masino,  situato  nel  Vercellese,  deriva- 
rono il  cognome  i  suoi  signori,  che  riconoscono  la  loro  origine 
dal  conte  Guglielmo,  terzogenito  di  Guidone  di  simile  nome, 
conte  del  Canavese,  il  quale  per  diversificarsi  sì  dal  conte 
Guglielmo  di  S.  Martino,  suo  cugino  germano,  come  da  un 
altro  Guglielmo,  appellato  di  Valperga,  assunse  il  cognome 
di  Masino.  I  discendenti  di  questo  conte  Guglielmo  per  una 
costituzione  fatta  di  vicario  generale  dell1  impero  dall1  impe- 
ratore Carlo  IV  nella  persona  di  Amedeo,  il  Verde*  a  lui  si 
sottomisero,  essendo  della  loro  stirpe  vissuti  nei  secoli  passati 
molte  persone  illustri,  tra  le  quali  si  ricorda  del  conte  Pietro, 
figlio  di  Guglielmo  suddetto,  e  che  segui  le  bandiere  del- 
l'1 imperatore  Federico  II  nelle  guerre  incontrate  in  Italia 
contro  i  nemici  dell'1  impero.  Questo  imperatore  investì  Pietro 
del  suo  contado,  mentre  seco  si  trovava  in  Capua  nel  1250; 
e  due  anni  dopo  tornatosene  in  patria  mosse  guerra  contro 
a  quei  del  Canavese  perchè  collegati  si  erano  coi  Novaresi, 
nemici  al  comune  di  Vercelli.  Si  serba  pure  memoria  di 
Giacomo  e  di  Oddone,  figli  del  detto  Pietro.  Il  primo  dopo 
aver  perseverato  a  servire  lo  stesso  imperatore  Federico,  e 
d1  essere  stato  eletto  podestà  d1  Ivrea  nel  1265,  si  mise  alla 
fine  qual  capo  dei  Ghibellini  sotto  gli  stendardi  di  Guglielmo, 
marchese  del  Monferrato,  ed  il  servì  nelle  imprese  che  quegli 
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fece  in  Lombardia.  Il  secondo  fu  podestà  anch'' egli  della  città 
d'  Ivrea  nel  1284,  e  venne  eletto  capitano  generale  di  quel 
comune  in  diverse  occasioni.  Giacomo  fu  padre  di  un  conte 
per  nome  Oddonino,  il  quale,  mentre  nella  città  di  Vercelli 
prevaleva  il  partito  imperiale,  fu  governatore  di  quella  nel- 
l'anno 1290. 

Ma  il  castello  di  Masino  con  la  maggior  parte  delle  sue 
terre  passando  a  Giacomo,  conte  di  Valperga  e  gran  cancel- 
liere di  Lodovico,  duca  di  Savoja,  fu  onorato  in  primogenitura 
di  una  nuova  erezione  in  contado  dal  suddetto  duca  nel  14o6, 
che  poco  prima  unito  gli  aveva  le  terre  di  Agle  e  Tina, 
passate  poscia  nella  provincia  di  Vercelli.  —  I  discendenti  di 
questi  secondi  Conti  di  Masino  originarono  un'infinita  caterva 
d'uomini  illustri.  Si  annoverano  tra  questi,  quattro  cavalieri 
dell'ordine  di  Savoja,  tutti  conti  di  Masino;  e  sono:  — 
Gio.  Tommaso,  governatore  d'Asti,  colonnello  d'infanteria, 
capitano  di  corazze  e  di  lance,  e  luogotenente  generale  del 
duca  Carlo  Emanuele  —  Girone,  governatore  di  Vercelli  e  di 
Nizza,  ajo  dei  SS.  Principi,  ciambellano  e  grande  scudiere  di 
Savoja  —  Il  conte  Carlo  Francesco,  per  ultimo,  che  fu  co- 
lonnello di  cavalleria  e  governatore  di  Asti  e  suo  contado, 
e  passò  agli  eterni  riposi  col  compianto  di  tutti  i  buoni. 

Unire  ai  menzionali  si  potrebbe  ancora  il  conte  Ame- 
deo, luogotenente  generale  nel  Piemonte  in  servigio  del  duca 
Emanuele  Filiberto  di  Savoja  allorquando  venne  restituito 
al  possesso  de'  suoi  Stati.  Fanno  pur  parte  di  questo  me- 
desimo ramo  i  seguenti  personaggi:  —  Fra  Giorgio,  cavaliere 
gerosolomitano,  gran  priore  di  Lombardia,  governatore  e 
luogotenente  generale  del  Piemonte,  che  cessò  di  vivere 
nell'anno  1467  —  Un  altro  Giacomo,  governatore  di  Vercelli 
e  luogotenente  generale  di  Carlo  II,  duca  di  Savoja  —  Amedeo, 
signore  di  Tina,  che  fu  capitano  d'armi  sotto  la  reggenza 


MASINO 

della  duchessa   Bianca  —  Girolamo,  governatore  d'Asti    e< 
arcivescovo  di  Tarantasia  —  e  molti  altri. 


I  Maslm  discendenti  dai  Conti  del  Canavese  usano  Tar- 
ma eguale  a  quella  dei  Valperga;  ed  altri  Masim  di  Vercelli, 
tre  bande  di  scacchi  a  due  ordini  azzurri  e  di  argento  in 
campo  rosso  col  capo  dell1  impero.  (Della  Chiesa,  Fiori  di 

blasoneria.) 
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MASSERATI 


JLa  nobile  famiglia  Masserati  trae  la  sua  origine  da 
Carignano,  luogo  assai  ragguardevole  nel  Piemonte,  non  tanto 
per  la  sua  antichilà  e  per  essere  titolo  dei  Principi  della 
R.  Casa  di  Savoja,  quanto  per  le  disgrazie  a  cui  andò  sog- 
getto nelle  guerre  dei  passati  secoli,  come  ne  risulta  da  ac- 
creditati autori  (i). 

Fu  Carignano  asilo  di  molte  illustri  prosapie,  ed  il 
Ballada  nella  sua  opera  intitolala:  Philosophia  Carinìani,  anno- 
verando le  famiglie  nobili  di  quel  luogo,  così  parla  della 
Masserati  al  fog.  64: 

«  Quasi  messìs  durata  Genlilitiìs  propterea  insignibus 
antiquìtus,  equidem  sex  mine  autem  perfectiori  numero  trìum 
refecta  spicarum.  aureo  colore  ceterorum  Principe  purioris  et 
Germanae  symbolo  nobilitatis  (2)  ». 

Sino  dall'anno  1556  soffri  questa  famiglia  gravissimi 
danni  d'incendj,  prigionie  e  pericoli  per  il  servizio  e  par- 
tilo del  duca  Carlo  di  Savoja,  zio  del  duca  Carlo  Emanuele  (3). 

(1)  Philiberti  Pingonii  Sabaudi  Augusta  Taurinorum.  Taurini,  anno  1377. —  Diction- 
naire  Gcografique  et  Crilique  de  M.  Brusscn  la  Marlinière ,  fog.  12G,  lib.  3.  L.  C.  —  Francesco 
Antonio  Della  Chiesa,  slamp.  in  Cuneo,  16S8. 

(2)  Lodovico  Della  Chiesa,  Istoria  del  Piemonte,  fog.  31,  impressa  a  Torino  Tanno  icos.— 
Francesco  Agostino  Della  Chiesa,  Descrizione  delle  Provincie  del  Piemonte,  cap.  X,  fog.  47.  To- 
rino, JG33. 

(3)  Diploma  dato  al  nobile  capitano  Lodovico  Masserati  nel  1609. 
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Francesco  Masseiuti  nel  1564  trovavasi  arruolato  fra 
i  nobili  e  le  persone  qualificate  di  Carignano,  e  fu  eletto  sin- 
daco dei  nobili,  successo  a  Girolamo  Provana,  carica  che  si 
vede  occupata  da  famiglie  distinte,  come  erano  e  sono  ap- 
punto la  Provana,  la  Grimaldi,  la  San  Martino  doglie,  ed 
altre  (i). 

Lodovico  servi  con  varj  gradi  militari  la  Real  Casa  di 
Savoja,  fu  governatore  della  Piazza  di  Castel  Delfino,  assediato 
dai  Francesi,  indi  comandante  in  Vercelli  e  governatore  di 
Cavour  e  Fossano  (2). 

Gio.  Giacomo  non  fu  inferiore  a1  suoi  predecessori  nel 
servizio  prestato  alla  Real  Casa  di  Savoja  (3):  egli  esercitò 
Pufficio  di  auditore  generale  di  campo  senza  stipendio  nel 
marchesato  di  Saluzzo.  Fu  poscia  consigliere  e  mastro  audi- 
tore della  Camera  dei  Conti  sotto  il  duca  Carlo  Emanuele,  a 
cui  sovvenne  anche  di  danari  con  averlo  seguito  in  varie 
guerre  con  cavalli  proprj  e  pericolo  della  vita. 

Gian  Domenico  fu  gentiluomo,  inviato  straordinario  di 
Filippo  IV,  re  di  Spagna,  al  re  di  Portogallo. 

Gio.  Francesco  fu  paggio  e  gentiluomo  dell'1  imperatore 
Ferdinando  III,  indi  capitano  di  corazze  in  Catalogna  al  ser- 
vizio di  quel  monarca. 

DelP  illustre  conte  Baldassarre  Masserati  abbiamo  la 
seguente  memoria  che  si  conserva  sopra  il  suo  sepolcro: 


(i)  Certificato  estratto  dall'archivio  dei  cavalieri  d'Alcantara,  in  lingua  castigliana;  ivi,  in 
occasione  delle  prove  fatte  dal  conte  Maurizio  per  la  croce  di  detto  Ordine. 

(2)  Vedi  il  precitato  diploma,  ìeoo. 

(3)  Diploma  del  duca  Carlo  Emanuele  al  magnifico  Gio.  Giacomo,  del  e  ottobre,  ìsas,  in 
cui  si  fa  anche  narrativa  de'  servigi  prestati  da'  suoi  antecessori. 
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D.  O.  M. 

PATIENTIS  DEI  IN  DELVBRO 

PATIENTIAE  GLORIAE  VENERARI  SIMVLACRI 

HOSPES 

COMITIS,  MARCHIONIS  LAVDI  VETVLI 

BALTHASSARIS  MASSERATI, 

QVI  EX  ALPIBVS    COTIIS  ANIMI  FIRMITATEM 

AMAENO   E    PEDEMONTIS    COELO 

MORVM  SVAVITATEM  TRAXIT. 

A  SVIS  PRINCIPIBVS  VEREDARIIS 

TABELLARIISQVE  PRAEFECTVS  EST 

SABAVDVM  IMPERIVM,  SIBI  AVGVSTVM  RATVS 

ALIVD  SVAE  GLORIAE,  VIRTVTISQVE  PAR 

GESTIS  MAGNIFICIS  QVAESIVIT 

FVRIALIB.  PEDEMONTIS  BELLIS  SEDANDIS 

PACIFICVM  SE  MERCVRIVM  PRAEBVIT 

VT  CONCVSSVM  ARMIS  TOTVM  COMPONERET  ORBEM 

AD  HISPANIARVM  MONARCHAM 

PHILIPPVM  QVARTVM 

ET  GALLIARVM  REGEM  LVDOVICVM  XIII 

SEPIVS  CADVCEATVR  MISSVS  EST. 

PIIILIPPO  IV  ACCEPTISSLMVS 

IN  SVVM  A  CONSILIIS,  ET  TIIESAVR1S  ADSCITVS  EST 

TANDEM  MAGNO  REGIS,  ET  TOTIVS  AVLAE  MERORE 

MATRITI  FVNERATVS  EST 

AT  ADHVC  SVPERSTES  VIVIT 

GESTORVM  ET  GLORIAE  AEMVLIS  IN  LIBERI* 

CO.    MAVRILIO  ALCANTARAE  EQVITE 

REGIOQ.   QVESTORE 
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JO.  DOMENICO  ABBATIALI  INFVLA  FVLGEISTE 

A  REGIÌNA  ANNA  MARIA 

ET  CAROLO  SECUNDO  FILIO 

AD  PORTOGALIAE  REGEM  ADLEGATO 

CO.   JO.   FRANCISCO  BELLICA  VIRTVTE  CLARISSIMO 

CASTELLANAE  COHORTIS  DVCE 

MILITVMQVE  TR1BVNO, 

ACERBO  FATO  PRAEVENTO. 

VT  SVI  GENITORIS  AETERNAM  MEMORIAM  PERENNET 

COMES  MAVRITIVS  REGIS  QVESTOR 

JO.   DOMINICVS  ABBAS 

ET  LVDOVICA  S.   MAVRITII  CONJVX 

HOC  SACELLVM  MORTALITATIS  PORTVM 

ADLEGARVNT 

VBI  BALTHASSARIS  COMITIS,  MARCHIONIS 

MARMOREVM  SIGNVM 

AD  POSTEROS  DECLAMAT. 

L'arma  dei  Masserati  ci  viene  descritta  da  monsignor 
della  Chiesa,  vescovo  di  Saluzzo,  nei  Fiori  di  Blasoneria,  a 
fog.  65,  impressi  a  Torino,  nei  seguenti  termini  :  «  I  Masse- 
«  rati  di  Carignano,  ora  abitanti  in  Milano,  inquartano  nel 
«  1.°  e  4.°  una  pianta  di  grano  con  tre  spiche  d\)ro  in  campo 
«rosso,  nel  2.°  e  5.°  sei  stelle  d^ argento  in  campo  azzurro. 
u  Anticamente  portavano  sei  spiche  e  sei  stelle.  » 
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MAZZE1 


{di  Firenze) 


Nella  Manchester  toscana,  che  di  un  tal  nome  un  vaiente  Economista 
volle  a  buon  diritto  gratificare  la  Città  di  Prato  ricca  di  floridissimo  com- 
mercio e  la  più  operosa  tra  le  altre  della  nuova  Provincia  toscana,  trasse 
origine  la  nobile  ed  antica  Famiglia  Mazzei  che  fino  dalla  sua  prima  ori- 
gine venne  chiamata  a  ricoprire  le  più  cospicue  dignità.  In  fatti  nel  1383 
noi  troviamo  un  Lapo  di  Mazzeo  tenervi  Gonfalonierato  e  di  eguale  testi 
monianza  d'onore  insigniti  negli  anni  1404,  1412,  1422,  e  1427  Leonardo 
di  Mazzeo,  nel  U13  Giovanni  di  Lapo  di  Mazzeo,  nel  1362,  1467  e  1496 
Mazzeo  di  Giovanni  di  Lapo  nel  1469  Lapo  di  Giovanni  di  Lapo,  nel  1479 
Tommaso  di  Bruno  di  Lapo,  e  per  ultimo  Raffaello  di  Mazzeo  di  Giovanui 
nel  1570.  Prova  non  dubbia  di  quella  molla  fiducia  e  potenza  che  i  Maz- 
zei fino  da  quell'epoca  avevano  saputo  acquistarsi,  e  degli  eminenti  ser- 
vigi che  essi  avevano  reso  alla  cosa  pubblica.  Né  parteciparono  a  questa 
dignità  soltanto,  ma  dal  1494  nella  persona  di  Leonardo  di  Mazzeo  che  ap- 
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parteneva  all'arte  dei  Corazzai,  al  1510  in  quella  di  Raffaello  di  Mazzeo, 
sedettero  undici  volte  trai  Priori.  Duolci  che  a  noi  Don  sia  dato  il  seguire  ac- 
curatamente, come  è  nostro  costume  scrivendo  questo  Sommario,  nei  se- 
coli posteriori,  il  costante  andamento  di  questa  Famiglia,  e  l'accennare  a 
tutti  gl'individui  della  medesima  (che  sappiamo  in  gran  numero)  che  la 
illustrarono  per  dottrina  e  per  nobilissime  azioni,  come  apprendiamo  dalle 
storie  in  genere,  senza  che  esse  discendino  a  minuti  particolari,  ma  non 
avendo  potuto  avere  sott' occhio  quei  documenii  che  solo  in  difetto  di 
notizie  già  fatte  di  pubblica  ragione,  avrebbero  resa  meno  incompleta  que- 
sta genealogia,  siamo  stati  costretti  a  limitarci  a  quei  pochi  ragguagli  che 
erano  nelle  nostre  mani.  E  ciò  diciamo  soltanto  perchè  a  noi  non  venga 
nota  di  poca  diligenza  o  di  indagini  pretermesse. 

Sappiamo  dal  eh.  cav.  Luigi  Passerini,  come  Ser  Lapo  di  Mazzeo 
fosse  il  primo  a  traslocare  la  sua  dimora  in  Firenze,  e  come  durante  il 
Principato  questa  Famiglia  per  due  volte  ottenesse  la  dignità  Senatoria: 
esso  pure  ci  dà  notizia  di  un  Francesco  Maria  cavaliere  Gerosolimitano 
che  venne  sollevato  al  cospvuo  ed  onorevolissimo  grado  di  quell'Ordine. 
Aggiungeremo  noi,  che  Gio.  Mazzeo,  uno  dei  due  che  godettero  la  dignità 
Senatoria  nel  4644,  fu  il  primo  di  sì  illustre  prosapia  che  godesse  la 
Prioria  della  Città  di  Prato,  che  per  titolo  ereditario  di  donazione  fatta 
il  giorno  che  ne  vestì  le  insegne,  rimase  trasmissibile  ai  suoi  discendenti. 
In  detto  anno  abbiamo  pure  notizie  di  un  Bali  Mazzeo  di  Zanobi,  uomo 
che  lasciò  moltissimo  desiderio  di  sé  per  le  rare  doti  di  cui  era  fornito, 
e  che  lo  rendevano  caro  oltremodo  a  quanti  lo  avvicinavano.  L'altro  Se- 
natore, fu  Zanobi  di  Gio.  Mazzei  che  visse  nella  seconda  metà  del  1600. 
Meritano  ancora  onorata  menzione  (perchè  citati  con  lode  da  alcuni  scrit- 
tori) Iacopo  e  Zanobi  di  Mazzeo  che  vissero  in  quel  torno  e  Gian  Gaspero 
del  Priore  Senatore  Zanobi  che  ebbe  fama  di  squisitissimo  ingegno.  Nei 
figli  di  Zanobi  nati  nel  1660,  questa  Famiglia  si  divise  al  dire  del  succi- 
tato cavalier  Passerini,  in  due  diramazioni  che  sussistono  ancora  attualmente: 
Giovanni  cioè,  cavaliere  Priore  di  Prato  nell'Ordine  di  Santo  Stefano,  formò 
la  linea  che  ha  le  sue  case  nella  via  de' Guicciardini:  il  cavaliere  Maz- 
zeo, quella  che  abita  sulla  piazza  dei  Pitti. 

Né  in  questi  ultimi  tempi  ancora  mancò  chi  ravvivasse  il  lustro 
ed  il  decoro  di  questa  Famiglia  col  salire  ai  primi  onori  e  più  splendidi, 
poiché  sotto  il  cessalo  regime  Lorenese  il  cavaliere  Iacopo  Mazzei,  uomo  di 
moltissima  dottrina  e  di  non  comune  probità  veniva  chiamato  da  Leo- 
poldo II  al  Ministero  di  grazia  e  giustizia,  né  alcuno  osò  muovere  lamento 
della  sua  gestione,  o  si  chiamò  malcontento  del  suo  operato,  che  anzi 
gliene  venne  lode  onorata. 
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Attuali  Rappresentanti  delle  due  diramazioni  di  questa  Famiglie  in 
Firenze,  sono  il  cavaliere  Ingegnere  Francesco  della  prima,  ed  il  cavaliere 
Francesco  della  seconda. 

F.  G. 


SCRITTORI  DAI  QUALI  SI  É  TRATTA  LA  PRESENTE  STORIA 

Dalle    note   del    cav.   Passerini,   da  alcuni  appunti  particolari,  e  da 
un  Cod.  M6,  della  Storia  di  Prato,  esistente  nella  Bibblioteca  Nazionale. 
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MAZZUCCHELLI 


J.  er  non  perderci  dietro  le  mille  pagine  che  da  diversi  sto- 
rici vennero  scritte  intorno  a  questa  nobilissima  famiglia,  abbiamo 
trovato  conveniente  d'  attenerci  ad  un'  Opera  che  con  molta  eru- 
dizione e  storica  esattezza  scrisse  il  Camiani,  e  che  fu  poscia 
continuala  da  Camillo  tigone. 

Ecco  quanto  in  questa  abbiamo  rinvenuto  sulla  di  lei  origi- 
ne. «  Federico  Mazzucchelli,  nome  sempre  illustre  e  chiaro , 
sempre  memorabile,  e  sempre  caro  alla  sua  patria  che  fu  la  città 
di  Brescia,  nacque  in  Spalatro  nella  Dalmazia  nel  4672  da  Ettore 
Mazzucchelli,  il  quale,  militando  per  la  Repubblica  di  Venezia  in 
Dalmazia,  aveva  sposalo  in  primi  voti  Elena  Maroli,  una  delle 
più  antiche  e  ragguardevoli  famiglie  di  Spalatro.  Ritornato  col 
padre  in  Italia  nel  4687,  si  applicò  con  indefesso  studio  alla 
letteratura,  e  poscia  laureato  in  Padova  dottore  nelle  scienze  legali 
nel  4  595,  si  ammogliò  con  la  contessa  Margherita  Muzio  vedova 
di  Sciarra  Marlinengo,  da  cui  nacque  nel  4707  il  conte  Giammaria 
Mazzucchelli,  uno  dei  più  illustri  e  rinomati  scrittori  di  questo 
secolo,  morto  il  49  novembre  4768  (4).  Uomo  degno  d'  im- 
mortai memoria  e  di  più  lunga  vita,  e  uomo  di  quella  classe 
d? uomini  che  non  dovrebbero  morir  mai.  Ma  piacque  a  Dio  di 

(I)  Vita,  costumi  e  scritti  del  conte  Giammaria  Mazzucchelli  patrizio  bresciano, 
per  Rodella  Gio.  Bullislo. 

fila  di  G.  M.  Mazzucchelli,  per  G.  B.  Basini. 
Elorji  Bresciani  di  Vincenzo  Perroue. 
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rapirlo  al  mondo,  perchè  il  mondo  non  era  per  avventura  degno 
di  lui.  » 

Mazzucchelli  Maroli  Federico,  di  lui  figlio,  fu  pure  versato 
nelle  scienze  e  nella  letteratura.  Reduce  da' suoi  viaggi  in  Fran- 
cia ed  in  Inghilterra,  morì  in  Milano  nell'anno  4806. 

Il  conte  Luigi  Mazzucchelli  ebbe  pure  splendide  pagine  nella 
storia  delle  guerre  che  tanto  illustrarono  il  genio  di  Napoleone  I. 
in  Italia,  Francia,  Germania  e  Spagna.  Morì  generale  d'artiglieria 
dell'  armata  austriaca,  Commendatore  dell'  Ordine  Leopoldo,  Cav. 
dell'Ordine  della  Corona  di  ferro  di  2.a  classe,  Commendatore 
dell'Ordine  del  Merito  militare  Badese  di  Carlo  Federico  e  Cav. 
di  varie  altri  Ordini,  Consigliere  intimo  e  proprietario  dell'  I.  R. 
Reggimento  d'Infanteria  conte  Luigi  Mazzucchelli  N.  iO. 

In  oggi  questa  chiarissima  famiglia  è  degnamente  rappre- 
sentata da  Giovanni  Mazzucchelli  Conte  dell'Impero,  Commenda- 
tore dell'  Ordine  Francesco  Giuseppe  d' Austria,  Cav.  dell'  Ordine 
di  S.  Leopoldo,  Commendatore  dell'Ordine  di  S.  Gregorio,  pro- 
prietario della  Croce  Marianna  dell'Ordine  Teutonico,  ecc.,  Vice 
Presidente  del  Parlamento  austriaco,  Consigliere  della  Corte  di 
Stato,  proprietario  della  Signoria  Rostelelz  Ziadorvitz,  ecc.  in 
Moravia  e  Presidente  del  Tribunale  superiore  in  Moravia. 

E  ammogliato  con  la  Baronessa  Maria  Hentschel. 

Figli 

Paolina,  maritata  col  Cav.  Maggiore  Papp. 

Giovannina,  maritata  col  Barone  Zhorsky. 

Cecilia  —  Antonietta  —  Felicita  —  Luigi  —  Fanny  —  e 
dalla  Nobile  signora  Maria  De  Longo  vedova  del  conte  Giovanni. 
Mazzucchelli  del  ramo  primogenito  ora  estinto. 

Sorella  al   sopraccitato  conte  Giovanni,  Elena  maritata  col 
conte  Claudio  Bossi. 
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(di  Firenze) 


L'adulazione  o  l'invidia  suole  ordinariamente  attribuire  agli  uomini 
grandi  un  principio,  di  cui  il  sogno  e  la  favola  per  lo  più  sono  il  fonda- 
mento. Questo  pure  è  avvenuto  alla  famiglia  Medicea.  Pretesero  alcuni 
che  anticamente  fossero  Carbonai  in  Mugello,  o  Osti  in  Firenze.  Altri  le 
danno  origine  più  elevata,  mentre  gli  dicono  discesi  da  un  Medico  del- 
l' Imperatore  Carlo  Magno,  e  che  le  sei  palle  collocate  nel  proprio  Stemma 
stiano  a  ricordare  certe  pillole  medicinali,  con  cui  questo  medico  curò 
quel  Monarca,  o  le  coppette  da  lui  inventate.  Certo  è  che  questa  famiglia 
accumulò  molte  ricchezze  col  mezzo  della  mercatura,  le  quali  poi  impiegò 
nei  bisogni  della  patria  e  nel  promuovere  le  arti  e  le  scienze.  Sebbene  i 
Medici  per  la  loro  liberalità  si  fossero  formati  un  forte  partito  nel  po- 
polo, onde  farsi  strada  al  Principato,  cionnonostante  vi  trovarono  molti 
ostacoli,  i  quali  dovettero  con  gran  fatica  superare.  Cosimo,  Padre  della 
patria,  aveva  già  dato  terribil  crollo  alla  Repubblica  fiorentina,  e  con  arte 
maravigliosa  aveva  a'  suoi  discendenti  spianato  la  via  perchè  speditamente 
potessero  giungere  alla  sovranità.  Pietro,  suo  figlio,  se  vi  trovò  ostacoli, 
dovè  accagionarne  la  debolezza  d'animo  e  della  mente  sua;  cionnono- 
stante, dopo  la  sua  morte,  successo  alla  direzione  dei  pubblici  affari  Lo- 
renzo il  Magnifico ,  suo  figlio ,  trovò  la  potenza  della  sua  famiglia  cosi 
cresciuta,  che  il  popolo  la  riconosceva  come  la  prima  della  Repubblica. 
Fornito  come  egli  era  d'ingegno  straordinario,  seppe  guadagnarsi  l'animo 
dei  suoi  concittadini  e ,  sebbene  non  avesse  titolo  di  Principe  ,  pure  in 
fatto  governò  veramente  da  Signore  assoluto.  Si  avvicinava  frattanto  un'e- 
poca infelicissima  per  l'Italia,  allorché  venuto  a  morte  Lorenzo,  prese 
le  redini  del  Governo  Piero  suo  figliuolo,  al  quale  mancavano  pressoché 
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tutte  le  virtù  del  padre.  Essendosi  egli  ricusato  di  favorire  i  Francesi  , 
che  scendevano  le  Alpi  per  andare  alla  conquista  del  regno  di  Napoli,  si 
attirò  lo  sdegno  di  Carlo  Vili,  il  quale,  dopo  avere  espugnata  Sarzana , 
marciava  a  gran  passi  sopra  Firenze.  Ma  conosciuto,  sebbene  troppo  tardi, 
l'errore  suo,  si  portò  ai  piedi  di  quel  Monarca  e  con  animo  veramente 
servile,  gli  domandò  perdono,  ed  acconsenti  a  pretese  umilianti.   Pietro 
segnò  la  sua  condanna  ;  ed  umiliato  da  Pier  Capponi ,   dovè  fuggirsene 
insieme  colla  sua  famiglia,  e  Analmente  trovò  la  sua  tomba  nel  Garigliano 
combattendo  per  i  Francesi  contro   gli   Spagnuoli,   nel    1503.   Ritornati 
nel  1512  i  Medici  in  Firenze,  giunsero  ben  presto  a  maggior  potenza  di 
prima.  Contribuì  al  loro  ingrandimento  1'  elevazione  al   soglio  pontificio 
di  Giovanni  figlio  di  Lorenzo  il  Magnifico,  che  prese  il  nome  di  Leone  X , 
e  poi  del  Cardinal  Giulio,  che  assunse  quello  di  Clemente  VII.  La  gran- 
dezza di  questa  famiglia  non  durò  senza  contrasto  che  solo  quindici  anni  ; 
poiché,  nel  1527,  stanchi  i  Fiorentini  di  sopportare  il  giogo  Mediceo,  e 
desiderosi  di  libertà,  profittando  delle  disgrazie  di  Clemente  VII  e  di  Roma, 
scacciarono  per  la  terza  volta  i  Medici  di  Firenze  e  v'introdussero  il  Go- 
verno popolare.  Ma  questa  nuova  cacciata  fu  per  essi  foriera  di  nuova 
grandezza,  poiché,  riamicatosi  il  Pontefice  con  P  Imperatore  Carlo  V,  re- 
stituì la  sua  famiglia  alla  -patria  e  alla  primiera  potenza.  Fecero  gli  ul- 
timi sforzi  i  Fiorentini  e  segnarono  nella  storia  una  bella  pagina   della 
lor  gloria;  ma  ciò  nulla  lor  valse;  poiché  il  3  luglio  del  1531,  l'Impera- 
tore Carlo  V,  nominava  Alessandro  de'  Medici  duca  di  Firenze,  con  fa- 
coltà di  trasmettere  a' suoi  discendenti  il   Principato.    Questa  fu  l'epoca 
della  straordinaria  elevatezza  della  casa  Medici,  la  quale  poi  governò  la 
Toscana  con  assoluto  dominio  pel  corso  di  due  intieri  secoli ,  ed  ebbe  la 
gloria  d'imparentarsi  colle  principali  Case  regnanti  d'Europa. 

Giovanni  d'Averardo,  nacque  nel  1360.  Fu  ricchissimo  mercante,  ed 
il  cambio  ai  concilii  di  Basilea  e  di  Costanza  lo  fece  poi  il  primo  Ban- 
chiere d'Italia.  Godè  egli  per  le  sue  virtù  il  favore  della  plebe,  e  cominciò  a 
distinguersi  nella  Repubblica  nel  tempo  che  questa  era  travagliata  dal  duca 
di  Milano:  sostenne  ancora  ambasciate  onorevolissime,  ai  Veneziani,  al 
Re  Ladislao  di  Napoli  ed  a  Martino  V  ;  e  per  voto  di  coloro  che  gover- 
navano, nel  1421  salì  alla  suprema  dignità  di  Gonfaloniere  di  giustizia. 
Fu  uomo  di  rare  virtù  e  generoso  verso  la  patria.  Contribuì  all' ingran- 
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dimento  della  Basilica  di  S.  Lorenzo,  fondò  in  quella  Chiesa  due  cano- 
nicati, ed  a  proprie  spese  edificò  due  Cappelle  e  la  vecchia  Sagrestia. 
Morì  nel  1429  ricchissimo  di  tesoro,  ma  più  di  buona  fama  e  di  bene- 
volenza. 

Cosimo,  suo  figlio,  nacque  nel  1889.  Dopo  la  morte  del  padre  prese 
il  maneggio  degli  affari  domestici  ;  e  voltosi  a  mantenere  e  ad  accre- 
scere la  propria  dovizia,  imitando  le  virtù  del  padre,  in  breve  tempo  si 
acquistò  merito  ed  amore  dalla  plebe.  Fu  promotore  e  protettore  delle  let- 
tere e  delle  arti,  e  l'Italia,  nonché  l'Europa  tutta,  gli  dee  saper  grado 
dell'  accoglienza  ospitale  ai  dotti  profughi  della  Grecia  nel  1453,  perchè 
dalla  medesima  ne  derivò  la  diffusione  della  letteratura  orientale,  e  quindi 
la  fondazione  dell'Accademia  Platonica.  Tante  sue  liberalità  gli  procac- 
ciarono, è  vero,  l'amore  di  molti  cittadini;  ma  d'altra  parte,  appunto 
perchè  virtuoso,  fu  colpito  dall'  invidia  dei  grandi,  che  misero  ogni  cura 
per  rovinarlo.  Difatto  messo  in  cattiva  vista  del  popolo,  da  Rinaldo  degli 
Albizzi,  uno  dei  suoi  maggiori  nemici,  l'anno  1433  fu  esiliato  da  Fi- 
renze e  confinato  a  Padova ,  e  gli  altri  della  sua  famiglia  a  Roma ,  a 
Napoli  e  ad  Ancona.  Rimasta  la  città  vedova  di  un  tanto  cittadino  ,  la 
plebe  fu  la  prima  a  risentirne  le  conseguenze;  ed  infatti,  dopo  pochi 
mesi  di  esilio,  fu  richiamato  in  Firenze,  e  l'anno  1435  fu  eletto  Gonfa- 
loniere. Morì  a  Careggi  presso  Firenze  nel  1461  compianto  dall'univer- 
sale e  fu  sepolto  nella  Chiesa  di  S.  Lorenzo  con  questa  epigrafe  :  Cosmits 
Medices  Decreto  ]>ublico  Pater  Patriae.  Cosimo  fu  uomo  sommo  per 
prudenza,  per  grandezza  d'animo,  per  politica  e  per  dovizia:  ebbe  auto- 
rità e  reputazione  grande  in  patria  e  in  tutta  Italia;  e,  considerandolo 
come  cittadino  privato,  non  vi  ebbe  forse  chi  gli  stesse  a  pari  virtù. 

Piero,  figlio  del  precedente,  nacque  nel  1416.  Fu  de' Priori  nel  1448, 
e  nel  1450  fu  ambasciatore  a  Francesco  Sforza,  per  congratularsi  della 
di  lui  assunzione  al  ducato  di  Milano.  Nel  1454  venne  spedito  nella  stessa 
qualità  a' Veneziani  per  trattarvi  una  lega  generale  per  la  tranquillità 
d'Italia,  e  nel  1461  fu  Gonfaloniere  di  giustizia.  A' suoi  tempi  la  Repub- 
blica comprò  Sarzana,  Sarzanello  e  Castelnuovo.  Morì  di  podagra  nel  1469. 
Fu  egli  uomo,  che  certamente  non  mancò  di  esperienza,  né  di  vivezza 
di  spirito  ;  ma  molto  tolse  alla  sua  fama  essersi  trovato  tra  un  Padre  e 
un  figlio,  lo  splendore  dei  quali  ogni  altra  chiarezza  avrebbe  offuscalo. 
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Lorenzo,  suo  figlio,  nacque  nel  1450.  Nel  1471  fu  spedito  ambascia- 
tore a  Roma,  per  congratularsi  con  Sisto  IV  della  di  lui  esaltazione  al 
pontificato,  del  quale  fu  poi  nominato  suo  Tesoriere.  Quest'  uomo  sali  in 
tanta  rinomanza,  che  indarno  si  cercherebbe  nella  storia  un  privato  cit- 
tadino più  venerato  di  lui.  Godeva  la  stima  di  tutti  i  Monarchi  d'Europa, 
talché  divenne  l'arbitro  degli  affari  d'Italia;  contribuirono  molto  i  suoi  ta- 
lenti letterari,  poiché  fu  poeta  di  gran  fama  ed  illustre  filosofo.  Fu  ancora 
intelligentissimo  di  belle  arti,  delle  quali  più  volte  si  dichiarò  Mecenate. 
Tante  virtù  e  tante  liberalità  gli  conciliarono  ben  presto  la  stima  de'  suoi 
concittadini  che  lo  salutarono  col  titolo  di  Magnifico;  ma  d'altra  parte 
appunto,  perchè  virtuoso,  fu  colpito  dall'  invidia.  Congiurarono  pertanto  i 
suoi  nemici  contro  la  sua  vita,  e  contro  quella  di  Giuliano  suo  fratello,  e 
stabilirono  di  ucciderli  ambidue  il  26  aprile  del  1478  in  S.  Maria  del  Fiore, 
ove  i  due  fratelli  converrebbero  per  assistere  alla  Messa  solenne.  Fu  per 
quel  dì  stabilita  ogni  cosa,  ciascuno  dei  congiurati  prese  la  sua  parte:  il 
segno  dell'operare  doveva  essere  allorché  il  Sacerdote  alla  Messa  cantata 
eleyava  V  Ostia  sacrosanta.  Antonio  Maffei  da  Volterra  e  Stefano  da  Ba- 
gnone,  avrebbero  morto  Lorenzo;  Francesco  de' Pazzi  e  Bernardo  Bandini, 
Giuliano.  Infatti  giunta  l'ora  fatale  per  i  due  fratelli,  Giuliano  cadde  tra- 
fitto da  mille  colpi  ;  Lorenzo,  ferito  leggermente  nella  gola ,  fu  salvato 
dai  suoi  partigiani  e  rinchiuso  nella  sagrestia.  Il  popolo  però,  amico  alla 
fortuna  ed  alla  liberalità  dei  Medici,  non  si  mosse,  anzi  da  per  tutto  si 
levò  il  grido:  Palle!  Palle!  muoiano  i  traditori;  e  sollevatosi  in  massa 
contro  i  nemici  del  partito  Mediceo,  in  poco  d'ora  tutti  quanti  furono 
uccisi.  Resa  tranquilla  e  libera  la  Repubblica  dalle  interne  ed  esterne 
molestie,  volse  Lorenzo  tutto  l'animo  a  far  grande  sé  e  la  patria.  Ac- 
crebbe e  fortificò  la  città  di  Firenze,  l'adornò  di  fabbriche  sontuose,  e 
poi,  perchè  essa  fosse  nel  suo  stato  quieta  e  sicura,  fortificò  verso  Bo- 
logna il  castello  di  Firenzuola  ;  rese  fortissimo  il  Poggio  Imperiale  verso 
Siena  in  Valdelsa,  e,  verso  Genova,  coli' aiuto  di  Pietrasanta  e  di  Sarzana 
chiuse  il  passo  al  nemico.  Protesse  ancora  con  molta  generosità  le  let- 
tere, le  scienze  e  le  arti;  fece  acquisto  di  libri  rari,  di  manoscritti  an- 
tichi, e  di  oggetti  di  belle  arti;  riaperse  in  Pisa  uno  studio  per  la  gio- 
ventù fiorentina,  incoraggiò  l'agricoltura  e  rese  fertile  quel  contado.  Morì 
a  Careggi  in  età  di  quarantaquattro  anni  nel  1492,  anno  memorabile, 
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perchè  quello  stesso  in  cui  Colombo  approdò  al  nuovo  mondo.  Narrano 
gli  Storici,  che  giunto  Lorenzo  agli  estremi  di  vita,  richiese  di  Fra  Gi- 
rolamo Savonarola  per  confessarsi,  ma  che  il  Frate  gli  negò  l' assolu- 
zione perchè  egli  si  ricusò  di  restituire  la  libertà  a  Firenze,  e  che  per- 
ciò morisse  non  riconciliato  con  Dio. 

Giuliano,  Aglio  del  precedente,  nel  1512  era  capo  della  Repubblica 
e  rappresentante  di  sua  casa  in  Firenze  ;  ma  allorquando  il  Cardinal  Gio- 
vanni suo  fratello  fu  eletto  Papa  col  nome  di  Leone  X,  reputandolo  in- 
capace nelle  cose  politiche  gli  tolse  la  soprintendenza  degli  affari  della 
Patria  e  la  conferi  a  Lorenzo  suo  nipote.  Giuliano  allora  passò  a  Roma 
ove  ebbe  il  vicariato  di  Soragna.  Nel  1514,  allorché  furono  ristabilite  le 
cose,  Leone  X  lo  arricchì,  e  Francesco  I  Re  di  Francia  gli  promise  il 
Ducato  di  Nemours,  di  cui  però  mai  fu  investito.  Nel  1515  fu  eletto  Go- 
vernatore perpetuo  di  Parma,  Piacenza,  Reggio  e  Modena,  e  finalmente 
Generale  di  S.  Chiesa.  La  sua  salute  però  non  permettendogli  di  accu- 
dire ai  suoi  impieghi,  lasciando  la  somma  delle  cose  a  Lorenzo  suo  ni- 
pote, si  ritirò  a  Firenze,  ove  mori  nel  1510  in  età  di  anni  37. 

Giovanni  (poi  Leone  X)  fratello  del  sunnominato,  nacque  nel  1475. 
Era  ancor  giovinetto  quando  fu  eletto  Cardinale  da  Innocenzio  "VIII.  Nel 
1494,  essendo  stata  proscritta  la  sua  famiglia,  fuggì  da  Firenze  e  stette 
ramingo  per  qualche  tempo.  Nel  Pontificato  di  Alessandro  VI  si  recò  a 
Roma,  ma  vedendo  di  non  incontrare  il  genio  di  quel  Pontefice  abbandonò 
tosto  quel  soggiorno.  Nel  1512  fu  legato  dell'esercito  destinato  contro  i 
Francesi  e  1'  anno  seguente  fu  eletto  Papa.  Da  questa  esaltazione  si  con- 
cepirono le  più  liete  speranze,  e  ne  fece  sorpresa  ed  allegrezza  tutta  Cri- 
stianità, che  in  lui  aveva  ravvisato  ingegno  grande,  non  volgare  elo- 
quenza, amor  della  giustizia,  buon  fondo  di  religione  e  di  pietà.  Né 
Leone  X  tradì  l'aspettazione  delle  genti.  Salito  appena  sul  soglio  Ponti- 
ficio, perdonò  ai  nemici  di  sua  Casa,  e  lasciò  che  tutti  tornassero  nel 
seno  delle  loro  famiglie  ;  tra  i  quali  è  da  far  memoria  di  Niccolò  Machia- 
velli, che  in  quella  occasione  fu  dalla  carcere  liberato.  Leone  X  giunse 
a  tanta  celebrità  che  fu  giudicato  il  più  illustre  tra  i  Pontefici,  ed  ebbe 
il  vanto  di  dare  il  nome  al  suo  secolo.  Ad  esempio  del  padre  e  dell'  avo , 
protesse  ed  incoraggiò  le  lettere  e  le  arti,  e  fu  sotto  il  suo  regno  che 
fiorirono  i  più  celebri  letterati  e  gli  artefici  più  insigni.  Ebbe  cuore  ma- 
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gnanimo  e  fu  benefico  coi  poverelli ,  amico  degli  infelici ,  affabile  con 
tutti.  Ma  un  acerbo  dolore  giunse  ben  presto  ad  affliggere  il  cuore  del  ge- 
neroso Pontefice.  Lutero,  negata  l'autorità  del  Papa,  dette  principio  alla 
setta  Luterana  e  protestante,  che  divise  dalla  Chiesa  Cattolica  gran  parte 
della  Germania,  e  quindi  dell'  Inghilterra,  cagionando  crudelissime  guerre. 
Mori  questo  glorioso  Pontefice  nel  1521  di  malattia  brevissima:  e  ciò  fece 
sospettare  che  Bernabò  Malaspina  suo  coppiere,  lo  avesse,  ad  istigazione 
di  Francesco  I  Re  di  Francia,  avvelenato. 

Giulio  (poi  Clemente  VII)  era  figlio  naturale  di  Giuliano,  ucciso  nella 
congiura  de'  Pazzi.  Chiamato  a  Roma  da  Leone  X  suo  cugino,  ed  iniziato 
nella  carriera  ecclesiastica,  fu  nominato  Cardinale,  Arcivescovo  di  Firenze 
e  Cancelliere  di  S.  Chiesa.  Dopo  la  morte  di  Adriano  VI  fu  eletto  Papa  il  19 
novembre  del  1523.  Entrato  nelle  mire  e  ne' disegni  di  Leone  X,  volle  rista- 
bilire ed  assicurare  nel  governo  di  Firenze,  non  già  i  discendenti  legittimi 
di  Lorenzo,  fratello  di  Cosimo  Padre  della  patria,  ma  Ippolito,  figlio  natu- 
rale di  Giuliano  Duca  di  Nemours,  ed  Alessa  idro,  figlio  pure  illegittimo  di 
Lorenzo  Duca  d'Urbino,  e  da  alcuni  creduto  figlio  dello  stesso  Pontefice.  E 
di  fatto  egli  ottenne  l'intento;  poiché  la  Signorìa  di  Firenze  decretò  che, 
nonostante  la  minorità  degli  anni,  Ippolito  fosse  a  tutti  gli  Uffizi  e  dignità 
della  Repubblica  abilitato.  Frattanto  era  cominciata  in  Lombardia  la  guerra 
tra  Carlo  V  Imperatore  e  Francesco  I  Re  di  Francia,  ambo  i  quali  preten- 
devano di  aver  delle  ragioni  sul  Ducato  di  Milano  e  sul  regno  di  Napoli.  Per 
mettersi  in  caso  di  poter  far  loro  resistenza,  Clemente  VII  formò  la  lega 
co'  Veneziani,  col  Duca  di  Milano  e  con  altri,  tra  i  quali  i  Fiorentini.  Que- 
sta circostanza  fu  causa  di  terribili  disgrazie  per  i  Romani  e  per  il  Pon- 
tefice, poiché  l'esercito  imperiale  dopo  di  avere  saccheggiato  la  città,  ri- 
dusse il  Papa  a  ricovrarsi  con  pochi  Cardinali  in  Castel  Sant'Angelo, 
donde,  lacrimando,  vide  più  volte  la  strage  del  suo  popolo.  Ridotto  Cle- 
mente VII  nella  massima  miseria,  vide  di  necessità  esser  suo  meglio  la 
pace  coll'Imperatore.  Rotta  pertanto  la  lega  col  Re  di  Francia,  spedi  il 
Cardinal  di  Prato  a  Barcellona  a  trattare  l'accordo,  il  quale  venne  con- 
chiuso ai  20  giugno  del  1529,  promettendo  l'Imperatore  sposa  ad  Ales- 
sandro Medici,  Margherita  sua  figlia  naturale,  ed  a  lui  ed  a  Ippolito  suo 
cugino  l'antica  potenza  nella  lor  patria.  Ristabilita  pertanto  in  Firenze 
la  sua  famiglia,  Clemente  VII  pensò  alla  riforma  de'  costumi  in  Italia. 
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Spedì  a  tale  uopo  bolle  pontificie,  approvò  l'istituto  de'  Teatini  e  quello 
de'  Cappuccini,  e  concedette  un  breve  per  pubblicare  le  storie  del  Ma- 
chiavelli, delle  quali  accettò  pure  la  dedica.  Mandò  missioni  al  Messico 
affine  di  propagarvi  la  Religione  cattolica;  accrebbe  la  Biblioteca  del  Va- 
ticano e  morì  nel  1534.  I  Fiorentini  lo  odiarono  a  morte  perchè  il  cieco 
amore  che  ebbe  verso  la  propria  famiglia,  lo  indusse  a  rendersi  oppres- 
sore della  sua  stessa  patria. 

Lorenzo  di  Pietro,  nacque  nel  1492.  Aveva  soli   due  anni  allorché 
nel  1493  fu  condotto  in  Urbino,  quando  i  suoi  parenti  fuggirono  da  Fi- 
renze in  occasione  della  guerra  di  Carlo  VIII,  ove  trovarono  presso  quei 
Della  Rovere  generosa  ospitalità.  Francesco-Maria  Della  Rovere,  già  nel 
1511  dichiarato  decaduto  da'  suoi  feudi  da  Giulio  II  per  l'assassinio  com- 
messo nella  persona  del  Cardinale  Alidosio,  e  poi  da  lui  riammesso  nella 
sua  grazia,  nel  1516  fu  da  Leone  X  sotto  accusa  di   fellonia   spogliato 
del  Ducato  d'Urbino.  Ora  avvenne  che  Lorenzo  nipote  di  Leone  X,   es- 
sendo andato  a  Roma  per  prendervi  il  bastone  del  generalato  di  Santa 
Chiesa,  il  Pontefice  colse  quest'occasione,  e  lo  investì  ancora  del  Ducato 
d'Urbino.  Non  stette  quieto  però  della  usurpazione  fattagli,   Francesco- 
Maria;  e  coll'aiuto  del  Marchese  di  Mantova  suo  suocero,  a  con  un  colpo 
ardito  di  mano  riacquistò  il  suo  Ducato.  Lorenzo  si  accinse  a  ricuperarlo, 
ma  assediando  Mondolfo,  rimase  gravemente  ferito  e   fu  trasportato  in 
Ancona.  Leone  X  condusse  a  termine  l' impresa  ed  il   Ducato  restò   al 
Papa.  Ristabilito  Lorenzo  delle  ferite  fu  nel  1518  spedito  in  Francia  per 
tenervi  al  sacro  fonte  un  figlio  di  Francesco  I,  e  per  celebrarvi  le  pro- 
prie nozze  con  Maddalena  di  Boulogne.  Morì  l'anno  seguente  per  stra- 
vizi carnali,  lasciando  una  figlia  che  fu  Caterina,  poi  Regina  di  Francia. 
Ippolito  di  Giuliano  Duca  di  Nemours,  nacque  nel  1511  in  Urbino. 
Mortogli  il  Padre  fu  consegnato  a  Leone  X  che   prese  a   cuore  la  sua 
educazione.  Nel  1524  Clemente  VII  lo  spedì  a  Firenze   a   rappresentare 
la  grandezza  di  sua  famiglia,  ove  dalla  Repubblica  fu  abilitato  a  cuoprire 
qualunque  carica.  Allorché  Clemente  VII  fu  attaccato  dagli  Imperiali,  i  ne- 
mici del  partito  Mediceo,  colta  l'opportunità,  lo  cacciarono  da  Firenze  insieme 
al  cugino  Alessandro,  e  ciò  avvenne  nel  1527.  Dopo  breve  intervallo  vi 
ritornarono  e  furono  restituiti  ai  primi  onori.  La  nuova  poi  del  sacco  di 
Roma  e  della  prigionia  del  Papa  in  Castel  Sant'Angelo,  riaccese  il  popolo 
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contro  di  loro  e  furono  nuovamente  cacciati  dalla  città.  Terminate  le  scia- 
gure del  Papa,  Ippolito  andò  a  Roma  ove  fu  eletto  Cardinale,  Arcivescovo 
d'Avignone  e  Legato  di  Perugia.  Egli  poi  si  mostrò  poco  riconoscente  al 
Papa,  ed  essendo  bellissimo  della  persona,  pieno  di  grazia  e  d'ingegno, 
amatore  della    poesia  e  della  musica,  andava  sempre  coperto  d'armi  e, 
quasi  sdegnasse  la  porpora,  appena  la  indossava  quando  era  costretto  a 
comparire  in  Concistoro.  Saputa  la  nuova  che  Alessandro  suo  cugino  era 
stato  scelto  a  rappresentare  la  grandezza  della  Casa  Medici  in  Firenze, 
avvampò  di  sdegno,  e  compari  arditamente  in  quella  città  prima  che  vi 
giungesse  Alessandro  reduce  dalla  Corte  di  Carlo  V.  Ma  saputolo  il  Pon- 
tefice impedi  l'imminente  sconvolgimento,  e  temendo  di  lui  lo  colmò  di 
denari,  e  nel  1532  gli  conferì  il  ricchissimo  uffizio  della  Cancelleria.  Ciò 
nonostante  egli  fece  in  seguito  ogni  tentativo  per  impadronirsi  di  Firenze 
e  finalmente,  dopo  la  morte   di  Clemente  VII,  si  dichiarò  apertamente 
nemico  del  cugino,  giungendo  perfino  ad  accusarlo  di  tirannia  a  Carlo  V, 
aizzando  a  tal  uopo  la  maggior  parte  de'  fuorusciti,  e  recandosi  egli  stesso 
a  ratificare  le  accuse  contro  il  Duca.  Giunto  però  a  Itri  in  Puglia  mori 
il  10  agosto  del  1535  di  veleno,  propinatogli  da  un  suo  famigliare,  isti- 
gato al  delitto  dal  Duca  Alessandro  che  temeva  volesse  Ippolito  torre  la 
Signoria,  dopo  di  averlo  ucciso  o  cacciato. 

Alessandro,  non  si  sa  di  chi  fosse  figlio  ;  gli  uni  dicono  di  Lorenzo 
Duca  d'Urbino  natogli  da  una  schiava  mora  ;  gli  altri  del  Cardinal  Giu- 
lio, poi  Clemente  VII.  Allevato  in  Firenze  lo  volle  poi  seco  il  Cardinale 
in  Roma,  il  quale  gli  procurò  da  Carlo  V  nel  1522  il  Ducato  di  Civita  di 
Penna.  Divenuto  poi  Papa  il  Cardinal  Giulio,  lo  prese  sempre  più  a  pro- 
teggere e  nel  1532  lo  fece  proclamare  Duca  di  Firenze.  Dato  un  sistema 
alle  cose  dello  Stato,  cominciò  Alessandro  a  guadagnarsi  il  favore  della 
plebe,  allegrandola  con  continui  divertimenti,  e  provvedendo,  sebbene  in 
modo  apparente,  alla  felicità  di  lei.  Dolce  di  modi  co'  grandi,  famigliare 
col  popolo,  faceva  a  quelli  nutrire  le  più  lusinghiere  speranze,  si  edu- 
cava questo  suddito  fedele  e  amoroso.  Ma  dopo  di  essersi  assicurato  il 
potere  nelle  sue  mani,  lasciò  ogni  moderazione  ed  ogni  riguardo.  Avaro, 
crudele,  dissoluto,  Alessandro  non  rispiarmava  i  delitti  che  più  fanno 
orrore,  per  satollare  l'ingordigia  di  ricchezze,  e  per  soddisfare  le  impure 
sue  voglie.  Preso  in  odio  dalla  maggior  parte  de'  cittadini,  mossero  essi 
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querele  all'Imperatore  contro  Alessandro,  per  cui  fu  chiamato  a  Napoli 
per  discolparsi  delle  accuse  ;  e  o  fossero  le  ragioni  di  Francesco  Guic- 
ciardini, che  gli  fece  da  avvocato,  o  l'affetto  di  che  lo  amava  l'Impera- 
tore, Alessandro,  piuttosto  che  venir  meno,  semprepiù  si  avanzò  nella 
grazia  di  Carlo  V.  I  fuorosciti  si  quietarono  nella  promessa  di  essere  re- 
stituiti alla  patria  ed  ai  loro  beni:  e  il  Duca  condotta  sposa  Margherita 
d'Austria,  trionfando  de'  suoi  nemici,  ritornò  in  patria.  Ricco  pertanto 
della  grazia  dell'Imperatore,  Alessandro  lasciò  più  libero  il  freno  alle  pas- 
sioni; e  semprepiù  severe  dettando  le  leggi,  più  alte  ponendo  le  gravezze, 
cadde  presto  nell'odio  di  tutti  i  suoi  sudditi,  ed  in  tutti  nacque  vivissimo 
il  desiderio  di  liberarsene.  I  voti  del  popolo  furono  esauditi,  poiché  Lo- 
renzino  de'  Medici  suo  agnato  l'uccise  la  notte  del  6  gennaio  1537. 

Lorenzo  di  Pierfrancesco,  nacque  nel  1514.  Fu  detto  Lorenzino  per- 
chè scarso  della  persona.  Eccessivamente  scapestrato  dissipò  ogni  suo 
avere  ;  e  Clemente  VII,  ad  istigazione  del  Duca  Alessandro,  gli  concesse 
nel  1533  la  Signoria  di  Fano.  I  Fanesi  però  non  volendo  più  sapere  dei 
Medici  si  ribellarono,  ed  allora  Clemente  VII  revocò  il  breve  di  conces- 
sione, ed  egli  si  recò  a  Roma.  Aveva  Lorenzo  studi  di  buone  lettere,  ma 
stravagante  essendo  ed  inquieto  d'animo,  poca  stima  ebbe  dall'  univer- 
sale. Tra  le  tante  ribalderie  che  egli  in  Roma  commise,  decapitò  alcune 
suberbe  statue  del  secolo  di  Traiano;  per  la  qual  cosa  si  voleva  farlo  ap- 
piccare. Il  Cardinale  Ippolito  lo  salvò  dall'ira  del  Papa,  onde  potè  rico- 
vrarsi  a  Firenze,  e  quivi,  essendo  Signore  Alessandro  Medici,  si  pose  ai 
suoi  fianchi  e  diventò  compagno  delle  sue  dissolutezze.  Quindi,  o  fosse 
per  ambizione  di  succedergli  nel  Ducato,  o  perchè  si  avvisasse  di  sal- 
vare in  simil  guisa  la  patria,  l'uccise  il  6  di  gennaio  del  1537  e  tosto 
fuggì  a  Venezia  a  darne  avviso  a  Filippo  Strozzi.  Quivi  dopo  una  mise- 
rabile vita  di  sospetti  fu  ucciso  nel  1547  da'  sicari  del  Duca  Cosimo  I. 
Lorenzino  è  autore  di  una  commedia  intitolata  L'AHdosio. 

Giovanni  di  Giovanni,  nacque  in  Forlì  nel  1498.  Al  battesimo  si 
chiamò  Lodovico,  ma  dopo  la  morte  del  genitore  la  madre  volle  serbare 
viva  la  memoria  del  marito  e  lo  chiamò  Giovanni.  Cresciuto  di  poco,  si 
sentì  da  natura  inclinato  al  mestiero  dell'armi  ;  e  i  suoi  trastulli  erano 
finte  battaglie  con  quelli  dell'età  sua.  Fatto  negli  anni  maggiore,  non 
poteva   frenare  l'ardore  e  la  fierezza  della  sua   indole  ;  e   divenne   tanto 


MEDICI  DI  FIRENZE 

facile  ad  accendere  brighe,  che  il  Gonfaloniere  Soderini  fu  costretto  a 
farla  esiliare  di  Firenze.  Leone  X  allora  lo  collocò  nelle  milizie  e  gli 
commesse  subito  una  impresa  in  favore  de'  Gaetani  di  Sermoneta.  Nel 
1516  lo  mandò  con  Lorenzo  Medici  all'impresa  d'Urbino  contro  quei 
Della  Rovere.  Nel  1520  fu  spedito  a  Fermo  per  discacciare  Lodovico  Uf- 
freducci,  il  quale  venuto  seco  alle  mani  rimase  morto  nel  combattimento. 
Nell'anno  seguente  combattè  in  Lombardia  contro  i  Francesi  ove  molto 
si  distinse,  ed  in  premio  del  suo  valore  ebbe  il  comando  di  un  corpo 
di  seimila  uomini  che  in  seguito  sotto  il  nome  di  Bande  Nere  fu  sì  glo  • 
rioso  pel  nome  italiano.  Questo  sommo  tra  i  guerrieri  che  onorano  la 
patria,  restò  ferito  presso  Mantova  da  una  palla  di  falconetto,  ed  in  breve 
spazio  di  tempo  passò  di  vita  in  età  di  anni  ventotto  nel  1526.  Egli  fu 
lo  stipite  di  una  dinastia,  che  per  dugento  anni,  non  senza  gloria,  resse 
la  Toscana. 

Cosimo  I,  secondo  Duca  e  figlio  del  precedente,  nacque  nel  1519. 
Dopo  l'uccisione  del  Duca  Alessandro  fu  chiamato  alla  Signoria  dal  Se- 
nato Fiorentino  a  malgrado  di  grandi  opposizioni  per  parte  delle  fami- 
glie più  potenti.  Dopo  la  vittoria  di  Montemurlo  riportata  sopra  i  fuoru- 
sciti, Cosimo  non  ebbe  più  a  temere,  e  pensò  tosto  ad  estendere  i  suoi 
dominii.  Nel  1557  acquistò  Siena,  Portoferraio  e  la  Marsiliana,  e  nel 
1559  gli  si  posero  a  soggezione  anche  Montalcino  e  le  altre  piazze  senesi. 
Visitate  le  Chiane  e  la  Maremma,  vinto  a  Marciano  Piero  Strozzi  e  ri- 
formatoci governo  di  Siena,  si  accorse  Cosimo  che  il  mantenimento  di 
sei  galere  in  mare  era  per  lui  e  per  lo  Stato  iroppo  grave  spesa.  Per- 
ciò, onde  fare  eterna  la  memoria  del^2  agosto  1554,  giorno  fatale  alla 
libertà  toscana,  instituì  nel  1562  l'ordine  equestre  de'  Cavalieri  di  Santo 
Stefano  P.  e  M.,  la  quale  istituzione  poi  venne  approvata  ,dal  Pontefice 
Pio  IY.  Dopo  la  morte  di  questo  Pontefice,  il  suo  successore  Pio  V,  con- 
siderando quello  che  a  vantaggio  della  Chiesa  aveva  Cosimo  operato,  lo 
dichiarò  Granduca  di  Toscana,  e  nel  febbraio  del  1570,  di  propria  mano 
gli  pose  in  capo  la  Corona  Reale  e  gli  donò  lo  Scettro.  —  Godè  questo 
Principe  la  stima  di  tutti  i  Monarchi  d'Europa,  i  quali  molto  si  giova- 
rono de'  suoi  consigli  nelle  politiche  vicende.  Morì  nel  1574.  Cosimo  fu 
uomo  politico,  e  mecenate  delle  lettere,  delle  scienze  e  delle  arti  ;  tutto 
volto  colla  mente  e  coll'opra  alla  quiete,  alla  pace  e  alla  floridezza  dei 
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suoi  dominii,  amante  di  tutto  e  di  tutti  purché  non  si  trattasse  di  li- 
bertà. I  Fiorentini  lo  ebbero  in  odio;  ma  non  così  gli  altri  Toscani  ai 
quali  stese  una  mano  benefica  e  proteggitrice.  Fu,  è  vero,  Cosimo  in- 
cestuoso, iracondo,  sospettoso  ed  anche  crudele;  il  suo  governo  fu  as- 
soluto e  dispotico  :  gli  adulatori  gli  attribuirono  tutte  le  virtù,  ma  i  suoi 
nemici  lo  appellarono  Tiberio  Toscano. 

Francesco  I ,  secondo  Granduca  e  figlio  del   sunnominato  ,  nacque 
nel  1541.  Afflitto  il  Granduca  Cosimo  per  non  poche  domestiche  sciagure, 
e  indebolito  per  le  infermità  della  persona,  volle  in  parte  sbrigarsi  degli 
affari  del  governo,  e  ne  rimesse  la  cura  a  Francesco  suo  primogenito.  Pas- 
sato di  vita  Cosimo  nel  1574,  Francesco  prese   al   tutto    le   redini    della 
Toscana,  e  divenutone  padrone  si  allontanò  tosto  dalla  politica  del  padre  ; 
sicché    più    che    sovrano    dei    propri    Stati ,  si  riguardava  come  Viceré 
di   Filippo  II  e  di  Massimiliano  II.  Il  perchè  riuscì  a  lui  quel   disegno  , 
che  a  Cosimo  non  era  mai  riuscito:  e  quei  due  Monarchi  sottoscrissero 
il  diploma,  col  quale  dichiararono  Granducato  la  Toscana  e  principe  as- 
soluto Francesco.  Questi  però  era  privo  delle  politiche  virtù  del  padre  suo  ; 
talché  non  gli  venne  fatto  di  meritare  la  stima  e  l'amore  de' suoi  sudditi. 
Cupo,  orgoglioso,  finto,  ispirava  diffidenza  e   teneva  lontano   chi   aveva 
bisogno  di  supplicare.  Orazio  Pucci  nel  1575  congiurò  contro  la  sua  vita; 
ma  prevenuto  dal  Cardinal  Ferdinando  suo  fratello,  Francesco  fu   salvo. 
Il  Pucci  fu  impiccato  e  gli  altri  congiurati  seguirono  la  stessa  sorte.  Tanta 
inesorabile   severità    dispiacque   ai  Fiorentini  che  avrebbero  desiderato 
maggior  moderazione  nel  Principe,  e  crebbe  pertanto  1'  odio  nel  popolo. 
Se  mancarono  a  Francesco  molte  delle  virtù  del  padre,  non  gli  manca- 
rono peraltro  alcuni  dei  suoi  vizi,  poiché  fu  crudele  ed  inclinato  al  liber- 
tinaggio. Sebbene  egli  si  fosse  incontrato  in  una  sposa  dotata  di  bellezza 
e  di  virtù,  ciononostante  trattata  in  principio  con  freddezza,  giunse  final- 
mente a  disprezzarla.  Questo  avveniva  specialmente  perchè  con  istrano 
accidente  fino  dal  1563,  cioè  due  anni  innanzi  il  matrimonio  di  France- 
sco, era  giunta   in   Firenze  la  Bianca  Cappello   gentildonna  veneziani. 
Venuta  a  morte  nel  1578  la  Granduchessa  Giovanna   d'  Austria  ,     sposò 
segretamente  la  Bianca  e   nell'aprile  del    1579  terminato   il    lutto    della 
Granduchessa  ne  dette  subito  avviso  alle  Corti.  Dispiacque    questa   cosa 
al  Cardinal  Ferdinando  de'  Medici,  il  quale  per  altro  dissimulava  e  faceva 
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buon  viso.  Francesco  era  tristo  per  mancanza  dì  successione  poiché  il 
piccolo  Filippo  natogli  da  Giovanna  d'Austria  era  morto  nel  marzo  del 
1582  e  Bianca  non  gli  dava  prole.  Adottarono  i  due  coniugi  un  figlio  per 
nome  Antonio,  e  volevano  fingerlo  nato  da  loro  ;  ma  Ferdinando ,  sco- 
perto il  tradimento,  fece  ogni  opera  per  escludere  dal  diritto  di  succes- 
sione il  figlio  adottivo.  Morì  questo  principe  di  febbie  epidemica  presa 
cacciando  nelle  maremme,  e  dopo  due  giorni  morì  ancora  la  Bianca  per 
essersi,  a  forza  di  medicamenti  contro  la  sterilità,  guasto  il  corpo.  Queste 
due  morti  avvenute  così  improvvisamente  dettero  luogo  a  molte  favole, 
le  quali  però  vengono  rigettate  dalla  maggior  parte  degli  scrittori.  Fran- 
cesco fu  il  fondatore  della  magnifica  Galleria  detta  degli  Uffizi,  dove  rac- 
colse le  molte  statue,  pitture  e  oggetti  d'antichità  pregievolissimi  dei 
quali  aveva  fatto  acquisto,  e  col  disegno  dell' Ammannati,  architettò  la 
famosa  villa  di  Pratolino.  Amò  ancora  la  filologia,  onde  autorizzò  la  fon- 
dazione dell1  Accademia  della  Crusca,  e  fu  mecenate  dei  letterati. 

Ferdinando  I,  terzo  granduca ,  fratello  del  precedente ,  nacque  nel 
1549.  Nella  tenera  età  di  anni  quattordici  fu  eletto  Cardinale  da  Pio  IV, 
dignità  che  poi  renunziò  nel  1587  per  succedere  a  Francesco  suo  fra- 
tello nel  governo  del  Granducato.  Egli  fu  il  primo  di  questa  famiglia  che 
veramente  fosse  amato  e  stimato,  perchè  umano,  affabile,  generoso  ed 
amico  degli  uomini  saggi.  Prese  le  redini  del  Governo,  dette  subito  prove 
non  dubbie  di  amore  e  di  clemenza;  perdonò  a  tutte  le  ingiurie  contro 
Francesco  I,  conservò  a  Dòn  Antonio,  adottato  nella  famiglia  Medici, 
trattamento  ed  onorificenze,  richiamò  dalla  Spagna  il  suo  fratello  Piero, 
a  Cammilla  Martelli  mutò  il  luogo  del  suo  forzato  ritiro  in  una  magni- 
fica villa,  ed  al  defunto  Granduca  ordinò  splendidi  funerali.  Nessun  prin- 
cipe meglio  di  Ferdinando,  seppe  combinare  l'economia  privata  colla  ma- 
gnificenza nelle  pubbliche  spese.  Protesse  il  commercio,  prosciugò  le 
Chiane,  migliorò  le  Maremme,  richiamò  in  Livorno  numerosa  popolazione, 
gettò  i  fondamenti  della  nuova  fortezza,  e  per  rendere  più  facile  la  co- 
municazione tra  Pisa  e  Livorno,  voltò  una  parte  dell'Arno  col  diversorio 
del  canale  navigabile.  Rese  all'agricoltura  le  pianure  di  Pisa,  quelle  di 
Fucecchio  e  la  Valdinievole,  che  le  acque  stagnanti  avevano  rese  sterili 
ed  insalubri.  Protesse  ancora  le  arti;  edificò  la  fortezza  di  Belvedere, 
fondò  l'ospedale  dei  convalescenti,  e  nel  1604  diede  principio  in  S.  Lo- 
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renzo  alla  cappella  destinata  ai  sepolcri  di  sua  famiglia.  Sulla  piazza  del 
Granduca  fece  erigere  la  statua  equestre  in  onore  di  Cosimo  I  suo  padre, 
ed  al  Buontalenti  ordinò  le  famose  ville  dell'  Ambrosiana  e  di  Artimino. 
Restaurava  il  Duomo  di  Pisa  rovinato  nel  1594  per  un  incendio,  apriva 
in  quella  città  il  collegio  Ferdinando,  istituiva  il  Museo  naturale,  vi  apriva 
un  orto  botanico,  e  cominciava  l'acquedotto  per  condurci  acque   salubri. 
Mentre  Ferdinando  si  occupava  nel  render  felici  i  Toscani,  la  sua  gloria 
splendè  chiarissima  anche  tuori  de' suoi  Stati.  Ucciso  nel  1589  Enrico  III, 
difese  egli  valorosamente  il  Re  di  Navarra  che  i  suoi  sudditi  non  volevano 
riconoscere  perchè  Ugonotto;  gli  somministrò  immense  somme  per  con- 
quistare il  dovutogli  trono,  e  frattanto  lo  istigava  ad  abiurare  la  religione 
calvinista.  Difatto  Enrico  di  Navarra,  saliva  sul  trono  di  Francia  col  nome 
di  Enrico  IV,  e  l'8  settembre  del  1595  si  riconciliava  colla  Chiesa.  Ri- 
portò ancora  Ferdinando  molte  vittorie  contro  i  Saraceni,  tra  le  quali  fu 
la  presa  di  Bona,  che  dopo  di  averla  saccheggiata  e  distrutta  fece  schiavi 
più  di  mille  cinquecento  Turchi.   Mori  Ferdinando  nel  1609,  e    l'ultimo 
suo  atto  fu  di  beneficenza,  poiché  ordinò  che  50,000  scudi  destinati  pei 
suoi  funerali  fossero  erogati  in  doti  per  le  povere  fanciulle. 

Pietro,  fratello  del  precedente,  nacqro  nel  1554.  Fu  uomo  senza  co- 
stumi e  viziosissimo,  talché  suo  fratello  Francesco,  allorché  fu  Granduca,  lo 
allontanò  di  Firenze  col  pretesto  di  fargli  intraprendere  un  viaggio  e 
frattanto  lo  raccomandò  al  Re  di  Spagna,  perchè  gli  desse  un  posto  nelle 
milizie  conveniente  alla  sua  condizione.  Ma  avendo  egli  ucciso  la  moglie 
che  era  della  casa  di  Toledo,  il  consiglio  reale  gli  fu  contrario.  Il  Re,  af- 
fezionato come  era  alla  casa  Medici,  nonostante  volle  prenderlo,  ma  nulla 
però  stabili  sul  trattamento  che  gli  sarebbe  stato  fatto.  Abbandonatosi 
però  alle  più  vili  dissolutezze  venne  in  odio  alla  Corte,  ed  il  Granduca 
suo  fratello  fu  costretto  a  richiamarlo  in  Toscana.  Ma  Filippo  II  volendo 
in  quel  tempo  fare  ima  leva  di  9000  Italiani  per  la  spedizione  di  Porto- 
gallo, lo  dichiarò  generale,  e  si  condusse  con  valore.  Mori  estenuato 
dai  disordini  e  pieno  di  debiti  a  Madrid  nel  1604. 

Giovanni,  figlio  pure  di  Cosimo  I  e  di  Eleonora  degli  Albizzi,  nacque 
nel  1565.  Nel  1578,'  Filippo  II  Re  di  Spagna  lo  dichiarò  al  suo  servizio  e 
nel  1587  militò  in  Fiandra  presso  Alessandro  Farnese.  Fu  ambasciatore 
di  congratulazioni  a  Roma  per  l' esaltazione  al  pontificato  di  Urbano  VII 
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nel  1590;  di  Gregorio  XIV  nello  stesso  anno;  d' Innocenzo  IX  nel  1591; 
e  di  Clemente  Vili  nel  1592.  Nel  1594  Rodolfo  II  lo  chiamò  in  qualità 
di  generale  d'artiglieria  alla  guerra  contro  il  Turco,  ove  molto  si  di- 
stinse in  varie  battaglie.  Nel  1598  fu  spedito  ambasciatore  a  Madrid  per 
congratularsi  con  Filippo  III  della  di  lui  esaltazione  al  trono,  e  da  esso 
fu  nominato  grande  di  Spagna.  Nel  1600  comandò  la  galera  che  condusse 
a  Marsilia  Maria  de' Medici,  sposa  d'Enrico  IV.  Nel  1601  fu  al  servizio 
degli  imperiali  contro  il  Turco.  Nel  1605  passò  in  Inghilterra,  poi  a  Pa- 
rigi, indi  a  Venezia.  Cosimo  II  lo  richiamò  in  Toscana  per  ordinare  le 
milizie  del  granducato  e  per  dirigere  la  edificazione  della  nuova  Livorno. 
Mori  nel  1621.  La  cittadella  di  Livorno,  e  la  famosa  cappella  di  S.  Lo- 
renzo sono  di  suo  disegno. 

Cosimo  II  figlio  di  Ferdinando  I,  quarto  Granduca,  nacque  nel  1590. 
Aveva  soli  diciannove  anni  allorché,  dopo  la  morte  del  padre,  prese  le 
redini  del  governo.  Se  natura  non  aveva  dato  a  questo  principe  l' inge- 
gno e  le  virtù  del  padre  suo,  lo  aveva  peraltro  informato  a  grande  amore 
per  il  popolo  che  doveva  governare.  Dotato  d'indole  buona  e  generosa 
si  fece  amare  da  tutti  i  suoi  sudditi  indistintamente.  I  tempi  lo  favori- 
rono poiché  corsero  tranquilli  ed  ubertosi,  ed  alcuni  strani  avvenimenti 
contribuirono  a  rendere  più  famoso  il  suo  nome.  Galileo  Galilei  scopriva 
allora  i  satelliti  di  Giove  ;  e  ad  onore  della  famiglia  che  gli  accordava 
protezione  li  nominava  stelle  Medicee.  Il  Sofy  di  Persia  gli  spediva  una 
ambasciata;  veniva  profugo  in  Firenze  il  Sultano  Jachia,  fratello  dell'Im- 
peratore ottomanno,  per  combinare  una  lega  contro  il  Turco;  e  poco 
dopo  vi  giungeva  anche  l'Emir  di  Soria,  profugo  pur  egli  per  l'inva- 
sione che  i  Turchi  avevano  fatta  nei  suoi  Stati.  Protesse  ancora  le  arti  ; 
e  nel  tempo  del  suo  governo  fiorirono  il  Nigetti  ed  il  Parigi  architetti, 
ai  quali  ordinò  la  continuazione  del  palazzo  Pitti,  della  real  cappella  di 
San  Lorenzo  e  la  loggia  del  Grano;  il  Cigoli,  il  Passignano,  -Cristofano 
Allori  ed  il  Rosselli  pittori  ;  ed  il  Francavilla,  il  Fancelli  e  Pietro  Tacca 
scultori,  al  qual' ultimo  commise  il  superbo  monumento  eretto  al  molo  di 
Livorno  in  onore  di  Ferdinando  I  suo  padre.  Poco  godè  la  Toscana  del 
suo  governo,  poiché  essendo  egli  di  temperamento  gracilissìmo  ed  am- 
mogliatosi assai  giovine  con  bellissima  donna,  mori  in  freschissima  età 
nel  1621. 
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Ferdinando  II,  figlio  del  precedente,  quinto  Granduca ,  nacque  nel 
1610.  Uscito  dalla  minore  età  nella  quale  era  rimasto  alla  morte  del  padre, 
prese  egli  le  redini  del  Governo  nel  1627;  e  secondò,  finche  vissero,  i 
desiderii  della  madre  e  dell'  ava,  le  quali  erano  state  dichiarate  reggenti 
del  Granducato.  Nonostante  le  sue  cure  per  il  bene  della  Toscana,    cor- 
sero pieni  di  sventura  i  primi  anni  del  suo  governo.  Introdottasi  in  Lom- 
bardia una  terribile  pestilenza,  nel  1630  passò  a  desolare   la  Toscana. 
Risoluto  Ferdinando  di  aver  comuni  coi  suoi  sudditi  quei  mali  che  non 
aveva  potuto  prevenire,  non  volle  mai  discostarsi  dalla  città  e  fu  veduto 
più  volte  insieme  co' suoi  fratelli  attraversare  a  cavallo  la  città  onde  por- 
gere soccorsi  agli  infelici  in  sì  tristo  frangente.  Dotato  di  ottimo  cuore, 
mancava  però  d'arditezza,  di  spirito  e  dell'accortezza  del  padre  e  del- 
l' avo,  il  che  si  rese  manifesto  nella  politica  da  lui  seguita  nella  guerra 
che  si  accese  nel  1629  tra  la  Francia  e  la  Spagna  e  nella  spedizione  che 
egli  stesso  ebbe  nel  1642  contro  Urbano  Vili.  Ad  esempio  dei  suoi  mag- 
giori protesse  le  lettere  e  le  arti,  e  fiorirono  sotto  il  suo  governo    Gio- 
vanni da  S.  Giovanni  e  Pietro  da  Cortona  pittori;  Stefano  della  Bella  in- 
cisore e  Pietro  Tacca  scultore,  al  quale  ordinò  in  bronzo  una  copia  del 
Cinghiale  di  marmo  della  galleria,  che  poi  fu  posto  davanti  alle  Logge  di 
Mercato  Nuovo.  Morì  compianto  nel  1670. 

Leopoldo,  fratello  del  precedente,  nacque  nel  1617.  Nel  1636  fu  no- 
minato Governatore  di  Siena,  e  nel  1657  fondò  la  celebre  Accademia  del 
Cimento.  Datosi  alle  scienze  sacre,  divenne  anche  in  quelle  dottissimo  e 
nel  1667  fu  da  Clemente  IX  eletto  Cardinale.  Protesse  con  molta  gene- 
rosità i  letterati  e  fu  raccoglitore  d'  opere  d'  arte.  Morì  a  Firenze  nel 
1675  con  grave  danno  della  Toscana. 

Cosimo  III  figlio  di  Ferdinando  IL  sesto  Granduca,  nacque  nel  1642. 
Questo  principe  non  è  rammentato  nelle  storie  d'Europa,  che  per  la 
spedizione  di  alcune  milizie  inviate  nel  1684  in  soccorso  dell'Imperatore 
Leopoldo  nella  guerra  contro  il  Turco,  e  per  il  titolo  di  Altezza  Reale  che 
per  vanità  comprò  dall' Imperatore  medesimo  l'anno  1691  onde  essere  a 
pari  in  questioni  d'etichetta  colla  Casa  di  Savoia.  Del  resto,  tutto  dedito 
alla  pietà  e  sempre  propenso  per  le  persone  divote,  o  meglio  par  quelle 
che  sapevano  fingersi  tali  con  lui,  trattava  con  esse  affari  di  Stato  e  già 
a  loro  consiglio  meditava  alcune  severe  riforme.  Egli  poi  fu  avverso  alle 
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arti  ed  alle  scienze  le  quali  chiamava  perdimenti  di  tempo  inutili.  Furono 
però  fortunati  presso  di  lui  i  poeti  ;  ma  ognuno  può  facilmente  indovinarne 
la  cagione.  Mori  nel  1723. 

Gio.  Gastone  figlio  del  precedente,  settimo  Granduca,  nacque  nel 
1671.  Dopo  la  morte  del  padre  rimasto  egli  l'unico  superstite  della  casa 
Medici,  con  indifferenza  e  quasi  con  disgusto  prese  le  redini  del  governo 
l'anno  1723.  Reputandosi  usufruttuario,  non  più  padrone  assoluto  della 
Toscana,  lasciava  andare  le  cose  per  il  loro  verso:  ed  infatti  raccontasi 
che  in  quattordici  anni  di  regno  non  tenne  più  che  tre  Consigli  di  Stato. 
Invano  i  sudditi  lo  supplicavano  d'  udienza;  e  se  qualche  volta  la  otte- 
nevano, ciò  era  a  prezzo  de'  suoi  favoriti,  e  specialmente  di  Giuliano  Dami, 
il  quale  faceva  vergognoso  commercio  de'  memoriali  che  si  presentavano 
al  principe.  Pure  egli  si  mostrò  sollecito  nel  riformare  gli  abusi  introdotti 
nel  regno  da  suo  padre;  abolì  pertanto  gli  atroci  supplizi,   soppresse  le 
enormi  pensioni  che  suo  padre  con  rovina  del  pubblico  tesoro  aveva  ai 
suoi  favoriti  profuse,  e  diminuì  considerabilmente  le  eccessive  gravezze. 
Quello  poi,  che  in   mezzo  alla  sua  indifferenza  per  le  pubbliche   cose} 
forma  la  gloria  principale  di  questo  principe,  fu  il  pensiero  che  egli  ebbe, 
di  una  pia  Casa  di  Lavoro  a  benefizio  dei  poveri  del  granducato  e  che 
poi  portò  ad  effetio  nel  1734.  Morì  Gian-Gastone  ultimo    germe   di   sua 
casa  nel  1737  ai  9  di  luglio,  ed  il  principe  di  Craon  prese    subito  pos- 
sesso del  granducato  in  nome  di  Francesco  Stefano  duca  di  Lorena. 

Alessandro  (poi  Leone  XI)  nacque  nel  1536  da  Ottaviano  de'  Medici, 
da  cui  discesero  i  principi  d'  Ottajano  di  Napoli.  Nel  1567  fu  nominato 
Cavaliere  di  S.  Stefano,  e  nel  1573  fatt  si  ecclesiastico  venne  eletto  Ve- 
scovo di  Pistoia  e  quindi  Arcivescovo  di  Firenze.  Nel  1583  Gregorio  XIII 
lo  elesse  Cardiuale  e  Clemente  Vili  lo  nominò  legato  a  latere  presso 
Enrico  IV  Re  di  Francia  affine  di  riconciliare  quel  monarca  col  Re  di 
Spagna.  Tornato  a  Roma  dopo  la  luminosa  sua  legazione,  venne  nomi- 
nato Prefetto  della  Congregazione  dei  Vescovi  e  regolari,  e  quindi  Ve- 
scovo d'  Albano  VII  e  di  Sabina.  —  Morto  Clemente  nel  1605  fu  eletto 
Papa,  ed  ebbe  un  regno  di  soli  ventisette  giorni. 

La  real  casa  Medici  si  spense  nel  1737,  ma  esiste  tuttora  un  ramo 
in  Firenze  ed  un  altre»  in  Napoli,  ove  quest'ultimi  godono  il  principato 
d'  Ottajano.  i\  o. 
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MARCHESI  DI  MELEGNANO 


\Juesto  ramo  della  illustre  famiglia  Medici  trae  origine 
da  un  eguale  stipite  di  quella  celebre  di  Firenze ,  come 
viene  provato  da  documenti  e  dalle  lettere  dirette  dai  Gran 
Duchi  di  Toscana,  agli  antenati  dell'attuale  marchese  di  Me- 
legnano,  nelle  quali  si  riscontrano  i  titoli  reciprochi  e  confi- 
denziali di  caro  parente,  caro  cugino  -  Anche  lo  stemma  gen- 
tilizio delle  palle  rosse  con  quella  che  vi  si  aggiunse  di  colore 
azzurro,  e  coi  gigli  doro  in  campo  dello  stesso  (in  tutto  eguale 
allarma  dei  Medici  di  Firenze)  concorre  a  viemeglio  confer- 
mare l'opinione  della  cospicua  sua  origine  Medicea  (0. 

L'epoca  precisa  in  cui  questo  ramo  si  staccò  da  quello  di 
Firenze,  non  è  dato  fissare.  Colla  guida  però  dei  documenti  si 
rileva  che  diversi  personaggi  di  questa  famiglia  appartenevano 
al  consiglio  generale  sino  dagli  anni  1388,  1390,  1408, 
e  1409  (=)« 

(i)  Tai  documenti,  lettere,  stemma  ec.  ec.  esistono  tuttora  in  originale  nell'archivio  del  prelodato  signor 
Marchese  Medici  di  Melegnano.  Notisi  inoltre  che  questa  nobile  famiglia  aggiunge  per  cimiero  nell'arma  l'aquila 
nera  coronata. 

(2)  Vedi  un  attestato  dell'Archivista  e  del  Cancelliere  della  città  di  Milano  -  Galesini,  Morigia  ed  altri 
distinti  scrittori  si  adoperarono  a  provare  antichissima  l'origine  della  nob.  famiglia  Milanese  Medici,  e  tra  i  più 
distinti  di  lei  rampolli  annoverarono:  S.  Teodoro,  che  morì  nel  5o3  dell'Era  Cristiana  -  Valhcrto,  pure  arcive- 
scovo di  Milano,  creato  nel  9.53,  si  crede  che  appartenesse  a  questo  stesso  casato  -  All'epoca  di  Arrigo  III  fiori- 
rono pure  alcuni  personaggi  di  famiglia  Medici  di  Milano,  ed  inoltre  l'antica  contrada  chiamata  Medici,  posta  in 
Porta  Ticinese,  può  attestare  in  certo  modo  l'antichità  e  la  grandezza  della  stessa  -Non  torni  discaro  a  questa  no- 
bile famiglia,  che  abbandonate  tutte  queste  ed  altre  supposizioni  di  scrittori,  i  quali,  per  essere  vissuti  nei  tempi 
della  maggior  grandezza  dei  Medici  di  Milano,  diedero  loro  un'origiue  lontanissima  per  incensare  il  rampollo  cui 
era  l'opera  dedicata,  noi  ci  limitiamo  a  dar  la  continuata  discendenza  di  Bernardino,  (  V.  qui  sopra  )  provata  dai 
suddetti  documenti. 
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Figlio  di  Giacomo  Medici,  e  d' una  Rajnoldi  fu  Bernardo 
o  Bernardino,  marito  di  Cecilia  Serbelloni  (i),  e  padre  di  ven- 
tiquattro figli,  dei  quali  dieci  crebbero  fino  ad  età  matura 
(cinque  per  ogni  sesso):  (»)  d^essi  poi  meritano  particolare 
menzione  i  seguenti:  Gian  Giacomo  e  Giovan' Angelo,  dei  quali 
parleremo  più  sotto  —  Clara,  moglie  di  Volfo  Altemps,  e  madre 
del  cardinale  Marco  Scittico  (detto  il  cardinale  Altemps)  —  e 
Margherita,  maritata  col  conte  Giberto  Borromeo,  che  fu  madre 
del  glorioso  S.  Carlo. 

Gian  Giacomo,  marchese  di  Musso,  conte  di  Lecco,  mar- 
chese di  Melegnano,  feudatario  delle  tre  Pievi,  ec.  ec,  nacque 
in  Milano  nel  1497.  Ancora  molto  giovine  si  diede  alla  car- 
riera delle  armi,  ed  essendosi  segnalato  per  valore  in  diverse 
occasioni  raggiunse  ben  presto  il  grado  di  capitano.  —  Fattosi 
signore  del  castello  di  Musso  con  uno  stratagemma  (3),  si  seppe 
mantenere  contro  tutte  le  opposizioni  del  Duca  di  Milano.  Egli 
nelPanno  1325  sorprese  Chiavenna,  e  fu  cagione  della  disfatta 
di  Francesco  I.°  presso  Pavia,  poiché  i  Grigioni  veggendo  mi- 
nacciala la  loro  patria  disertarono  dai  vessilli  di  Francia  per 
correre  in  soccorso  di  essa.  Gian  Giacomo  passò  nel  1327  agli 
stipendi  della  Lega  contro  Carlo  V,  col  quale  un  anno  dopo 
si  pacificò,  e  fu  dallo  stesso  creato  marchese  di  Melegnano. 


(i)  La  famiglia  Serbelloni  era  già  molto  distinta  in  quell'epoca,  riscontrandosi  figli  di  un  fratello  di  Ce- 
cilia Gabrio  e  Fabrizio,  celebri  nell'armi  -  Battista,  vescovo  di  Cassano  e  Castellano  di  s.  Angelo  in  Roma  -  ed 
Antonio,  cardinale  di  s.  Giorgio.  Colesti  due  maritaggi  dei  Medici  con  una  Rajnoldi  ed  una  Serbelloni  formano 
bastante  prova  di  quanta  estimazione  godesse  sin  d'allora  questa  famiglia  milanese. 

(2)  Vedi  Morigia,  Storia  di  Milano,  pag.  53f). 

(3)  Si  legge  nella  Biografa  Universale,  che  volendosi  Francesco  Sforza  disfare  di  Ettore  Visconti,  ne 
confidasse  l'assassinio  a  Gian  Giacomo  e  ad  un  altro  capitano  detto  Pozzino.  Riescito  nel  suo  disegno  lo  Sforza 
pensò  di  togliersi  d'attorno  a  lui  i  suoi  complici.  Il  Pozzino  fu  fatto  uccidere,  ed  il  Medici  fu  incaricato  di  por- 
tare una  lettera  al  governatore  di  Musso.  Gian  Giacomo  sospettò  una  trama,  e  se  ne  convinse  leggendo  la  lettera 
di  cui  n'era  latore:  laceratala  ne  fece  un'altra,  con  cui  ordinava  al  governatore  di  Musso  di  consegnargli  per 
modo  di  provvisione  il  comando  di  quella  fortezza,  in  cui  seppe  opporsi  agli  sforzi  del  Duca  che  tutto  in  opera 
metteva  per  riprendersela. 

Capclla  e  Dal  Pozzo  scrissero  in  latino  la  storia  della  presa  di  Musso  e  della  guerra  che  sostenne  G.  G. 
Medici  per  conservarsi  in  tale  fortezza. 
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L'anno  1540  lo  si  vede  alla  testa  di  poderoso  reggimento 
Italiano  marciare  verso  le  Fiandre  per  consiglio  del  detto  im- 
peratore che  volea  sottomettere  la  città  di  Gand.  Di  fatto  Gian 
Giacomo  fu  in  seguito  creato  governatore  di  questa  piazza  in 
cui  vi  fece  costruire  una  cittadella.  Egli  pure  si  segnalò  nelle 
guerre  di  Germania  per  le  quali  recò  immensi  vantaggi  al  di 
lui  principe.  —  L'ultima  sua  prova  di  valore,  con  cui  suggellò 
la  sua  rinomanza,  fu  la  presa  di  Siena  dopo  un  assedio  che 
durò  otto  mesi  consecutivi.  Al  suo  ritorno  in  Milano  fu  vittima 
di  un  morbo  che  gli  tolse  la  vita  agli  otto  novembre  del  1355. 
La  sua  salma  venne  trasportata  a  Melegnano  e  riposta  in  umile 
avello;  ma  quattro  anni  dopo  essendo  Gio.  Angelo,  suo  fratello, 
salito  al  trono  Pontificio,  ordinò  che  venisse  ricondotta  a  Mi- 
lano, dove  le  eresse  un  magnifico  mausoleo,  su  cui  leggesi  la 
seguente  iscrizione  esistente  nel  Duomo  di  questa  città: 

JACOBO  MEDICI 

MARCHIONI  MARIGNANI 

EXIMII  ANIMI  ET  CONSILII  VIRO 

MVLTIS  VICTORIIS  PER  TOTAM  FERE  EVROPAM  PARTIS 

APVD  OMIVES  GENTES  (ALARISSIMO 

CVM  AD  EX1TVM  VITAE 

ANNO  AETATIS  SVAE  LX  PERVENISSET 

GABRIELI  MEDICI 

IMPERII  ET  FORTITVDINIS  EXIMIAE  ADOLESCENTI 

POST    CLADEM    RHETIS    ET    FRANCISCO    II    SFORTIAE 

NOTAM  NAVALI  PRAELIO 

DVM  VICTI  CVM  INVICTI  ANIMI  GLORIA  INTERFECTO 

PIVS  IV  PONTIF.  MAX.   FRATER  B.   FIERI  JVSSIT  (i). 


(i)  Nei  seguenti  termini  viene  descritto  il  monumento  di  Gian  Giacomo  nel  Ritratto  di  Milano  del  Caselli 
(pag.  9.)  »  La  quarta  è  la  Cappella  nobilissima  dei  Medici  eretta  per  ordine  del  Pontefice  Pio  IV  alla  rnemoi'ia  di 
suo  fratello  Gian  Giacomo  Medici,  marchese  di  Melegnano  con  disegno  di  Michelangelo  Buonarroti.  E  il  più  bel 
monumento  della  citta:  le  statue  di  bronzo,  ibassirilicvi,i  candelabri  sono  dello  scultore  Leone  Leoni  detto  Aretino, 
ma  di  Menaggio  del  Lago  di  Como  -  Notizia  pubblicata  per  la  prima  volta  dal  signor  Franchelli  dietro  documenti 
della  fabbrica  del  Duomo  -  La  statua  nel  mezzo  rappresenta  Gian  Giacomo,  le  due  abbasso  fra  gli  intercolonnj  la 
Pace  e  la  Virtù  militare,  le  due  in  alto  la  Provvidenza  eia  Fama,  ec. 
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Due  monete  di  Gian  Giacomo  Medici,  che  vennero  co- 
niate nel  castello  di  Musso,  si  conservano  presentemente  nella 
bella  raccolta  numismatica  del  signor  Ragioniere  Repossi  in 
Milano,  che  graziosamente  si  compiacque  farci  vedere. 

Segui  albero  genealogico  in  fine. 

L'Arma  di  questo  cospicuo  Casato  è  in  tutto  eguale  a  quella 
dell'illustrissima  famiglia  Medici  di  Firenze.  Aggiungono  solo 
per  cimiero  l'aquila  coronata. 


ALBERO  GENEALOGICO 


DELLA    ILLUSTRE   FAMIGLIA 
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MENGOTTI 

DI  FELTRE. 


Questa  chiarissima  Famiglia  conseguì  il  titolo  di  no- 
biltà nel  1798  essendo  stata  aggregata  al  Consiglio  dei  No- 
bili di  Feltre  ;  il  qual  titolo  le  venne  confermato  con  Sovrana 
Risoluzione  28  Ottobre  1822. 

Al  nobile  Francesco  Mengotti,  per  benemerenze  persona- 
li, pegli  studi  scientifici  nei  quali  era  versatissimo,  e  per  alte 
cariche  coperte.,  vennero  conferite  le  onorificenze  di  Senatore 
del  Regno  Italico,  di  Commendatore  dell'ordine  Cavalleresco 
della  Corona  di  Ferro,  di  Membro  del  Collegio  Elettorale  dei 
Dotti,  di  Cav.  della  Legion  d'  Onore,  di  Yice-Presidente  della 
Giunta  del  Censimento,  di  membro  delle  più  illustri  Acca- 
demie, e  con  ispeciale  diploma  di  S.  M.  l'imperatore  Napo- 
leone I.,  in  data  44  Ottobre  d810,  fu  creato  Conte,  colla  tras- 
missione del  titolo  alla  sua  discendenza  diretta  legittima,  na- 
turale od  addottiva  di  maschio  per   ordine   di   primogenitura. 

Gli  odierni  rappresentanti  di  questa  cospicua  Famiglia 
sono  : 

Giulio  Mengotti  del  fu  Nobile  Francesco  Luigi 
am.  colla  Contessa  Luigia  Sugana  di  Treviso. 

Figli 
Francesco 
Virginia 
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MICHON 


(di  Livorno) 


Vi  sono  certe  Famiglie  che  quantunque  di  origine  non  Italiana, 
pure  pel  lungo  tempo  che  posero  stanza  in  questa  terra  che  un  sommo 
scrittore  disse:  Rallegrata  dal  sorriso  del  Cielo,  per  gli  onori  che  vi  ri- 
cevettero, per  la  lunga  sequela  di  opere  chiare  e  genorose  a  cui  diedero 
mano,  meritano  di  trovar  posto  in  questo  sommario  destinato  soltanto  a 
servire  come  monumento  di  gloria  a  coloro  che  o  colle  opere  dell'  inge- 
gno, o  colla  grandezza  delle  onorificenze,  o  colla  vetusta  dei  natali  coo- 
perarono al  bene,  all'utile  ed  al  decoro  di  questa  nostra  bellissima  Ita- 
lia. Noi  crediamo  perciò,  senza  tema  di  essere  smentiti,  o  tacciati  di  una 
servile  adulazione,  troppo  contraria  ai  nostri  principii,  di  dovere  fra 
queste  accordare  un  posto  primario  alla  Famiglia  Michon  che  gode  in 
Livorno  fama  tra  le  più  benemerite  di  quella  città.  E  che  questa  fama 
sia  basata  su  fondamenti  incrollabili,  noi  lo  vediamo  palesemente  da  una 
recente  deliberazione  municipale  di  Livorno  che  voleva,  che  a  titolo 
pubblico  di  benemerenza,  una  delle  sue  nuove  e  principali  vie  si  intito- 
lasse del  nome  di  questa  onorabile  Famiglia.  Titolo  di  onoranza  che  se 
i  nostri  maggiori  accordavano  a  perpetuare  la  memoria  di  nobilissime 
prosapie,  oggi  viene,  e  ben  rare  volte,  tributato  soltanto  a  coloro  che 
si  illustrarono  per  fatti  gloriosi,  o  per  patrie  e  sublimi  beneficenze. 

È  la  Famiglia  Michon  originaria  di  Chaulonge  presso  Grenoble  ove 
trasse  vita  agiata  ed  ebbe  immensi  traffichi  di  sete,  fino  al  1677,  epoca 
in  cui  essa  volle  traslocarsi  a  Livorno  ad  attendere  ivi  con  più  larghe 
ramificazioni  al  proprio  lucroso  commercio. 

Pietro  Michon  che  menò  in  moglie  Chiara  Buligni  di  Marsilia,  fu  il 
primo  stipite  che  fissasse  in  Livorno  uno  stabile  domicilio.  Di  quale  ret- 
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titudine  di  principii,  e  di  quanta  versatilità  di  ingegno  egli  fosse  fornito, 
è  facile  l'argomentarlo  dal  registro  delle  deliberazioni  relative  alla  Cap- 
pella di  San  Luigi,  nelle  quali  il  nostro  Pietro  figura  come  Capo  (o  come 
altri  vuole  Priore)  della  Nazione  Francese  in  Toscana.  Tratto  supremo 
di  fiducia  che  in  lui  riponeva  la  generosa  Nazione  Francese,  e  che  Li- 
vorno poscia  volle  per  conto  proprio  riconfermare,  accordandogli  le  più 
segnalate  onorificènze. 

Eredi  delle  virtù  paterne  furono  i  due  figli  Giovanni-Raffaello  e  For- 
tunato, che  godendo  di  un  avito  e  pingue  retaggio,  non  posero  più  le 
loro  cure  esclusivamente  alle  cose  commerciali,  ma  zelantissimi  del  pub- 
blico bene,  a  quello  soltanto  conservarono  ogni  loro  pensiero  ;  ritraen- 
done  moltissima  lode  e  non  dubbie  testimonianze  di  universale  estima- 
zione. Infatti  il  secondo  di  questi  in  tre  distinte  epoche,  cioè  nel  1735, 
nel  1751  e  nel  1757  resse  il  Gonfalonierato  di  Livorno,  e  fu  tra  coloro 
che  lasciarono  le  più  care  memorie  per  avere  in  ogni  propria  occasione 
cercato  di  unire  al  decoro  della  città,  il  sollievo  delle  classi  più  sofferenti 
del  popolo. 

Il  Presidente  Michon  che  per  lungo  seguito  di  anni  tenne  quast'o- 
norevole  ufficio  nei  Tribunali  di  Livorno,  fu  uomo  integerrimo  e  di  somma 
dottrina  negli  studi  forenzi.  Versatissimo  nelle  storiche  disquisizioni,  aiutò 
colla  maturità  del  Consiglio  e  colle  molte  notizie  acquisite  nella  storia 
patria,  il  Vivoli  nella  compilazione  della  Storia  di  Livorno,  e  lasciò 
molte  opere  inedite  che  tornerebbe  a  moltissima  gloria  di  lui  ed  utile  de- 
gli studiosi,  il  veder  pubblicate.  Decorato  dell'  Ordine  di  S.  Stefano  nel 
1797,  venne  poscia  insignito  nel  1813  da  Napoleone  I  delle  insegne  di 
quello  della  Riunione  Imperiale,  e  per  ultimo  nel  1814  dal  Re  Murai  fre- 
diato  del  R.  Ordine  delle  Due  Sicilie.  Carlo  Michon  fondò  un'  Accade- 
mia in  Livorno  di  architettura  d'  ornato  e  di  agrimenzura.  Caterina  Mi- 
chon, Vedova  Paffetti,  volle  che  in  suo  nome  e  per  benefizio  proprio  ve- 
nissero conferiti  nel  patrio  Seminario  alcuni  posti  gratuiti  per  gli  alunni 
nella  classe  degli  studi  teologici. 

Antonio  Michon,  avvocato,  fu  ad  insinnazione  del  Pro-Governatore 
Berallini,  eletto  insieme  a  Pompeo  Baldasseroni  e  Giuseppe  Calzabigi  a 
comporre  le  vertenze  insorte  nel  1781  fra  le  cose  commerciali  Olandesi 
residenti  in  Livorno. 
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Attuali  rappresentanti  di  questa  illustre  Famiglia  in  Livorno  sono  i 
Cavalieri  Giuseppe  e  Paolo,  figli  al  Commendatore  Giovanni,  che  soli,  per  le 
singolarissime  doti  del  cuore  e  della  mente  di  cui  sono  forniti,  bastereb- 
bero ad  illustrare  qualsivoglia  nobilissima  Famiglia.  Alieni  da  quella  cla- 
morose riunioni  in  cui  la  Soeietà  cresciuta  negli  agi  trova  un  pascolo 
effimero  e  vantoso,  la  loro  vita  scorre  in  continuate  opere  di  beneficenza, 
le  quali  trovano  un  doppio  valore  nel  mistero  che  le  circonda  :  in  es^i  il 
figlio  del  povero,  la  vedova  madre  di  numerosa  prole,  il  vero  infelice 
rinviene  il  conforto  che  non  avvilisce,  la  mano  soccorritrice  che  lo  toglie 
ad  una  immeritata  sciagura.  Noi  che  scriviamo  queste  parole,  potremo 
citare,  a  corroborarne  la  verità,  non  pochi  fatti  su  tale  argomento  che 
sembrerebbero  incredibili,  ove  non  fossero  veri.  Noi  li  taciamo  però,  no- 
stro malgrado,  per  non  offendere  la  rara  modestia  di  chi  li  operava,  e. 
per  non  tradire  la  fiducia  di  coloro  che  ce  ne  affidarono  il  segreto. 

Il  Cav.  Giuseppe  condusse  a  moglie  la  Contessa  Teresa  Pecori,  donna 
di  molte  e  religiose  virtù  che  lo  rese  padre  di  quattro  amatissimi  figli. 
Il  Cav.  Paolo  si  unì  in  matrimonio  a  Luisa  Pii*,  che  degna  compagna 
a  lui  per  nobiltà  di  cristiane  aspirazioni,  vide  benedetto  il  loro  indisso- 
lubile nodo  dalla  nascita  auspicata  di  un  figlio  che  promette  in  tutto  di 
seguitare  le  orme  gloriose  dei  suoi  genitori. 
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MIGLIORATI 


(di  S.   Min/alo) 


Molti  furono  gli  uomini  in  Toscana  che  per  la  potente  forza  della  virtù,  e 
dello  ingegno,  pervennero  ad  altissimo  grado  di  fama,  ed  ai  quali  si  compete  il  di- 
ritto di  vivere  eternamente  nella  ricordanza  dei  Posteri  ;  da  poiché  eglino  con- 
sacrarono in  parlicolar  modo  il  frutto  dei  loro  pellegrini  talenti,  delle  vigilie,  e 
della  vasta  loro  dottrina,  a  vantaggio  della  patria  nostra  ;  e  sarebbe  una  nera  ingra- 
titudine per  noi,  se  li  ponessimo  in  oblivione. 

Di  tali  ne  dette  non  pochi  la  Illustre  Famiglia  Migliorati.  Questa  nobile  fami- 
glia è  una  fra  le  12  più  antiche  che  si  glori  la  città  di  San  Miniato,  e  per  stipite 
di  questa  rintracciamo  un  Migliorato  che  visse  nel  1050;  e  fu  uno  dei  più  distinti 
Giureconsulti  del  suo  secolo  ;  Essa  possedeva  in  Feudo,  Cojano  piccolo  Castello  nei 
pressi  di  Castelfiorenlino  come  apparisce  da  un  istrumcnto  de' 26,  settembre  1209, 
rogalo  da  Ser  Cambio  da  Cambiano,  e  Minialo  di  Migliorato  era  in  quel  tempo  Con- 
sigliere del  Comune  di  Castelfiorenlino  per  la  conservazione  e  difesa  del  Connine  di 
Camporella,  Castello  di  quel  tempo,  suddito  alla  libertà  del  Samminiatesi.  — 

1  Migliorali  furono  ammessi  alla  civillà  Fiorentina,  dopo  il  1200,  godettero  gli 
onori  del  Priorato  in  Firenze,  della  Prelatura  in  Roma,  ed  ebbero  Capitani,  Con- 
soli, Pontefici,  Cardinali,  Arcivéscovi,  e  Letterati  di  Vaglia. 

Questa  Famiglia  fioriva  nei  tempi  che  San  Miniato  era  repubblica  e  troviamo 
che  nel  1291,  quando  i  Ghibellini  di  Samminialo  si  erano  ritirati  a  Pisa  i    Miglio- 
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iati  comparivano  nei  Consigli  di  quella  Città  e  Lapo  di  Migliorato,  sedè  quattro 
volte  nel  Supremo  Consiglio  dei  l'riori;  fu  Gonfaloniere  di  giustizia,  e  per  le  sue 
virtù  e  per  essere  uomo  di  molla  reputazione  presso  la  repubblica  nel  1345,  venne 
incaricalo  dei  più  rilevanti  affari  della  sua  patria.  — 

Parimente  Giovanni  di  Manno  fu  Capitano  Generale,  ch^  in  nome  della  Repub- 
blica Samminiatese  nel  1369,  capitolò  la  sua  resa  ai  Fiorentini.  — 

Arrigo  di  Pier  Antonio  nel  1384  eletto  dal  Comune  di  S.  Miniato  a  rispondere 
agli  ambasciatori  che  trovavansi  in  Firenze,  e  dove  per  molto  tempo  fermò  la  sua 
residenza. 

Anche  Michele  di  Migliore  nel  1390,  coprì  la  suprema  carica  di  Gonfaloniere 
di  giustizia;  ambasciatore  a  Siena,  ed  ebbe  l'istessa  missione  a  Pisa.  — 

Piero  di  Francesco  nel  1396  Capitano  e  Condottiero  di  milizie;  uomo  d'intel- 
ligenza e  di  iommo  ed  esperto  valore,  fu  Gonfaloniere  di  giustizia  e  quindi  inviato 
presso  la  Repubblica  Fiorentina.  — 

Riccomanno  di  Migliore  nel  1433  venne  eletto  Deputato  a  provvederci  viveri  da 
mandarsi  al  campo  dei  Fiorentini,  Deputalo  alla  custodia  del  Palazzo  del  pubblico 
e  dei  libri,  incaricato  sopra  gli  stanziamenti  da  farsi,  Deputato  alle  Guardie  not- 
turne da  mandarsi  a  custodire  la  città  di  Pisa,  sopraintendente  e  Provveditore  alle 
ripartizioni  e  risarcimento  delle  Torri,  e  muraglie  della  Cittadella  e  Palazzo  del 
Vicario;  Incaricalo  a  trovare  denaro  sufficente  acciò  il  comune  potesse  pagare  Fran- 
cesco di  Aldobrando  degli  Alberti,  Cittadino  Fiorentino,  creditore  del  Comune  di 
S.  Minialo,  e  per  pagare  gli  ufficiali  ;  e  parimente  Deputato  alla  custodia  del  lago 
di  Fucecchio,  acciò  vi  fosse  abbondanza  di  pesce.  — 

Cristoforo  di  Francesco  dopo  di  avere  abbracciala  la  carriera  Ecclesiastica,  andò 
a  Roma  a  perfezionarsi  nelle  teologiche  discipline,  e  tornato  in  patria  nel  1504,  di- 
venne abate  nell'Abbazia  di  S.  Rartolommeo  a  Santa  Gonda,  fu  insigne  oratore  e  i 
suoi  scrini  mostrano  veramente  come  egli  valesse. 

Michele  di  Giovan  Persio,  nato  il  1720,  Agostiniano,  ebbe  i  gradi  primi  nel 
suo  istituto,  fu  onorato  dagli  ordinari  di  varie  diocesi,  ed  appartenne  con  molto  cre- 
dito alla  università  Teologica  Fiorentina.  — 

Giuseppe  di  Migliore,  Servita,  che  nacque  nel  1734,  nell'ordine,  Priore,  Pro- 
vinciale, Teologo,  Lettore  a  Genova  e  a  Firenze  e  Consultore  del  Santo  Uffizio; 
indi  Professore  a  Marsiglia  e  a  Pisa;  uomo  che  nulla  ignorava  nell'ampiezza  delle 
scienze  ecclesiastiche,  e  ne  fece  prova  anche  in  Napoli,  ove  fu  ammirato,  profondo 
e  zelante  Teologo,  uno  dei  primi  che  vi  combatlesero  il  Giansenismo,  appena  tentò 
di  comparire  e  Clemente  XII  dopo  di  averlo  richiamato  presso  di  sé,  lo  decorò  per 
il  suo  vasto  sapere,  e  ottenne  il  titolo  fastoso  di  Monarca  della  sapienza. 

Antonio  di  Vincenzo  nato  nel  1742,  Perito  nella  Canonica  e  civile  Giurispru- 
denza, fu  eletto  Giudice  dalla  curia  ecclesiastica  Samminiatese,  mantenne  il  decoro 
della  sua  carica,  le  sue  sentenze  gli  acquistarono  fama  di  Giudice  esperto,  prespi- 
cace  e  profondo,  una  sua  sentenza  non  fu  mai  revocata,  tenuto  in  altissima  reputa- 
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zione  da  tutta  la  Toscana  e  richiesto  per  Vicario  Generale  da  molti  vescovi  della 
Romagna,  alieno  dalle  mire  ambiziose  e  dagli  interessati  partiti,  preferì  alle  più  belle 
speranze,  il  servizio  della  sua  patria;  amministrò  per  il  corso  di  anni  28  la  Chiesa 
Parrocchiale  di  S.  Caterina  V.  i/1  ;  e  adoprò  nella  cultura  di  quel  popolo  più  che 
adoperato  non  avevano  i  suoi  maggiori,  profondendo  cospicue  somme,  per  maggior 
decoro  di  quel  siero  edifìcio;  Monsignor  Brunone  Fazzi  lo  elesse  Vicario  Generale, 
e  la  inlera  diocesi  lo  tripudiò,  ei  non  smentì  la  universale  aspettazione;  in  due 
successive  vacanze  della  Cattedrale  Episcopale,  presiedi  alla  Diocesi  Samminialese 
in  qualità  di  Vicario  Capitolare  e  mentre  accrebbe  il  cumulo  dei  propri  meriti,  per 
lui  pure  accrebbe  la  universale  affezione;  Investito  della  Prebenda  teologale  spezzò 
per  anni  16,  il  mistico  pane  della  divina  scrittura,  con  aggiustatezza,  con  erudizione, 
confino  discernimento;  pieno  di  anni  e  di  meriti  cessò  di  vivere  il  17  marzo  1825. 
Finché  egli  visse  non  conobbe  orgoglio  ;  come  non  conobbe  viltà,  fu  studioso  e  po- 
litico, fu  indagatore,  e  sincero  ;  trasportato  come  ostaggio  nelle  straniere  regioni  ; 
sostenne  il  colpo  dell'avversa  fortuna  con  animo  invitto,  e  con  spirito  sempre  tran- 
quillo. — 

Giova  pure  ricordare  Giovan'  Persio  di  Genesio,  e  Michele  di  Migliore,  rifor- 
matori e  statuenti  che  dai  più  dotti,  stimati  moltissimo  e  gli  storici  ne  parlarono  con 
rispetto.  — 

Distinguesi  il  Beato  Lapo  dei  Migliorati  che  visse  nel  1300,  e  operò  grandi  mi- 
racoli. — 

Anche  Vincenzo  di  Altomanno  Giuseppe,  che  dal  1825  al  1850,  fu  Gonfaloniere, 
il  non  breve  spazio  di  15  anni  e  le  patrie  magistrature  sostenne  sempre  con  dignità; 
e  con  prova  non  volgare  portò  nella  cittadinanza  l' integrità,  la  gentilezza,  il  costu- 
me ;  nell'amicizia  la  fede. 

La  famiglia  Migliorali  figurò  sempre  nei  consigli  dei  Priori,  ed  ebbe  nnn  mano 
di  24  Gonfalonieri,  che  nelle  vicissitudini  dei  tempi,  governarono  saviamcnls  la  Patria. 

Questa  Casata  fu  unita  sempre  con  le  più  illustri  della  sua  Patria  e  fuori  di 
Patria,  ed  apparisce  chel  1398,  Donna  Margherita  di  Vittorio  Buonaparte  fu  sposa 
a   Manno   di  Ser    Migliore  dei  Migliorati. 

I  Migliorati  hanno  la  sua  sepoltura  nella  Cappella  del  SS.  Crocifisso  dei  Padri 
Minori  Conventuali  di  San  Francesco  di  detta  sua  Patria,  di  antico  Gius-Patronato 
di  questa  famiglia,  e  dove  esiste  una  lapida  ove  è  scritto  le  seguenti  parole:  —  Que- 
sta Sepoltura  è  degli  Eredi  di  ser  Migliore,  di  Antonio,  di  Manno,  di  ser  Mi- 
gliore. MDVIF.  -- 

Seguitando  la  Storia  di  questa  famiglia  diremo  che  in  una  incerta  epoca  si 
diramò  in  più  nmi. 

È  quello  di  S.  Miniato  che  conta  molli  Priori  e  Gonfalonieri. 

II  1.°  Gonfaloniere  fu  Borghese  di  Migliorato  nel  1284,  e  nel  1302,  fu  Coppo 
di  Borghese. 

Illustrò  questa  famiglia  Giovanni   Cardinale   e  Arcivescovo   di    Raugia  Teologo 
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illustre  Legato  de  Latore  in  Ungheria,  e  Generale  dei  Predicatori  :  Questo  fu  Santo 
e  morendo  nella  Città  di  Buda  fu  sepolto  in  S.  Paolo,  dove  il  suo  corpo,  al  detto 
dello  scrittore  Monaldi,  fece  molti  miracoli,  ma  nella  presa  di  quella  Città  si 
persero  i  suoi  Trofei,  e  fu  da  quella  gente  rovinato  il  suo  Sepolcro.  Godeva  la  fa- 
miglia Migliorati  1*  onore  Consolare  fino  dal  1210;  ed  apparteneva  al  Sestiere  di 
Porta  S.  Piero  :  di  Borgo  S.  Apostolo,  e  di  S.  Pancrazio,  sostenendo  quesl'  alta 
dignità  furono  i  componenti  sempre  reperibili  agli  s^uiltinamenti. 

Si  distinsero  per  erudizione  Gerardo  o  Gherardo,  e  Migliorato. 

Ser  Barlolommeo  firmò  nel  1202,  l'islrumento  o  convenzione  sulla  presa  di  Se- 
mifonte avvenuta  nel  1201. 

Aliotto  fu  Priore  nel  12R1  ;  e  Borghese  nel  1283  e  1288.  —  Costui  molto  si 
ndoprò  nella  inondazione  avvenuta  in  Firenze  nel  5  dicembre  1288.  Nel  1295,  nuo- 
vamente eletto  Priore,  e  annoverato  fra  le  famiglie  Grandi.  —  In  ricompensa  dei 
suoi  segnalati  servigi  venne  creato  nel  1298  Gonfaloniere  di  Giustizia  —  Nel  7 
novembre  1301,  ordinò  con  altri  40  distinti  uomini  il  disarmo  per  impedire  i  tu- 
multi nella  venuta  di  Carlo  di  Valois  figlio  del  Be  di  Francia. 

Fu  Ufiziale  per  l'esazione  degli  Estimi  e  delle  libbre.  Eletto  nuovamente  Priore 
nel  1302,  morì  in  ufficio  il  16  Febbrajo  1303. 

Garante  contribuì  al  pagamento  fatto  dal  Comune  di  Firenze  al  Vicario  del  Be 
Carlo  di  Sicilia. 

Iacopo  era  un  vero  scenzialo,  e  Lapo  fu  Gonfaloniere  di  Giustizia  nel  1304,  e 
di  poi  insignito  dell'  ordine  Cavalleresco  di  Cav.  a  Spron  d'  oro. 

Lodovico  fiorì  come  Dottore  in  medicina. 

Piero  fu  nominato  «  Signore  »  nel  1303;  e 

Domenico  di  Migliorato  Gonfaloniere  nel  1305. 

Sostennero  la  carica  di  Priore  Antonio  di  Ser  Piero  dal  1  maggio  1492,  a  tutto 
acrile  1493,  dopo  averla  ricoperta  negli  anni  1435  e  1436. 

Coppo  dal  15  Febbrajo  1308,  al  15  Febbrajo  1309,  rimanendo  in  carica  fino 
:  1315. 

Questo  distinto  uomo,  in  unione  a  Migliorato,  Cialto,  e  Taldino  Migliorali  fu- 
rono nominati  per  lo  stanziamento  e  provvisione  per  richiamare  tulli  i  Guelfi  e  Ban- 
diti in  Firenze  nel  1311.  Nel  1312,  i  soggetti  sopra  menzionati  andarono  a  dare 
ajuto  all'Imperatore  Arrigo  VII,  all'assedio  di  Firenze.  Nello  stesso  anno  1311. 
Lapo  Migliorali  venne  mandato  ambasciatore  a  Siena  dai  Fiorentini. 

Corsino  Migliorali  detto  Da  Petrognano  del  contado  di  Firenze  soffrì  in  Lucca 
lunga  prigionia  perchè  preso  nella  sconfitta  dell' Altopascio  nel  23  settembre  1325, 
dalla  gente  di  Caslruceio. 

Giovanni  fu  Maggiore  di  milizia. 

Il  cav.  Oldcrigo  fu  Podestà  di  Carlo  Duca  di  Calabria. 

Lodovico  fu  valoroso  soldato,  e  si  dislinsc  ncll'  anno  1409. 

Miglioralo  nel  1273  coprì  la  carica  di  Vicario  Regio  fiorentino. 
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Bene  Migliorati  nel  1292,  chiese  ed  ottenne  dalla  repubblica,  buona  estensione 
di  suolo  per  l'are  la  via  fra  Borgo  la  noce  e  Borgo  S.  Lorenzo  massimamente  per 
quella  parte  che  traeva  verso  Santa  Maria  Novella.  Nel  1280,  contribuì  alla  pace 
fra  i  Guelfi  e  Ghibellini  falla  preseute  a  ser  Puccio  Notaro  dal  Cardinale  Latino. 

Dall'altro  ramo  di  Sulmona  città  dell'Abruzzo  nel  Begno  di  Napoli  ci  sortì 
Innocenzo  VII,  chiamato  prima  Cosimo  Migliorati.  Costui  dopo  avere  esercitato  a 
Capua  l'ufizio  di  Notaro,  trasferissi  a  Bologna  per  applicarsi  allo  studio  delle  leggi 
e  ricevè  le  insegne  di  Dottore,  perchè  a\eva  seguito  il  corso  del  famoso  Giovanni 
di  Lignano.  —  Esseudo  stato  inviato  dal  Comune  di  Bologna  presso  Urbano  VI, 
raccomandò  fortemente  Migliorati  al  Pontefice,  che  lo  ritenne  al  proprio  servizio 
quando  riconobbe  le  di  lui  qualità  e  i  di  lui  talenti.  Il  nuovo  servitore  del  Papa, 
nominato  Auditore  di  Rota,  poscia  Ecclesiastico  della  Camera,  fu  spedito  in' Inghil- 
terra come  collettore  delle  rendite  della  Chiesa  Komana.  Ritornato  a  Roma  nel  1386; 
ottenne  il  vescovado  di  Bologna;  ma  gli  abitanti  della  Città  avendo  manifestata  qual- 
che resistenza,  Urbano  lo  promosse  all' Arcivescovado  di  Ravenna.  Bonifazio  Io  creò 
Cardinale,  ed  affidogli  i  più  importanti  affari.  Li  17  ottobre  1104,  Migliorati  fu 
eletto  Papa  da  sette  Cardinali  dell'Obbedienza  del  Papa  defunto.  Li  11  novembre, 
fu  solenuemente  incoronalo,  e  nel  medesimo  giorno,  prese  possesso  di  S.  Gio.  di 
Laterano. 

Faustina  figlia  di  Marcello  Migliorati  de'  Principi  di  Fermo,  della  quale  fami- 
glia ne  fu  Innocenzo  VII,  sommo  Pontefice,  sposò  Pietro  Nigusanti  di  Fano. 

»  Dalla  nobile  famiglia  Migliorati  di  S.  Miniato  trasse  1'  origine  sua  Remigio, 
»  destinato  da  Provvidenza  a  preparare  per  la  illustre  Casata  il  successivo  continuato 
»  decoro.  Occupatosi  da  giovinetto  della  scenza,  che  l'uomo  e  gli  umani  pensieri 
»  manifesta  allo  studioso  analitico,  divenne  ricco  di  tanta  fama  che  in  fra  i  Dialettici 
»  del  suo  tempo  fu  reputato  il  primiero.  Giovinetto  peranco  insegnò  logica  nell' uni- 
»  versila  di  Padova,  quindi  per  anni  10  dettò  in  Pisa  filosofia.  Appresso  in  quella 
»  stessa  università  fu  Prof,  di  gius  canonico  e  supplì  per  due  anni  alla  cattedra 
»  di  gius  civile.  Pubblicò  diverse  operelte,  e  tra  queste  furono  le  principali  de  pu- 
»  Ircdine  inerente  e  de  medio  demonstrazionis  termino. 

»  La  di  lui  vita  ebbe  spazio  dal  1570  al  1636.  Se  egli  viveva  due  seeoli  ap- 
»  presso,  avrebbe  anco  folgoreggiato  di  maggior  gloria.  —  Ingegno  bizzarro,  ma 
»  vasto,  sortì  da  natura  Migliore  Migliorali,  nato  in  S.  Miniato  nel  1699. 

»  Circondato  dagli  agi,  nella  placida  calma  di  una  eulta  e  gradevole,  ma  tran- 
»  quilla,  e  modeslissiina  società,  egli  sarebbesi  contentato  di  una  comune  istruzione; 
»  ma  la  fama  del  maggiore  tra  suoi  fratelli,  che  Prof,  di  filosofia  a  Marsilia,  poi 
»  dommatico  nell* Università  di  Pisa,  quindi  in  Napoli  di  Scolastica  teologia  tro- 
»  vava  ovunque  plausi  ed  onori,  furono  per  Lui  come  la  fama  de"  Greci  oratori 
»  per  Cicerone.  Si  accese  di  nobili  desiderj,  e  fu  gralo  fino  d' allora  a  natura  dc*lar- 
»  ghi  doni.  Ne  fu  Serotino  il  pentimento.  Era  appena  al  settimo  lustro,  quando  si 
»  conosceva  anco  fuori  di  patria  qua!  leltcrrato  distinto,  e  godeva  per  la  Toscana  il 
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»  nome  di  Canonista  profondo.  Di  qui  il  frequente  consultarlo  di  tanti  dotti;  di  qui 
»  gli  onori  goduti  in  patria  ;  di  qui  l'eleggerlo  il  Vescovo  di  Volterra  a  Vicario  suo 
»  Generale  ;  vi  stette  per  varj  lustri,  e  assicuratosi  nn  credito,  ottenne,  titoli  de- 
»  corosi.  Tornò  col  medesimo  titolo  in  patria.  Ma  nel  fiore  delle  speranze,  fu  ra- 
»  pilo  da  morte  nel  1752.  Lasciò  stampato  dei  dotti  consulti,  delle  sacre  orazioni, 
»  e  delle  assai  gravi  poesie. 

Questa  famiglia  esiste  tuttora  in  San  Miniato,  rappresentata  dal  Cavalier  Per- 
sio, Membro  neh"  Istituto  Istorico  di  Londra,  Capitano  onorario  della  Guardia  del 
principe  della  Repubblica  di  san  Marino,  avente  un  figlio  nominato  Lapo. 

QUESTE  NOTIZIE  SONO  TRATTE  DA 

Ceracchini,  Fasti,  Lami,  Fabroni,  Ist.  Univ.  Pis.  Galluzzi,  Storia  della  Toscana, 
Delizie  degli  Eruditi  Toscani,   memorie  Patrie. 


MIGNONELLI     DI    SIENA 
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MIGNANELLI 

(di  Siena) 


Questa  Famiglia  tra  le  più  illustri  di  Siena,  fu  tra  le  pochissime 
eli'  ebbero  Loggie  e  Torre  nel  proprio  palazzo  e  che  già  appartennero 
alla  più  cospicua  nobiltà  di  quella  Città. 

Noi  però  non  ne  abbiamo  certe  notizie  che  sul  cominciare  del  1238, 
epoca  in  cui  fioriva  Viviano  di  Mignanello  che  sedeva  nel  supremo  Ma- 
gistrato di  Siena. 

Il  Tommasi  parlando  di  questa  Famiglia  nelle  sue  Storie  di  Siena, 
ci  racconta  come  nel  1261  i  Mignanelli  in  unione  ad  altri  che  appar- 
tenevano al  partito  Guelfo,  disgustati  del  Governo  dei  Signori  Ventiquat- 
tro, emigrassero  da  Siena  riparando  a  Radicofani,  e  la  Repubblica  man- 
dasse 12  Ambasciatori  per  procurarne  il  ritorno. 

Nel  1277  Magnanello  di  Buonaventura  fu  nel  novero  dei  36  Go- 
vernatori per  il  terzo  di  Camullia. 

Nel  1284  Landò  di  Ildobrandino  fu  uno  dei  quattro  Provveditori 
del  Comune  Senese,  e  nel  1294  Ranieri  monaco  di  S.  Galgano,  ebbe 
il  Camarlingato  del  medesimo. 

All'ufficio  di  Rettore  della  Cattedrale  troviamo  innalzato  nel  1311 
Ghino  di  Rando,  e  nel  1323  avere  posto  tra  i  Provveditori,  con  ricon- 
ferma due  anni  dopo,  Meo  di  Neri  di  Baldinotto. 

Avendo  Niccolò  cospirato  nel  1362  contro  il  Governo  venne  con- 
dannato nel  capo. 
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Furono  Provveditori  del  Comune 

Nanni  di  Meuccio  nel    1376. 
Pietro  di  Bando  nel  1379. 
Iacomo  di  Pietro  nel  1390. 

Beltramo  nel  1431  insieme  ad  altri  notevoli  Cittadini  fu  inviato 
all'  Imperatore  Sigismondo  in  Milano  per  fargli  atto  di  ossequio  in  nome 
della  Repubblica.  Per  molti  anni  viaggiò  visitando  lontane  regioni  delle 
quali  ci  piace  citare  soltanto,  Barberia,  Damasco,  Cairo,  Gerusalemme, 
Betlemme,  Egitto,  Indie,  Boemia,  Ungheria.  Conoscitore  profondo  del- 
l' idioma  Arabo,  scrisse  un  libro  della  Concordia  dei  Salmi  tra  il  detto 
idioma,  1'  ebraico  ed  il  latino. 

Fece  parte  del  Concilio  di  Costanza,  ed  in  quello  di  Firenze  venne 
chiamato  da  Papa  Eugenio  IV  ad  interprete  degli  Ambasciatori  del  Prete 
Ianni.  Ebbe  fama  ancora  di  dotto  Aritmetico,  Geometra  ed  Astrologo. 
Cessò  di  vivere  in  Siena  nell'età  di  85  anni  nel  1455. 

Mignanello  di  Lapo  sostenne  per  molti  anni  1'  ufficio  di  Vicario 
a  Caffa  a  nome  della  Repubblica  Genovese.  Ebbe  pure  in  due  diverse 
epoche  le  Podesterie  di  Ferrara  e  di  Lucca,  ed  in  quest'  ultima  città 
fu  Consigliere  segreto  di  Paolo  Guinigi  che  vi  reggeva  la  cosa  pubblica. 
Morì  in  Siena  nel  1420. 

Giovanni  dopo  aver  fatto  parte  dei  Provveditori  del  Comune,  nel  1459 
accompagnò  per  ordine  della  Repubblica  Papa  Pio  II  a  Firenze,  e  venne 
in  detto  anno  inviato  al  detto  Pontefice  per  indurlo  a  muover  guerra 
ai  Turchi,  mentre  esso  trovavasi  al  Concilio  di  Mantova.  Ebbe  fama  di 
sommo  legista.  Passò  a  miglior  vita  nell'  anno  stesso  di  questa  sua  mis- 
sione. 

Furono  condannati  nel  1485  all'esilio  Giacomo  e  Nicolaccio  per 
avere  cospirato  a  far  rientrare  in  Città  i  Fuoriusciti. 

Fabio  di  Pietro  Paolo  nacque  nel  1496  :  menò  due  volte  moglie, 
1'  ultima  delle  quali  in  Roma,  era  sorella  del  Cardinale  Capoferro.  Do- 
lentissimo di  questa  perdita  si  diede  agli  studi  ecclesiastici,  ed  ottenne 
in  breve  tempo  1'  ufficio  di  Avvocato  Concistoriale,  e  poscia  quello  di 
Referendario  Apostolico  :  Fu  Nunzio  ai  Veneziani  ed  a  Carlo  V:  tenne 
il  Governatorato  della  Marca,  e  dopo  essere  stato  Vice  Legato  a  Bologna , 
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fu  Vescovo  a  Lucerà  e  poscia  a  Grosseto.  Finalmente  da  Papa  Giulio  III 
nel  1551  venne  sollevato  all'  insigne  onore  della  Sacra  Porpora,  sotto 
il  titolo  di  S.  Silvestro.  Coprì  V  ufficio  di  Prefetto  della  Segnatura  di 
giustizia,  e  dal  Pontefice  venne  spedito  in  qualità  di  Legato  de  Latere 
in  Siena,  ove  cercò  ogni  strada,  benché  inutilmente,  di  ridurre  a  con- 
cordia gli  animi  agitati  di  quei  cittadini  ed  ove  rimase,  fino  che  giunse 
in  quella  città,  come  Luogotenente  di  Francia  il  Cardinale  Ippolito  d'Este. 
Morì  in  Eoma  nel  1557  e  fu  sepolto  in  S.  Maria  della  Pace.  Fra  i 
molti  encomi  che  di  lui  si  hanno  alle  stampe,  ci  piace  qui  riportare 
quello  che  di  lui  scrisse  Giovanni  Vitali  : 

Bum  Sena  succutìtur  violentis  metibus  instar 

Vertiginosi  Fluminis 
Abìectoque  jugo  natat  Res  pubblica  et  ìntus 

Magnis  procellis  fluctuat 
It  Fabuis  patriae  motus  pietatis  amore 

Et  consulenda  consulti 
Alloquitur  dubium  facundis  verba  Senatum 

Securitatis  aureae 
Impìet  spe  trepidos,  natantia  pectora  firmai 

Civis,  paterque  publicus 
Vraeterita  enumerai,  praesentia  discuta,  addit 

Ventura  quae  scrite  postea. 
Seditiosa  tamen  cavet,  omnia  laudat  et  inde 

Salutis  óbliviscitur 
Tempus  ecit  tantae  vulgo  cum  tedeat   Urbem 

Fortissimam  discordiae. 
Et  Fabium  optabunt,  Gonsiitoremque,  Patremque 
Et  forte  propugnaculum. 
Iacomo  nipote  del  Cardinale,  fu  Abate  dell'  Abbadia  di  S.   Salva- 
tore, e  Vescovo  di  Grosseto,  per  la  rinuncia  che  di  esso  Vescovado  a  lui 
fece  lo  Zio,  salito  a  più  alti  onori.  Partecipò  al  Concilio  di    Trento    e 
mancò  ai  viventi  nel  1576,  lasciando  fama  di  uomo  splendido  oltremi- 
sura, e  di  vero  Mecenate  dei  cultori  dei  buoni  studi. 

Appartennero  all'  ordine  religioso  militare  dei  Cavalieri    di    Malta. 


MIGNANELLI  DI  SIENA. 

Fra  Fabio  decretato  nel  19  9bre  1604,  Fra  Antonio  Benedetto  di 
Antonio  nel  1608,  che  fu  poscia  nominato  Commendatore  in  detto  Ordine, 
Francesco  nel  14  Agosto  1621. 

Fra  Giacomo  d'  Orazio  nel  18  Luglio  1642,  e  Fra  Ottavio  di  Orazio 
eletto  nel  3  Ottobre  1657,  e  ne  vestì  le  onorate  insegne  verso  il  finire 
del  Secolo  XVII,  epoca  della  sua  morte. 

Giulio  di  Orazio  combattè  sotto  la  bandiera  tedesca  nel  1648  e  si 
trovò  a  diverse  imprese  guerresche  dando  continue  prove  d'immenso  co- 
raggio. 

Ma  troppo  a  lungo  ci  condurrebbe  il  citare  i  nomi  di  tutti  quelli 
che  anche  nello  scorso  Secolo  illustrarono  questa  famiglia  ;  ci  basti  il 
notare,  un  Alessandro,  un  Giovanni,  un  Orazio,  un  Pietro  Paolo,  ed  un 
Alfonso  che  per  onorevoli  uffici  sostenuti,  per  ingegno  e  splendidi  esempi 
di  cittadine  virtù,  lasciavano  bella  e  decorosa  memoria  di  loro  nell'  ani- 
mo dei  Concittadini.  Alessandro,  padre  degli  attuali  rappresentanti,  fu 
soprintendente  dell'  Orfanotrofio  di  Siena. 

E  questa  famiglia  attualmente  rappresentata  dai  Sigg. 

Alfonso,  Cav.  dell'ordine  di  S.  Stefano,  e  che  sostenne  tanto  lode- 
volmente le  cariche  di  soprintendente  dell'  Orfanotrofio,  e  di  Provvedito- 
re del  Monte  dei  Paschi  di  Siena. 

Monsignore  Orazio  già  Primicero  della  Collegiata  di  Provenzano  di 
Siena,  e  quindi  Eeferendario  in  Eoma  del  Tribunale  della  Sacra  Segna- 
tura ;  prelato  domestico  del  Santo  Padre  Pio  IX,  votante  del  suddetto 
Tribunale  della  Sacra  Segnatura,  e  Nunzio  della  Basilica  di  S.  Marco  in 
Roma  ;  e 

Bartolommeo  attuai  Sindaco  di  Buonconvento,  egregi  patrizi  in  cui 
la  nobiltà  della  prosapia,  gareggia  colla  nobiltà  dell'animo,  e  la  inte- 
grità della  vita. 

Conte  Francesco  Galvani. 
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DEL  MONTE 


(dì  Montesansavino) 


La  Casa  Del  Monte  ebbe  origine  da  Antonio  di  Pietro  Ciocchi,  povero, 
ma  onesto  uomo,  che  suir  esordire  del  secolo  XVI  abitava  al  Montesan- 
savino, provincia  di  Arezzo.  Questa  famiglia  abbandonò  l'originario  co- 
gnome di  Ciocchi  dacché  Fabiano  di  detto  Antonio,  attesa  l'altissima 
stima  di  cui  godeva  in  patria,  venne  chiamato  per  antonomasia  Fabiano 
Del  Monte. 

Fabiano  d'Antonio,  fu  uno  dei  più  famosi  giureconsulti  del  suo  se- 
colo ;   cuopri  eziandio  luminose   cariche  tra   le  quali  quella  di  Uditore 
della  Ruota  di  Città  di  Castello,  di  Potestà  di  Urbino  e  di  Avvocato  Con- 
cistoriale di  Roma.  Nel  1497  domandò  ed  ottenne  gli  onori  pubblici  dalla 
città  di  Arezzo.  Morì  nel  1498. 

Antonio,  suo  figlio,  dopo  di  essersi  laureato  in  leggi,  abbracciò  la 
carriera  ecclesiastica  e  divenne  Pievano  di  S.  Angelo  in  Vado.  Nel  1492 
fu  Proposto  di  Arezzo;  nel  1495  Rettore   di  S.   Agnese  in  quella  città 
e  nel  1496  Proposto  di   S.  Luciano   nelle   vicinanze  di  Montesansavino. 
Dopo  la  morte  del  padre  si  recò  a  Roma  ove  fu  nominato  Luogotenente 
della  Ruota;  Giulio  II  nel  1503  lo  elesse  Vescovo  di   Città  di   Castello; 
nel  1506  Arcivescovo  di  Siponto  e  nel  1511  Cardinale  e  Vescovo  di  Pa- 
via. Leone  X  nel  1514  lo  nominò  Camarlingo  di   S.   Chiesa  e  nel    1517 
Vescovo  di  Civitale.  Ottenne  quindi  da  Clemente  VII  i  Vescovati  di  Fra- 
scati e  di  Palestrina  nel  1523,  quelli  di  Sabina  di  Porto  e  di  S.  Ruffina 
nel  1524,  poi  quello  di  Alatri  nel  1528.  Nello  stesso  anno  il  Pontefice  lo 
lasciò  suo  Legato  in  Roma  con  pieni  poteri  nella  circostanza  in  cui  dovè 
fuggire  dopo  il  sacco  dato  a  quella  Città  dagli  Imperiali  ;  ed  una  seconda 
volta  nel  1533  quando  il  Papa  si  recò  a  Marsilia  per  celebrare  le  nozze 
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di  Caterina  dei  Medici  con  Enrico  di  Francia.  Mori  il  20  settembre  dello 
stesso  anno. 

Giammaria  di  Vincenzo  (poi  Giulio  III)  nacque  in  Roma  nel  1487. 
Fu  educato  presso  la  Corte  Pontifìcia  dal  Cardinale  Antonio  suo  zio  che 
lo  iniziò  nella  carriera  ecclesiastica.  Dapprima  fu  Proposto  di  Arezzo  ; 
nel  1512  Arcivescovo  di  Manfredonia  e  l'anno  seguente  il  di  lui  zio  lo 
volle  presso  di  se  in  qualità  di  Vicelegato  nella  Legazione  di  Perugia,  ove 
nel  1517  rimase  Governatore.  Visse  peraltro  quasi  sempre  in  Roma  alla 
Corte  di  Clemente  VII  ;  colà  nel  1527  si  trovò  al  famoso  sacco  dato  a 
quella  città  dal  Bourbon,  e  dopo  la  capitolazione  fu  uno  degli  ostaggi  ri- 
chiesti dall'Esercito  Imperiale.  Fattasi  la  pace,  Giammaria  venne  nomi- 
nato Presidente  di  Romagna",  nel  1534  Vicelegato  di  Bologna;  poi  Udi- 
tore della  Camera  Apostolica  ;  e  finalmente  nel  1536  fu  creato  Cardinale 
da  Paolo  III.  Nel  1537  quel  Pontefice  lo  elesse  Legato  di  Parma  e  Pia- 
cenza, indi  Vescovo  di  Polignano  e  di  Palestrina,  e  nel  1545  lo  destinò 
primo  Legato  a  Presiedere  coi  Cardinali  Cervini  e  Polo  al  famoso  Concilio 
di  Trento,  ove  molto  si  distinse  per  saviezza  e  prudenza.  Peraltro  questa 
sua  missione  non  gli  fruttò  che  disgusti,  per  cui  dovè  tollerare  tante  vil- 
lanie, giungendo  perfino  il  Vescovo  di  Trento,  nel  calore  della  disputa, 
alla  viltà  di  rinfacciargli  pubblicamente  l' oscurità  della  origine.  Dopo  la 
morte  di  Paolo  III,  ad  istigazione  del  Duca  Cosimo,  fu  eletto  Papa  il  dì 
8  febbraio  1550  e  prese  il  nome  di  Giulio  III.  Questo  Pontefice  dette 
principio  al  suo  regno  con  atti  di  virtù  e  di  grandezza  ;  ordinò  la  resti- 
tuzione di  Parma  al  Farnese  e  lo  confermò  nella  dignità  di  Gonfaloniere 
di  S.  Chiesa  ;  restitui  gli  Stati  e  la  grazia  ai  Colonna  ed  ai  Baglioni  ;  e 
grato  alle  premure  del  Duca  Cosimo  gli  spedì  un  Segretario  perchè  ne 
fosse  lo  interprete.  Si  applicò  eziandio  al  bene  dei  suoi  sudditi  sollevan- 
doli dalle  tante  gravezze  imposte  dal  di  lui  antacessore  :  ma  pur  troppo 
sì  bei  principii  rimasero  offuscati  dalla  indecente  traslocazione  del  di  lui 
Cappello  Cardinalizio  ad  Innocenzio  Del  Monte  giovanetto  di  anni  sedici; 
costui,  figlio  di  un  questuante  di  Arezzo,  fu  raccolto  da  garzoncello  ed  al- 
levato da  Giammaria,  il  quale  lo  destinò  alla  custodia  di  una  scimmia 
che  teneva  per  suo  passatempo  allorachè  era  Prelato;  e  per  rimediare 
all'oscurità  dei  natali  lo  fece  adottare  da  Baldovino  suo  fratello.  Questo 
Pontefice  era  pieno  di  semplicità  e  di  umore  sì  allegro,  che  talvolta  tra- 
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scurando  la  propria  dignità  venne  ad  essere  schernito  con  satire.  Co- 
munque peraltro  fosse  la  sua  reputazione,  fu  generalmente  stimato  per 
pietà  e  dottrina,  e  per  costumi  illibatissimi.  Morì  nel  1555  il  23  marzo. 

Baldovino,  suo  fratello,  nel  1529  fu  eletto  Governatore  di  Montepul- 
ciano e  nel  1537  figurò  tra  i  fuorusciti  fiorentini  che  combatterono  per 
rovesciare  il  trono  Mediceo.  Quando  il  di  lui  fratello  fu  eletto  Papa,  Co- 
simo I,  perchè  cosi  gli  dettava  la  politica,  volle  dimenticare  i  torti  fatti 
alla  sua  Casa,  donandogli  in  feudo  col  titolo  di  Conte  il  Montesansavino 
sua  patria.  Giulio  III  nel  1551  chiese  a  Carlo  V,  a  favore  di  suo  fratello, 
Asinalunga  e  Turrita  nel  dominio  di  Siena;  ma  per  le  turbolenze  poli- 
tiche da  cui  era  agitata  quella  Repubblica  rimase  senza  effetto  la  do- 
manda, ed  egli  allora  gli  clonò  lo  Stato  di  Camerino  attenente  alla  Chiesa, 
sua  vita  naturale  durante.  Fu  Baldovino  grande  amico  dell'  Aretino,  ed 
è  cosa  singolarissima  che  al  medesimo  passava  un'  annua  pensione  per- 
chè scrivesse  le  Vite  dei  Santi;  ma  non  so  per  qual  motivo  venuta  a 
cessare  la  pensione,  l'Aretino  non  proseguì  nel  lavoro.  Mori  nel  1556 
chiamando  eredi  delle  sue  sostanze  i  Simoncelli  di  Orvieto,  nel  caso  che 
la  sua  casa  si  estinguesse,  obbligandoli  peraltro  ad  assumere  il  cognome 
e  lo  stemma  Del  Monte. 

Gio.  Battista  suo  figlio.  Giulio  III  lo  arricchi  del  feudo  di  Nepi  e  lo 
nominò  generale  di  S.  Chiesa.  Quando  nel  1551  il  Papa  intraprese  la 
guerra  coi  Farnesi  lo  elesse  Capitano  generale  dell'Esercito  Pontificio, 
acciocché  il  hepote  potesse  acquistarsi  fama;  ma  per  altro  gli  pose  ai 
fianchi  i  celebri  Capitani  Orsini  e  Vitelli.  Mirava  egli  a  divenire  Duca  di 
Parma,  ma  la  sua  ambizione  non  fu  appagata;  lo  zio  bramava  la  pace 
e  la  sottoscrisse  nel  1552.  Morì  all'Assedio  della  Mirandola  nello  stesso 
anno. 

Fabiano  era  figlio  naturale  di  Baldovino,  legittimato  nel  1552  da 
Giulio  III  suo  zio.  Nel  1556,  dopo  la  morte  del  padre,  divenne  Conte  del 
Montesansavino.  Nel  1552  il  Duca  Cosimo  gli  aveva  promessa  in  isposa 
una  sua  figlia,  onde  vincolare  sempre  più  i  di  lui  interessi  col  Ponte- 
fice ;  ma  accaduta  nel  1555  la  morte  di  Giulio  III  il  trattato  di  nozze  fu 
sciolto.  Morì  ultimo  di  sua  casa  nel  1570  combattendo  in  favore  di 
Carlo  IX  contro  gli  Ugonotti  ;  ed  eredi  di  sue  sostanze  furono  i  Simon- 
celli  di  Orvieto. 
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|Ja  famiglia  dei  Baroni  Monti  conta  fra  le  più  antiche  d'  ori- 
gine e  di  nobiltà  in  Brescia,  e  più  volte  figura  nei  fasti  delle 
patrie  storie. 

D'origine  Longobarda,  si  traslocò,  circa  il  4300,  in  città 
dalle  vicine  convalli,  ove  lenea  fin  dal  4  200  pingui  possedimenti 
sul  tenere  di  Montepiano,  Nave,  ecc.  Fino  allo  scorcio  del  secolo 
XVII  il  casato  era  chiamato  de  Monte,  poi  Monte  e  finalmente 
Monti. 

Pervenuta  la  famiglia  fra  le  più  influenti  e  doviziose  di  parte 
guelfa,  troviamo  un  Tonino  da  Monte  fra  i  300  ottimati  Bresciani 
che,  il  46  ottobre  4  426,  stringevano  patto  contro  il  dominio  di  Fi- 
lippo Maria  Visconti,  e  giuramento  di  fedeltà  per  Venezia  (Odo- 
rici, Storie  Bresciane,  voi.  8.°  pag.  449). 

Nel  4438,  Cristoforo  da  Monte,  valorosissimo  capitano  delle 
cittadine  custodie,  mentre  fervea  il  memorando  assedio,  sostenuto 
per  ben  4  0  mesi  da  Brescia  contro  il  generale  de'  Visconti  Nicolò 
Fortebraccio,  detto  Piccinino,  ebbe  a  guadagnarsi  tale  benemeren- 
za che  la  Repubblica  Io  ascriveva  alla  ereditaria  nobiltà  (Cro- 
naca contemporanea  di  Cristoforo  da  Soldo). 

Non  è  ben  certo  se  alla  famiglia  di  Cristoforo  appartenesse 
Pietro  da  Monte,  Vescovo  di  Brescia  nel  4440  (Odorici,  voi.  8, 
pag.  274,  278).  Esiste  però  nell'archivio  attuale  di  detta  fami- 
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glia  un  Breve  originale  di  Papa  Eugenio  IV,  che  nominava 
Monsignor  Pietro  da  Monte  a  Nunzio  Apostolico  e  Collettore  pon- 
tificio nel  regno  d' Inghilterra  e  Scozia  e  nelle  isole  d' Ibernia. 
Sì  prezioso  documento  non  è  presumibile  potesse  appartenere  al 
casato,  se  non  in  seguito  a  legittima  ereditaria  trasmissione.  Certo 
è  che  la  tradizione  di  famiglia  ritiene  quale  suo  il  Monsignor 
da  Monte. 

Conquistata  da  Luigi  XII  Re  di  Francia,  nel  4  509,  la  terra 
bresciana,  fra  V  altre  appartenenti  a  Venezia,  Giovanni  Antonio  de 
Monte,  preclaro  giureconsulto,  fu  dall'  ambasceria  eletta  fra  i  pri- 
mati della  cillà,  che  ne  rassegnò  le  chiavi  e  la  sudditanza  al  nuo- 
vo dominatore  (Odorici,  voi.  9,  pag.  25-51.)  Questi  poi,  con  au- 
tentico diploma,  dato  a  Milano  il  16  gennajo  1514,  eleggeva  il 
de  Monte  a  Sindaco  e  regio  Procuratore  della  città  di  Brescia  (Ar- 
chivio Monti). 

Monsignor  Girolamo  de  Monte,  cav.  di  san  Pietro,  illustre 
giureconsulto,  fu  nel  1 569  Canonico  teologo  del  Capitolo  Bre- 
sciano. Prelato  romano,  protonotario  e  Referendario  apostolico, 
fu,  dal  1552  al  4  556,  Governatore  di  Spoleto,  Fermo,  e  Loreto,  e 
dalle  prime  due  città,  per  l'ottimo  suo  reggimento,  insignito  della 
ereditaria  cittadinanza.  Dettò  egregi  trattati  di  giurisprudenza,  fra 
cui  autorevolissimo  nel  diritto  pubblico  e  comune  quello  De  Fini- 
bus  Reyendis,  del  quale  nel  secolo  stesso  si  fecero  varie  edizio- 
ni in  Venezia,  Heidelberga,  Colonia,  Lione,  e  fu  riprodotto  nel  Tra- 
ctatus  Tractaluum  juris  Universi  —  Fenetiis  1574  in  4.°  ecc.  ecc. 
È  a  lui  dovuta  la  ricostruzione  del  palazzo  bramantesco  attual- 
mente abitato  dalla  famiglia,  mentre  nelle  precedenti  fazioni  citta- 
dine era  diroccato  l'antichissimo  del  1400.  —  Morì  nel  4  570, 
(Archivio  Monti.  —  Annuario  Diocesano  di  Brescia  4  873). 

Nella  Storia  detta  rivoluzione  de'  Pam  Bassi  di  F.  Schiller, 
è  fatta  più  volte  menzione  del  bresciano  Camillo  de  Monte  che, 
insieme  ad  un  Conte  Martinengo,  era  valente  condottiero  agli  or- 
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(lini  del  fumoso  Duca  «f  Alba  (Vedasi  in  particolare  V  assedio  di 
•Anversa   1584-85). 

Carlo  Monti,  Podestà  ed  eminente  cittadino  di  Brescia,  ne 
fu  rappresentante  a  Parigi  pel  battesimo  dei  Re  di  Roma  nel  1814, 
e  per  questa  ed  altre  maggiori  benemerenze,  nominato  con  di- 
ploma Imperiale  del  5  maggio  1812,  Barone  del  regno  d'Italia, 
con  ereditaria  trasmissione  alla  sua  discendenza  per  ordine  di 
primogenitura  [Archivio  Monti). 

Francesco  I  Imperatore  d' Austria  confermò,  con  decreto  1.° 
gennajo  1815,  l'antica  nobiltà  della  famiglia  cogli  onori  di  Cor- 
te, ecc.  nelP  unico  figlio  del  suddetto,  barone  Girolamo,  capo 
stipile  dell'  attuale  generazione  (Archivio  Monti). 

in  benemerenza  di  eminenti  servigi  resi  alla  patria  ed  alle 
scienze  dal  barone  Girolamo  Monti,  egregio  cittadino  e  coltissimo 
ingegno,  e  dei  gravi  sacrificj  sostenuti  da  questa  famiglia  per  la 
causa  nazionale,  Vittorio  Emanuele  II,  con  R.  diploma  17  settem- 
bre 1864,  confermavagli  il  titolo,  estendendone  la  trasmissibilità 
a  tutti  i  discendenti  maschi,  da  maschi.  Morì  P  8  maggio  1872. 

Alessandro  Monti,  figlio  rimasto  primogenito  di  Girolamo,  nato 
nel  1818.  —  Distinto  allievo  dell'Accademia  militare  del  Genio 
austriaco,  depose  nel  1848  il  suo  grado  di  Capitano  in  quelP  eser- 
cito, per  darsi  alla  rivoluzione  italiana,  di  cui  fu  P  anima  e  P  or- 
dinatore militare  in  Brescia  (Odorici,  voi.  10).  Combattè  strenua- 
mente la  1."  guerra  d'indipendenza. 

Tenente  colonnello  dell'  esercito  sardo,  fu  dal  ministro  Gio- 
berti, nel  1849,  inviato  del  Piemonte  presso  il  Governo  provvi- 
sorio d'  Ungheria,  nel  quale  mandato  si  meritò  fama  di  egregio 
diplomatico  e  di  coltissimo  ingegno  (Massari,  Epistolario  di  Gio- 
berti). 

Cadute  le  sorli  d'Italia  a  Novara,  fu  richiamalo,  ma  ottenne 
di  rimanere  a  difesa  della  gran  causa  delle  nazionalità,  che  in 
Ungheria  non  era  per  anco  sopraffatta. 
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Ivi  organizzò  e  condusse  una  Legione  <T  Italiani  che  tenne 
alto  e  glorioso  nelle  battaglie  dei  magiari  il  patrio  vessillo.  Kos- 
sutli,  Guyon,  Beno,  Demmbinski  allestarono  con  splendide  testi- 
monianze d'onore  al  colonnello  Monti  ed  i  suoi  legionari  la  rico- 
noscenza e  l'ammirazione  dell'Ungheria  pei  generosi  campioni 
che  per  lei  combattevano. 

Fra  i  veterani  dei  leggendari  Honvéd  ne  vive  ancora  la  ri- 
cordanza. Tradita  a  Vilagos  la  causa  ungherese,  la  falange  ita- 
liana, impavida  e  compatta,  non  capitolò  cogli  Austro-Russi,  ma 
dispulò  fieramente  e  s'aperse  una  via  fra  le  loro  schiere,  e  dopo 
una  lunga,  sapiente  e  quasi  prodigiosa  ritirata  pel  territorio  inva- 
so, ricoverò  in  Turchia. 

Colà  raccoltosi  Alessandro  Monti,  malgrado  la  pressione  del- 
l' Austria,  che  reclamava  dal  Turco  I'  estradizione  dei  rifugiali  per 
farne  scempio,  non  permise  che  veruno  dei  suoi  cedesse  all'  alter- 
nativa dell'  apostasia  o  dell'  arruolamento  nelP  esercito  Ottomano. 
E  tanto  seppe  mantenere  fra  quelli  disciplina,  fermezza  e  dignità 
che  n'ebbe  conquisa  la  simpatia  e  la  protezione  del  Governo  ospi- 
tale e  la  ripulsa  alle  esigenze  austriache.  Anzi,  a  spese  della  Tur- 
chia e  sulla  fregala  Fazi-Allah,  Comandante  Ali  Bey  della  sua  ma- 
rina militare,  fu  la  Legione  italiana  trasportata  coli'  onore  delle 
armi  sui  lidi  di  Sardegna,  ov'  ebbe  ufficiali  e  lusinghiere  acco- 
glienze da  quel  Governo. 

Soccombendo  ai  travagli  e  agli  stenti  di  quei  funesti  casi, 
moriva  il  colonnello  Monti  in  Torino  il  22  maggio  1854. 

Nella  famiglia  Monti  si  estinsero  in  questo  secolo  le  illustri 
e  nobili  famiglie  dei  conti  Benaglia,  dei  Manerba,  Delaj,  Della 
Corte  Federerici. 
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MONTIGLIO  di  MONTIGLIO 

NEL  MONFERRATO  (0. 


Una  famiglia  del  Monferrato  molto  antica  e  cospicua 
denominavasi  unicamente  da  questo  luogo,  di  cui  aveva  avuto 
il  dominio.  Essa  era  una  delle  più  possenti  della  Monferrina 
contrada,  ed  oltre  il  castello  e  la  terra  di  Montiglio,  aveva 
i  luoghi  e  le  rocche  di  Castelvecchio,  Saluggia,  Lucedio,  parte 
di  Plebata,  Cerreto,  Calcabò,  Caslellumberto  e  Rinco,  Calca- 
^vagno,  Murisengo,  ed  alcune  giurisdizioni  di  Villanova,  cui 
riconosceva  dai  pontefici  di  Vercelli. 

Di  questui  nel  ita  prosapia  un  Fucino  addì  9  marzo,  1505, 
interveniva  al  parlamento  convocato  dai  vassalli  Monferratesi 
allo  scopo  di  mandare  nunzii  all'imperatrice  Jolanda  per  no- 
tificarle la  morte  del  marchese  Giovanni,  suo  padre,  e  per 
invitarla  a  venire  a  prendere  possesso  degli  Slati  di  lui,  che 
era  morto  senza  prole  maschile. 

Antonio  de  Montelio  in  sua  qualità  di  consigliere  del 
marchese  Teodoro  fu  presente  air  atto  del  1519,  con  cui  lo 

(l)  Le  notizie  risguardanti  quesla  famiglia  sono  desunte  dall'opera  del  P.  Gioffredo  Casalis: 
Dizionario  Geografico;  ec,  dei  IÌRr-Stali  di  S.  M.  il  Re  di  Sardegna,  voi.  XI,  pag.  isso  e  seguenti; 
già  altre  volte  da  noi  con  molta  lode  citalo. 
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stesso  marchese  pose  fine  alle  differenze  insorte  in  Casale  tra 
i  De-Canibus  e  i  De-Curtis  da  una  parte,  e  i  De-Grassis  uniti 
ai  De-Bazanis  dalP  altra:  a  quelPatlo  si  sottoscrisse  pure  un 
Guglielmaccio  de  Montilio,  il  quale  si  trovò  poscia  con  un 
Mezardo  della  medesima  stirpe  al  generale  parlamento  con- 
vocalo, Fanno  seguente,  in  Chivasso  per  ordinare  le  Monfer- 
rine  milizie.  Lo  stesso  Mazardo  de  Montilio  fu  poi  uno  dei 
dodici  nobili  che  vennero  eletti  a  mandare  ad  esecuzione  le 
cose  stabilite  in  quel  parlamento,  nel  quale  ai  signori  ed  agli 
uomini  di  Montiglio  fu  imposto  P  obbligo  di  provvedere  tre 
militi  alPesercito. 

Maphietus  de  Montilio  era  presente  alPatto  del  13  agosto, 
1596,  con  cui  il  comune  di  Mondovì  per  mezzo  de"1  suoi  sin- 
daci e  procuratori  si  sottomise  al  marchese  Teodoro  di  Mon- 
ferrato, il  quale  ne  perdette  indi  a  poco  il  dominio.  Lo  stesso 
Mafieto  ed  un  Raviecia,  suo  congiunto,  si  trovarono  nel  no- 
vero dei  18  personaggi  Monferrini,  che  colPassentimento  del 
marchese,  loro  signore,  furono  mandati  a  Pavia  nel  1397  a 
nome  di  Amedeo,  principe  di  Acaja,  per  Patto  di  compro- 
messo tra  questo  principe  e  quel  marchese,  nella  persona  di 
Gio.  Galeazzo  Visconti. 

Qui  vuoisi  osservare  che  parecchi  casati,  i  quali  aveano 
nomi  a  se  particolari,  assumevano  anche  tal  fiala  la  semplice 
denominazione  di  Montiglio:  non  è  ben  chiaro  se  questi  fos- 
sero tutPi  rami  discendenti  dalla  primitiva  prosapia  de  Mon- 
tilio, oppure  se  avessero  ottenute  giurisdizioni  in  questo 
villaggio  per  ispeciale  investitura.  Vero  è  che  tutti  portavano 
le  medesime  armi  gentilizie  della  marchionale  famiglia  Sa- 
luzzo,  conceduta  dal  marchese  Ludovico  I,  che  si  era  occupato 
a  sedare  le  discordie  insorte  tra  loro.  Quei  casati  erano  i 
Coccastelli,  i  Cocconiti,  i  Malpassuti,  i  Meschiavini,  ai  quali  si 
aggiunsero  gli  Alpentazzi,  i  Braida,  i  Monaci  ed  i  Palmeri, 
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che  si  chiamarono  eziandio  de-Pulcro-Fiore.  Produssero  gli 
uni  e  gli  altri  di  tempo  in  tempo  uomini  distinti. 

Malpassuti 

Già  nel  secolo  xii  questa  famiglia  era  fiorente  in  Tor- 
tona. Malpassuto  dei  Malpassuti,  console  di  quella  città, 
veniva  da  lei  mandato  ambasciatore  ai  Genovesi  Panno  1199; 
dello  stesso  lignaggio  furono: 

e)         CJO 

Robaudo,  eziandio  console  di  Tortona  nel  1208:  i  Tor- 
tonesi  nel  1227  lo  deputarono  a  stabilire  la  pace  tra  loro  ed 
i  comuni  di  Genova,  Alba  ed  Alessandria. 

Un  Uberto,  signore  di  Montiglio,  nel  1228  si  sottomise  al 
principe  Monferrino,  il  quale  tostamente  lo  rivesti  dei  feudi 
che  egli  già  possedeva:  a  tale  investitura  era  presente  un 
Archerio,  che  è  quegli  probabilmente  che  pochi  anni  dopo, 
col  cognome  di  Monaco,  si  vede  sottoscritto  a  parecchi  stro- 
menti,  in  cui  si  dichiara  padre  d^Uberto  Monaco,  signore  di 
Montiglio. 

Dai  Malpassuti,  che  ebbero  anche  i  feudi  di  Calcabio, 
Rinco  e  Castelvetro,  credonsi  derivati  i  Coccastelli. 

COCCASTELLI 

Francesco  de  Coccastello  de  Montìlio  era  testimonio  alFatto 
del  5  gennajo,  1579,  con  cui  il  marchese  Giovanni  diede 
ampia  possanza  di  amministrare  lo  stato  Monferrino  ad  Ottone, 
duca  di  Brunswick,  finche  egli  fosse  pervenuto  alFetà  di  25 
anni;  ed  interveniva  nel  giorno  medesimo  al  parlamento  con- 
vocato in  Moncalvo  per  provvedere  ai  bisogni  urgenti  dello 
Stato.  Fu  poi  spedito  (1401)  dal  marchese  Teodoro  a  Sciam- 
berì,  insieme  con  altri  nobili,  a  chiedere  al  Conte  di  Savoja 
F  osservanza  dei  patti  conchiusi  alcuni  anni  prima  tra  loro, 
con  la  restituzione  delle  terre  che  il  principe  Sabaudo  gli 
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aveva  occupato  nella  guerra  del  1596:  sul  principio  del  1411 
lo  stesso  Francesco  trovasi  alla  conchiusione  di  un  accordo 
tra  il  marchese  Teodoro  e  gli  uomini  di  Ovada. 

Manfredo  de  Coccastello  de  Montilio,  siccome  vassallo  del 
Monferrino  principe,  soscrisse  molte  convenzioni  a  nome  di 
lui:  nel  1407  fu  mandato  procuratore  per  una  permuta  di 
feudi,  che  il  marchese  Gian  Giacomo  fece  in  quel  Fanno  col 
marchese  di  Savona  Giorgio  del  Carretto.  Iranno  dopo  nel- 
l'ottavo giorno  di  dicembre  sottoscrisse  il  solenne  atto,  con 
cui  il  marchese  Gian  Giacomo  assegnò  Casale  con  tutte  le  ren- 
dite annesse  in  aumento  di  dote  alla  sua  fidanzata  Giovanna 
di  Savoja. 

Alcuni  dei  Coccastelli,  cioè  un  Raffaele  ed  un  Carlo, 
andarono  a  stabilirsi  nella  città  di  Saluzzo  circa  Fanno  1400, 
ed  ivi  il  marchese  Ludovico  li  nominò  suoi  scudieri  nell'oc- 
casione  del  suo  maritaggio  con  Isabella,  figliuola  del  marchese 
Gian  Giacomo  di  Monferrato.  Quel  Carlo  Coccastello,  che  era 
consignor  di  Castelvecchio,  ebbe  poi  dall'anzidetto  Ludovico 
la  carica  di  suo  consigliere  e  suo  mastro  di  casa,  e  venne 
spedito  ambasciatore  a  varj  principi,  e  massime  al  marchese 
Guglielmo  di  Monferrato,  cui  segui  nei  viaggi  di  Francia  ed 
Italia. 

Filippone  Coccastello  fu  eziandio  scudiere  del  marchese 
Ludovico. 

Domenico,  figlio  di  Carlo,  cavaliere  aureato,  succedette 
al  padre  nell'ufficio  di  mastro  di  casa  del  suddetto  marchese 
Ludovico,  dal  quale  ebbe  in  feudo  il  castello  di  Sanfront  nella 
valle  del  Po. 

Un  altro  Carlo,  siniscalco  del  marchese  Ludovico  di 
Saluzzo,  era  presente  al  contratto  di  nozze,  stipulato  nel  ca- 
stello di  Abbiategrasso  il  18  luglio,  1469,  tra  il  Monferrino 
principe  Guglielmo  ed  Elisabetta  Maria,  figlia  di  Francesco 
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Sforza;  lo  stesso  Ludovico  lo  nominò  suo  special  procuratore 

lgg» 

Braioa 


per  trattar  il  suo  maritaggio. 


Nel  15117,  addì  5  febbrajo,  Francesco  de3  Braida  de  Mon- 
tilio  intervenne  insieme  con  parecchi  altri  nobili  ad  una 
convenzione  fatta  in  Casale  tra  il  marchese  Giovanni  ed  i 
Casalaschi. 

Georzone  de  Braida  de  Montilio  fu  testimonio  al  giura- 
mento di  fedeltà  prestalo  al  Monferrino  principe  nel  castello 
di  Chivasso,  il  20  di  ottobre  del  1566,  da  Jacopo  di  S.  Giorgio, 
e  da  Alberto  e  Bartolomeo  di  S.  Giorgio,  conti  di  Biandrate, 
i  quali  in  esecuzione  d'un  privilegio  dell'imperatore  Carlo  IV, 
fecero  pure  la  ricognizione  a  quel  principe  di  varj  feudi  che 
essi  tenevano. 

Giovanni,  figliuolo  dell'* anzidetto  Francesco,  nel  1572 
accompagnò  Giovanni  di  Monferrato  a  Rivoli,  dove  questi  si 
condusse  per  abboccarsi  col  conte  Amedeo  di  Savoja:  sotto- 
scrisse nello  stesso  anno  il  testamento,  che  il  detto  marchese 
fece  nel  castello  di  Volpiano,  e  venne  scelto  ad  aprirlo,  in- 
sieme con  altri  nobili  nella  città  d'Asti  Fanno  1576.  Nel  terzo 
codicillo  di  quel  testamento  il  marchese  Giovanni  manifestò 
di  voler  lasciare  a  Giovanni  de  Braida,  ed  al  di  lui  fratello 
Antonio  la  parte  di  giurisdizione  che  egli  aveva  sulla  villa  e 
sul  castello  di  Rinco,  purché  essi  giurassero  la  fedeltà  a'  suoi 
eredi,  tanto  per  quella  parte  quanto  per  ciò  che  possedevano 
in  Monliglio,  e  si  accordassero  coi  Figliuoli  di  Turcolto  Turco, 
i  quali  avevano  quella  parte  di  Rinco  in  pegno  per  certa 
somma  di  danaro,  che  eragli  stato  imprestato  dal  loro  genitore. 
Antonio  di  Braida  soscrisse  il  sopraccennato  allo  di  Moncalvo 
del  1579,  con  cui  il  duca  Ottone  di  Brunswick  ebbe  dal 
marchese  Giovanni  la  più  ampia  facoltà  di  amministrare  gli 
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Stati  Monferrini,  finché  egli  fosse  pervenuto  al  vigesimoquinlo 
anno  dell1  età  sua:  trovasi  pure  al  parlamento  che  lo  stesso 
Ottone  radunò  quindi  in  Moncalvo. 

Coccoliti 

Uberto  de*1  Cocconito  de  Montilio  era  tra  i  vassalli  in- 
tervenuti al  parlamento  che  si  convocò  nel  nono  giorno  di 
marzo  deiranno  1305,  allo  scopo  di  scegliere  gli  ambascia- 
tori di  essere  mandati  alF imperatrice  Jolanda,  unica  erede 
del  marchese  Giovanni,  affinchè  venisse  ella  in  persona,  o 
mandasse  a  prendere  possesso  degli  Stati  Monferratesi.  Ve- 
nuto per  questi  effetti  il  di  lei  figliuolo  Teodoro,  ed  indiriz- 
zando subito  lettere  ai  vassalli  Monferrini  per  dar  loro  notizie 
del  suo  arrivo,  una  pure  ne  scrisse  Dominis  de  Montilio. 

Palmeri 

Bartolomeo  Palmeri  di  Montiglio  fu  testimonio  air  atto 
del  20  giugno,  1393,  con  cui  Giorgio  del  Carretto  fece  la 
ricognizione  de*1  suoi  varj  feudi  al  marchese  di  Monferrato. 
Egli  già  molto  prima  erasi  trovato  presente  alP  apertura  del 
testamento  del  marchese  Giovanni. 

Scozia 

Originaria  di  Montiglio  fu  la  nobile  famiglia  Scozzesa,  la 
quale  diede  il  nome  ad  una  contrada  di  questo  villaggio. 
Dopo  la  compra  del  castello  di  Murisengo,  fatta  nel  1420  da 
uno  di  questa  famiglia,  si  divise  ella  in  più  rami,  di  cui  uno 
si  stabilì  in  Casale  e  l'altro  in  Pinerolo.  (V.  Casalis,  voi.  ih, 
pag.  717). 

Il  primo  degli  Scozia  che  venne  a  stabilirsi  in  Pinerolo 
(1310)  fu  Isnardo,  il  quale,  oltre  le  parti  di  Piazzo,  Lauriano 
e  Monteu  già  da  lui  possedute,  avea  comperato  nel  lo02  una 
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parte  di  Bruino.  Ebbe  due  figli,  Antonello  e  Giovanni:  il  pri- 
mo, divenuto  signore  del  castello  di  Pino,  ritornossene  in 
Monferrato,  e  fu  Io  stipite  dei  signori  di  quel  castello.  Gio- 
vanni, dottore  di  legge,  ebbe  dal  duca  Emanuele  Filiberto 
rilevanti  incumbenze:  fu  padre  di  Bartolomeo  e  Lodovico, 
ambedue  reputati  giurisprudenti.  Il  primo  fu  avvocato  patri- 
moniale nella  provincia  di  Pinerolo,  e  poi  giudice  in  Chieri 
sì  per  le  cause  civili  che  per  le  criminali.  Il  secondo  fu  giu- 
dice in  Torino. 

Da  Bartolomeo  nacque  Giovanni  Battista,  cavaliere  de*1 
SS.  Maurizio  e  Lazzaro,  consigliere  ed  avvocato  di  S.  Altezza 
nella  provincia  di  Pinerolo,  e  quindi  auditore  generale  delle 
milizie:  in  lui  cessò  il  ramo  degli  Scozia  Pinerolesi. 

Dell1  inclito  casato  dei  Mointiglio  di  Villanova  appar- 
tiene Sua  Ecc.  il  cav.  Luigi,  gran  Cordone  debordine  di  San 
Maurizio  e  Lazzaro,  ministro  di  Stato,  primo  presidente  del 
R.  Senato  di  Piemonte,  ec,  ec. 

L'Arma  di  questa  Famiglia  consiste  in  uno  scudo  d'ar- 
gento  col  capo  d'azzurro. 
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MORALI 


(di  S.  Miniato) 


Se  tutte  le  famiglie  celebri  Italiane  vantassero  come  quella  di  cui 
oggi  imprendiamo  a  parlare,  un  valente  e  minuzioso  storico  come 
l'Egregio  Damiano  Morali  di  S.  Miniato,  che  con  cura  piuttosto  unica 
che  rara  ne  avesse  raccolte  le  gloriose  memorie  e  si  prestasse  con 
isquisita  gentilezza  a  renderne  partecipi  gli  studiosi  delle  patrie  storie, 
agevole  tornerebbe  e  meno  imperfetto  il  compito  di  chi  assunse  il 
diffìcile  incarico  di  raccoglierle  nei  brevi  limiti  di  questo  sommario. 

Crediamo  perciò  debito  di  equità  e  di  riconoscenza  l1  accennare, 
come  le  memorie  risguardanti  la  nobile  famiglia  Morali  sieno  state  da 
noi  ricevute  neLT  anno  1865  dal  prelodato  Sig.  Damiano  Morali  che  gen- 
tilmente si  degnò  redigerle  e  compilarle. 

La  famiglia  Morali,  a  seconda  di  alcune  tradizioni,  sembra  essersi 
stabilita  in  S.  Miniato  nel  XII  secolo  per  mezzo  dei  Los  Senioris  Mo- 
rales  de  Spagna  (1),  secondo  altri  da  un  Vicario  Imperiale  di  tal  nome, 
che  in  queir  epoca  risedeva  in  S.  Miniato,  in  ordine  al  privilegio  ac- 
cordatole nel  962  dall'  Imperatore  Ottone  Magno  della  casa  di  Sassonia. 

L'Archivio  Samminiatese  essendo  bruciato  nel  corso  dell' Assedio 
postovi  da  Ferruccio  Generale  dei  Fiorentini  nel  novembre  del  1529 
contro  le  truppe  di  Carlo  V.;  sono  mancate  e  perdute  quasi  tutte  le 
memorie  storiche  non  tanto  della  Città,  ma  anche  quelle  delle  famiglie 
più  distinte  della  città  stessa.  I  primi  possessi  che  trovansi  impostati 
alli  antichi  catasti  in  faccia  e  conto  dei  Morali  ascendono  all'anno  1300, 


(1)   Lancisi  Biografia  di  Michele  Mercati  Janiore. 
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ed  erano  situati  nel  Comune  di  Fucecchio  alla  sinistra  dell'  Arno,  come 
vi  esistono  tutt'  ora. 

Checco  di  Bartolomeo  nel  1450,  dotò  una  cappella  sotto  il  titolo 
di  S.  Michele  nella  Chiesa  dei  RR.  PP.  Domenicani  di  S.  Miniato  ri- 
servandosene il  Patronato. 

Antonio  di  Checco  fu  uomo  di  somma  pietà  e  dottrina  per  cui  fu 
denominato  Anton- Serafico.  Fu  celebre  Filosofo,  ed  amico  intrinseco 
di  Marsilio  Ficini,  e  di  ambedue  ci  restano  lettere  autografe.  Del  1.°  ci 
resta  un'  operetta  di  Filosofia.  —  Con  decreto  di  Lorenzo  il  Magnifico 
del  1468,  fu  nominato  Professore  di  belle  lettere,  di  filosofia  nella  Terra 
di  Empoli,  e  quindi  in  Firenze  avendo  già  date  pubbliche  lezioni  nella 
sua  patria. 

Persio  di  Tommaso  di  Checco  instituì  il  primo  fidecommisso  nella 
famiglia;  fu  assai  ricco  come  consta  dal  suo  testamento  in  Pergamena 
del  1572,  ed  ebbe  9  figli  da  Cecilia  di  Catignano  «  famiglia  pisana  » 
Fra  questi  sono  di  maggiore  distinzione  e  rinomanza. 

1.  Antonio, 

2.  Aurelio,  e 

3.  Giorgio  :  il  primo  fece  un  legato  a  favore  della  chiesa  di  S.  Maria 
degli  Angeli  di  Firenze  perchè  facessero  la  festa  di  S.  Antonio  Abate 
il  17  Gennaio  di  ciascun'  anno,  e  v'  invitassero  tutti  i  Morali,  che  in 
quel  giorno  si  trovassero  in  Firenze.  Il  2.°  fu  Proposto,  e  Vicario  Ge- 
nerale della  Diocesi  di  Cesena.  Il  3.°  fu  Professore  di  Medicina  nella 
Università  di  Pisa;  dedicò  una  sua  Opera  al  Cardinale  Ottoboni,  nella 
quale  con  ordine  analitico  unisce,  e  concilia  fra  loro  tutti  gli  Aforismi 
d"  Ippocrate.  Ammalatosi  dipoi  gravemente  detto  Cardinale  in  Venezia, 
e  chiamatolo  per  prenderne  la  cura  lo  guarì,  e  restò  Professore  nella 
suddetta  Città.  —  Nell'Almanacco  Biografico  per  gli  Eruditi  Toscani 
troviamo  a  suo  riguardo  queste  parole  «  Perchè  tutte  le  scienze  sono 
«  dirette  al  bene  dell'uomo,  sono  tutte  affini,  e  interessate  colla  mo- 
«  rale,  che  all'  uomo  prepara  i  migliori  beni,  e  durevoli,  e  lo  toglie  al 
«  pericolo  dei  disordini,  e  degli  inganni,  ed  al  di  Lui  perfezionamento, 
«  e  benessere  concorre  sempre  direttamente.  La  medicina  che  pone 
«  nelle  mani  degli  uomini  la  vita  dei  loro  simili,  e  che  delle  cose  del- 
«  l'Uomo  si  occupa  in  ogni  aspetto  ha  più  bisogno  di  principj  morali: 
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«  è  in  oggi  in  voga  la  medicina  legale  :  frutto  si  è  questo  delle  cir- 
«  costanze  dei  tempi.  La  morale  è  conosciuta,  ha  formato  i  suoi  canoni, 
«  ed  è  legale  in  oggi  ciò,  che  è  morale.  Un  tempo  fu  detta  con  altra 
«  voce  medicina  morale  :  e  le  morali  quistioni,  che  hanno  colla  medicina 
«  uno  stretto  rapporto,  e  ne  derigono  1'  esercìzio  per  le  vie  di  virtù, 
«  trattò  magistralmente  in  un  opera  a  questo  oggetto  diretta  Giorgio 
«  Morali  di  S.  Miniato,  medico  del  secolo  XVI,  e  attentissimo  ricer- 
«  catore  delle  regole,  che  del  ben  vivere,  e  dell' onesto  operare,  for- 
«  nissero  sicurezza.  Ciò  forma  l1  elogio  del  di  lui  spirito,  e  del  di  lui 
«  carattere  illibato.  » 

Pier  Francesco  nacque  da  Baccio  di  Persio  che  instituì  il  2.°  fide- 
commisso:  Nel  1622,  fu  Vicario  Generale  della  nuova  diocesi  di  San 
Miniato;  di  poi  Auditore  della  Nunziatura  di  Firenze  al  tempo  del 
Cardinale  Pignattelli,  poi  Papa  Innocenzo  XII,  e  nel  1628,  fondò  la 
commenda  nell'  ordine  di  S.  Stefano  P.  e  M. 

Genesio  suo  fratello,  che  dalla  Margherita  BONAPARTE  ebbe 
Aurelio,  e  Baccio,  e  dal  detto  Aurelio  altro  Aurelio,  e  Baccio-Aurelio 
fu  uomo  dottissimo  in  lettere  e  giurisprudenza;  morì  in  giovane  età, 
ed  otto  giorni  dopo  avere  sposata  Giulia  Ballati  di  Siena. 

Baccio  instituì  il  terzo  fidecommisso,  il  quale  sposando  la  Con- 
tessa Cevoli  di  Pisa  ebbe  19  figli;  ma  non  raggiunsero  la  virilità,  che 
5,  cioè  Ranieri  Aurelio,  Antonio,  Gaetano,  Persio,  ed  Anna,  che  sposò 
Gio:  Filippo  BONAPARTE. 

Dal  Cav.  Ranieri,  ne  nacque  Pier  Francesco  che  fu  Canonico  della 
primaziale  di  Pisa;  Vicario  Generale  dell'Arcivescovo  Franceschi  nel 
1805,  fu  nominato  Professore  d'  Instituzioni  canoniche  nell'  Università 
Pisana;  e  nel  1815,  fu  eletto  Arcivescovo  di  Firenze. 

Nel  Cav.  Giuseppe  di  Lui  fratello  mancò  la  linea  primogenita  del 
Cav.  Baccio  di  Aurelio  Juniore,  lasciando  un  unica  figlia  per  nome 
Caterina  che  fu  erede  delle  di  lui  pingui  sostanze,  e  che  sposò  1'  E- 
gregio  nobil'  Uomo  sig.  Cav.  Luigi  Bertacchi,  continuò  e  continua  quella 
secondogenita  di  Persio,  di  Baccio  di  Aurelio,  nei  figli  del  defunto 
Damiano  uomo  di  gran  meriti  letterarj,  ed  autore  di  varie  opere  :  la 
sua  morte  fu  compianta  universalmente.  —  Come  pure  ebbe  seguito 
la  linea  di  Bernardo  di  Persio,  di  Tommaso   di    Checco    nel    ramo  di 
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Nicolajo  del  suddetto  Bernardo,  del  quale  non  sono  da  ricordarsi  che 
due  nomi,  cioè  Bernardo  di  Nicolajo  di  Bernardo,  e  Nicolajo  del  sud- 
detto Bernardo.  Il  1.°  fu  buon  letterato,  e  giurisperito;  si  dilettò  di 
Archeologia,  e  storiche  memorie  della  sua  patria  ;  cuoprì  varj  impieghi 
governativi,  tra  i  quali  quello  di  Vicario  Regio  in  molte  Città  del 
Gran-Ducato  della  Toscana;  il  secondo  fu  onorato  di  varj  impieghi 
amministrativi;  fu  decorato  della  croce  di  S.  Stefano  P.  e  M.;  e  della 
Regina  Reggente  d'Etruria;  nella  prima  metà  dell'  anno  1807,  fu  eletto 
ministro  delle  Finanze.  In  esso  si  estinse  la  linea  di  Bernardo,  di  Persio, 
di  Tommaso,  di  Checco  ec.  A  riguardo  del  1.°  cioè  di  Bernardo,  lo  stesso 
Almanacco  Biografico  per  gli  eruditi  toscani  tesse  di  lui  un'  elogio 
così  formulato  —  «  Bernardo  Morali  nobile  samminiatese  accoppiò  dalla 
«  infanzia  la  più  ingenua  semplicità  di  condotta,  al  più  profondo  di- 
«  scernimento,  educato  alle  scienze,  preferì  quelle,  che  formano  V  uomo 
«  capace  a  ben  dirigere  i  suoi  fratelli  per  le  strade  dell'  ordine,  e  ad 
«  assicurare  influenza  per  le  vie  delle  Leggi.  — La  Magistratura  della 
«  Toscana  sostenne  nei  luoghi  più  rispettabili  con  saggezza,  e  decoro; 
«  gli  fu  commesso  il  difficile  incarico  di  giudicare  le  discordanti  sen- 
«  tenze,  e  quest'  incarico,  e  il  di  lui  zelo  prepararono  al  di  lui  nome 
«  una  vita  di  fama.  Lasciò  diversi  manoscritti;  pubblicò  diverse  allo- 
«  cuzioni  e  orazioni  o  per  pubblici  eventi,  o  per  estinti  monarchi.  I  di 
«  lui  figli  Cav.  Filippo  e  Cav.  Niccola  consigliere  intimo  di  Stato  di  S.  M. 
«  la  Regina  di  Etruria,  e  Ajo  del  di  Lei  figlio  ne  consegnarono  i  mano- 
«  scritti  ad  un'amico  delle  glorie  della  loro  Patria.  Egli  nacque,  e  morì 
«  nel  secolo  XVIII.  Attualmente  fra  i  rappresentanti  vi  è  Silvio  figlio 
«  al  ricordato  Damiano  che  gode  la  stima  e  1'  affetto  di  quanti  hanno 
«  in  pregio  l'onestà  e  la  morale  che  caratterizzano  la  vera  nobiltà  dei 
«  natali.  Esercita  la  procura,  e  l'ufficio  di  Giudice  Conciliatore  ed  è 
«  addetto  alla  Cancelleria  Vescovile  di  S.  Miniato  sua  patria.  » 
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(di  S.  Miniato) 


Se  lulte  le  famiglie  celebri  Italiane  vantassero  come  quella  di  cui  oggi  impren- 
diamo a  parlare,  un  valente  e  minuzioso  storico  come  1' Egregio  Damiano  Morali  tii 
S.  Miniato,  che  con  cura  piuttosto  unica  che  rara  ne  avesse  raccolte  le  gloriose 
memorie  e  si  prestasse  con  isquisita  gentilezza  a  renderne  partecipi  gli  Studiosi  delle 
patrie  storie,  agevole  tornerebbe  e  meno  imperfetto  il  compito  di  chi  assunse  il 
difficile  incarico  di  raccoglierle  nei  brevi  limiti  di  questo  Sommario. 

Crediamo  perciò  debito  di  equità  e  di  riconoscenza  V  accennare,  come  le  me- 
morie risguardanti  la  nobile  famiglia  Morali  sieno  state  da  noi  ricevute  dal  preludalo 
Sig.  Damiano  Morali  che  gentilmente  si  degnò  redigerle  e  compilarle. 

La  famiglia  Morali,  a  seconda  di  alcune  tradizioni,  sembra  essersi  staLilila  in 
S.  Miniato  nel  XII."  secolo  per  mezzo  dei  Los  Senioris  Morale»  de  Spagna  (I), 
secondo  altri  da  un  Vicario  Imperiale  di  tal  nome,  che  in  queir  epoca  risedeva  in 
S.  Miniato,  in  ordine  al  privilegio  accordatole  nel  962  dall'Imperatore  Ottone  Magno 
della  Casa  di  Sassonia. 

L' Archino  Samminiatese  essendo  bruciato  nel  corso  dell'Assedio  postovi  da 
Ferruccio  Generale  dei  Fiorentini  nel  novembre  del  1529  contro  le  Truppe  di 
Carlo  V.  ;  sono  mancate  e  perdute  quasi  tutte  le  memorie  storiche  non  tanto  della 
Città,  ma  anche  quelle  delle  famiglie  più  distinte  della  città  stessa.  I  primi  possessi 
che  trovatisi  impostati  alli  antichi  catasti  in  faccia  e  conto  dei  Morali  ascendono 
all'anno  1300,  ed  erano  situati  nel  Comune  di  Fucecchio  alla  sinistra  dell'Arno, 
come  vi  esistono  tutt' ora 

Checco  di  Bartolommeo  nel  1450,  dotò  una  cappella  sotto  il  titolo  di  S.  Mi- 
chele nella  Chiesa  dei  RH.  PP.  Domenicani  di  S.  Miniato  riservandosene  il  Patro- 
nato. 

(1)  Lancisi  Biografia  di  Michele  Mercati  Juniore. 
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Antonio  di  Checco  fu  uomo  di  somma  pietà  e  dottrina  per  cui  fu  denominato 
Anton-Serafico.  Fu  celebre  Filosofa,  ed  amico  intrinseco  di  Marsilio  Ficini,  e  di 
ambedue  ci  restano  lettere  autografe.  Del  1.°  ci  resta  un'  Operetta  di  Filosofia. 
—  Con  decreto  di  Lorenzo  il  Magnifico  del  1468,  fu  nominato  Professore  di  belle 
lettere,  di  filosofia  nella  Terra  di  Empoli,  e  quindi  in  Firenze  avendo  già  date  pub- 
bliche lezioni  nella  sua  patria. 

Persio  di  Tommaso  di  Checco  instituì  il  primo  fidecommisso  nella  famiglia  ;  fu 
assai  ricco  come  consta  dal  suo  testamento  in  Pergamena  del  1572,  ed  ebbe  9  figli 
da  Cecilia  di  Catignano  «  famiglia  pisana  »  Fra  questi  sono  di  maggiore  distinzione 
e  rinomanza. 

1.  Antonio, 

2.  Aurelio,  e 

3.  Giorgio  :  il  p  .imo  fece  un  legato  a  favore  della  chiesa  di  S.  'Viaria  degli  An- 
geli di  Firenze  perchè  facessero  la  festa  di  S.  Antonio  Abate  il  17  Gennajo  di  cia- 
scun' anno,  e  v'invitassero  tutti  i  Morali,  che  in  quel  giorno  si  trovassero  in  Firenze. 
Il  2.°  fu  Proposto,  e  Vicario  Generale  della  Diocesi  di  Cesena.  Il  3.°  fu  Professore 
di  Medicina  nella  Università  di  Pisa;  dedicò  una  sua  Opera  al  Cardinale  Ottoboni. 
nella  quale  con  ordine  analitico  unisca,  e  concilia  fra  loro  tutti  gli  Aforitmi  d' Ip- 
pocrate.  Ammalatosi  dipoi  gravemente  detto  Cardinale  in  Venezia,  e  chiamatolo  per 
prenderne  la  cura  lo  guari,  e  restò  Professore  nella  suddetta  Città.  —  Nell'Almanac- 
co Biografico  per  gli  Eruditi  Toscani  troviamo  a  suo  riguardo  queste  parole  «  Per- 
»  che  tutte  le  scienze  sono  dirette  al  bene  dell'  uomo,  sono  tutte  affini,  e  interessate 
»  colle  morale,  che  all'  uomo  prepara  i  migliori  beni,  e  durevoli,  e  lo  toglie  al 
»  pericolo  dei  disordini,  e  degli  inganni,  ed  al  di  Lui  perfezionamento,  e  benessere 
»  concorre  sempre  direttamente.  La  medicina  che  pone  nelle  mani  degli  uomini  la 
a  \ita  dei  loro  simili,  e  che  delle  cose  dell'Uomo  si  occupa  in  ogni  aspetto  ha  più 
»  bisogno  di  principj  morali  :  è  in  oggi  in  voga  la  medicina  legale  :  frutto  si  è 
»  questo  delle  circostanze  dei  tempi.  La  morale  è  conosciuta,  ha  formato  i  suoi  ca- 
»  noni,  ed  è  legale  in  oggi  ciò,  che  è  morale.  Un  tempo  fu  detta  con  altra  voce 
»  medicina  morale:  e  le  morali  quistioni,  che  hanno  colla  medici. ia  uno  stretto  rap- 
»  porto,  e  ne  derigono  1'  esercizio  per  le  vie  di  virtù,  trattò  magistralmente  in  un 
»  opera  a  questo  oggetto  diretta  Giorgio  Morali  di  S.  Minialo,  medico  del  Seco- 
»  lo  XVI,  e  attentissimo  ricercatore  delle  regole,  che  del  ben  vivere,  e  dell'onesto 
»  operare,  fornissero  sicurezza.  Ciò  forma  l'elogio  del  di  lui  spirito,  e  del  di  lui 
»  carattere  illibato.  » 

Pier  Francesco  nacque  da  Baccio  di  Persio  che  instituì  il  2.°  Fidecommisso: 
Nel  1622,  fu  Vicario  Generale  della  nuova  Diocesi  di  S.  Miniato;  di  poi  Auditore 
della  Nunziatura  di  Firenze  al  tempo  del  Cardinale  Pignatlelli,  poi  Papa  Innocen- 
zo XII,  e  nel  1628,  fondò  la  commenda  nell'ordine  dì  S.  Stefano  P.  e  M. 

Genesio  suo  fratello,  che  dalla  Margherita  BONAPARTE  ebbe  Aurelio,  e  Bac- 
cio, e  dal  detto  Aurelio  altro  Aurelio,  e  Bacci  i-Aurelio  fu  Uomo    dottissimo  in  lei- 
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lere   e   giurisprudenza;  morì    in  giovane    età,    ed    otto    giorni    dopo   avere  sposata 
Giulia  Ballati  di  Siena. 

Baccio  istituì  il  terzo  fidccommisso,  ii  quale  sposando  la  Contessa  Cevoli  di  Pisa 
ebbe  19  figli;  ma  non  raggiunsero  la  virilità,  che  5,  cioè  Ranieri-Aurelio,  Antonio. 
Gaetauo,   Persio,  ed  Anna,  oho  sposò  Gio  :  Filippo  BONAPARTE. 

Dal  Cav.  Ranieri,  ne  nacque  Pier  Francesco  che  fu  Canonico  della  primaziale 
di  Pisa;  \  icario  Generale  dell'  Arcivescovo  Franceschi  nel  180ò,  fu  nominato  Pro- 
fessore d' Instituzioni  canoniche  nell'  Università  Pisana  ;  e  nel  1815,  fu  eletto  Arci- 
vescovo di  Firenze. 

Nel  Cav.  Giuseppe  di  Lui  fratello  mancò  la  linea  primogenita  del  Cav.  Baccio  di 
Aurelio  Juuiore,  lasciando  uu  unica  figlia  per  nome  Caterina  che  fu  erede  delle 
di  lui  pingui  sostanze,  e  che  sposò  l'Egregio  nobil'Uomo  sig.  Cav.  Luigi  Bertac- 
chi,  continuò  e  continua  quella  secondogenita  di  Persio,  di  Baccio  di  Aurelio,  nel  vi- 
vente Damiano  e  sua  numerosa  discendenza. —  Come  pure  ebbe  seguilo  la  linea  di 
Bernardo  di  Persio,  di  Tommaso  di  Checcho  nel  ramo  di  Nicolajo  del  suddetto  Ber- 
nardo, del  quale  non  sono  da  ricordarsi  che  due  nomi,  cioè  Bernardo  di  Nicolajo 
di  Bernardo,  e  Nicolajo  del  suddetto  Bernardo.  Il  1.°  fu  buon  letterato,  e  giurispe- 
rito; si  dilettò  di  Archeologia,  e  storiche  memorie  delia  sua  patria;  cuoprì  varj 
impieghi  governativi,  tra  i  quali  quello  di  Vicario  Regio  in  molte  Città  del  Gran- 
Ducato  delia  Toscana;  il  secondo  fu  onorato  di  varj  impieghi  amministrativi;  fu  de- 
corato della  Croce  di  S.  Stefano  P.  e  M.;  e  della  Regina  Reggente  d' Etiuiia  ;  nella 
prima  metà  dell'anno  1807,  fu  eletto  mii.istro  delle  Finanze.  In  esso  si  estinse  la 
linea  di  Bernardo,  di  Persio,  di  Tommaso,  di  Checco  ec.  A  riguardo  del  1.°  cioè 
di  Bernardo,  lo  stesso  Almanacco  Biografico  per  gli  eruditi  toscani  tesse  di  lui  un'e- 
logio così  formulato  — «Bernardo  Morali  nobile  samruiniutese accoppiò  dalla  infan- 
»  zia  la  più  ingenua  semplicità  di  condotta,  al  più  profondo  discernimento,  educato 
»  alle  scienze,  preferì  quelle,  che  formano  l'uomo  capace  a  ben  diligere  i  suoi  fra- 
ti telli  per  le  strade  dell'ordine,  e  ad  assicurare  influenza  per  le  vie  delle  Leggi.  —  La 
»  Magistratura  della  Toscana  sostenne  nei  luoghi  più  rispettabili  cou  saggezza,  e  d«- 
»  coro  ;  gli  fu  commesso  il  difficile  incarico  di  giudicare  le  discordanti  sentenze,  e 
»  quest'incarico,  e  il  di  lui  zelo  prepararono  al  di  lui  nome  una  vita  di  fama.  Lasciò 
»  diversi  manoscritti;  pubblicò  diverse  allocuzioni  e  orazioni  o  per  pubblici  eventi,  o 
»  per  estinti  monarchi.  I  di  lui  figli  Cav.  Filippo  e  Ca\.  Niccola  consigliere  intimo 
»  di  Stato  di  S.  M.  la  Regina  di  Etruria,  e  Ajo  de!  di  Lei  figiio  ne  consegnarono  i 
»  manoscritti  ad  un'  amico  delle  glorie  della  loro  Patria.  Egli  nacque,  e  morì  nel 
»  secolo  XVIII. 

Queste  NOTtzfE  sono  tratte 

Dal  Monaldi  ;  Padre  Ildelfonso  di  S.  Luigi,  dall'Almanacco  per  gli  Eruditi  To- 
scani, ed  in  parte  da  uu  manoscritto  dell'  Egregio  sig.  Damiano  Morali. 
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MONCONI 

(  di  Lucca  ) 


Ija  famiglia  [Monconi  è  stata  una  delle  più  potenti  e  delle  più  illustri 
fra  quelle  di  Lucca  e  per  ricchezze  amplissime  e  per  avere  sostenuto  le 
cariche,  le  più  luminose  in  quella  repubblico.  Possedè  molti  palazzi  sontuosi 
e  fortificatissimi  di  torri,  lo  che  si  vuole  dagli  Antiquari!  accenni  ad  antica 
ed  alta  nobiltà. 

Si  asserisce  che  dessa  discenda  da  Ropaldo  che  visse  nel  4020  il  cui  fi- 
glio fu  quel  Giovanni  che  fu  detto  Morico ,  dal  che  pare  potere  dedursi 
che  fino  da  quel  tempo  questa  famiglia  fosse  detta  dei  Moriconi,  dalla  qual 
cosa  pure  rilevasi  la  di  lei  nobiltà  perocché  ciò  non  avveniva  che  nella 
più  cospicue  famiglie. 

Da  questo  Giovanni  vennero  Boricco  e  Moricone. 

Boricco  comparisce  in  un  istrumento  che  si  conserva  nell' Archivio  di 
S.  Poliziano  di  Lucca  rogato  da  Ser  Gherardo  nel  4076,  e  Moricone  nel 
4099  in  un  altro  rogato  da  Ser  Dolce  Notaio  e  conservato  nell'Archivio 
dei  Canonici  di  S.  Martino  di  Lucca.  Questo  fu  padre  di  Ranieri  e  di  Bo- 
nello. 

Da  Bonello  nacque  quel  Moricone  che  fu  padre  a  Adeodato  che  fu  padre 
di  Giovanni,  Niccolò  ed  Arrigo  dalquale  ultimo  nacque  Orlando,  Fran- 
cesco e  Guglielmo  come  si  legge  in  un  istrumento  rogato  nel  4222  da  Cino 
de' Migliori,  ed  in  un  altro  dell' anno  4224  rogato  da  Saverino  Guidi,  che 
si  conservano  presso  la  famiglia  Moriconi. 

Giovanni  ebbe  per  figli  Datone  e  Nettorino  dal  quale  ultimo  nacque  un 
altro  Giovanni. 

Niccolò  fu  padre  di  un  altro  Datone  e  di  Giarino  il  quale  dette  luce  ad 
un  altro  Giarino. 

Arrigo  fratello  di  Niccolò  ebbe  molti  figliuoli  :  Oliando,  Uberto,  Conetto, 
un'altro  Arrigo  e  Datone.  Da  quest' ultimo  Datone  nacque  Giovanni,  detto 
Vanni  che  fu  padre  di  Francesco  di  Barlolommeo. 

Da  Orlando  il  primo  figlio  di  Moricone  vengono  Uberto*  detto  Berto, 
Laudo  padre  di  Alberto  che  generò  Dinarello  e  di  Dino  che  fu  padre  a 
Bolento  ed  Orlando  detto  Landò  padre  di  Guglielmo.  Moricone  figliuolo 
di  Orlando  primo  generò  Aldobrando,  Coluccio  e  Landò  detto  Landuccio 
padre  di  Taddeo  e  di  Giovanni,  dal  quale  derivano  altre  due  linee  di  fa- 
miglie Moriconi. 
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Tutti  questi  individui  si  trovano  in  un  istrumento  dei  4265  rogalo  da 
Jacopo  quondam  Tebaldi  Passarmi. 

L' Orfucci  prova  che  questa  famiglia  fu  nobilissima  e  ciò  lo  rileva  dal- 
l'aver  posseduto  ampj  palazzi,  torri  e  portici,  lo  che  è  distintivo  dei  nobili 
di  ogni  terra;  inoltre  perchè  sostenne  le  più  onorifiche  cariche  nella  repub- 
blica di  Lucca.  Di  fatto  Bonico  Monconi  nel  1078  si  trova  essere  slato 
console  maggiore  in  Lucca,  carica  la  più  eminente  dopo  quella  di  Duca 
che  cosi  si  intitolava  il  capo  supremo  di  quella  repubblica,  la  quale  rap- 
presentava allora  siccome  la  capitale  di  lutla  la  Toscana,  come  asserisci- 
li Marchese  Antonio  Mazzarosa  nella  sua  pregiata  storia  di  Lucca. 

Lo  stesso  Orfucci  ci  riporta  una  lunga  lista  di  uomini  grandi  che  si  re- 
sero in  questa  famiglia  celebri  in  tutte  le  professioni.  Fra  questi  fa  spe- 
ciale ricordo  dì  Datone  figlio  di  Niccolò  Monconi,  il  quale  contribuì  mol- 
tissimo ad  illustrare  questa  famiglia,  perocché  Lucca  lo  adoprò  negli  af- 
fari i  più  delicati  e  spinosi,  avendo  egli  somma  perizia  nella  diplomazia; 
ed  Uguccione  della  Faggiola  sommi  pregii  riconobbe  in  lui,  perchè  impa- 
dronitosi di  Lucca  nel  1314  stabilì  un  consiglio  di  sette  nobili  della  città, 
dei  quali  6  assistessero  nel  governo,  e  tra  questi  occupò  il  primo  posto 
Datone  Monconi,  come  ne  fa  fede  Aldo  Manuzio  nel  libro  che  ha  per  titolo 
Azioni  di  Castruccio. 

Quantunque  Datone  godesse  amplissima  fiducia  e  stima  dalla  parte  di 
Uguccione,  pure  col  condursi  con  somma  moderazione  e  prudenza  fece 
si  che  i  suoi  cittadini  non  ebbero  mai  il  minimo  sospetto  di  lui.  Anzi  cac- 
ciato poco  dopo  Uguccione  da  Lucca,  lo  stesso  Datone  fu  eletto  dalla  città 
uno  dei  Consiglieri  di  Balia,  per  riformare  col  Collegio  degli  Anziani  il 
Governo  della  città.  Per  Consiglio  dello  stesso  Datone  fu  eletto  a  capitano 
perpetuo  del  popolo  di  Lucca  Cuslruccio,  con  pienezza  di  voti  di  tutti  li 
altri  concittadini.  A  questo  passo  fu  indotto  Datone  perchè  vedendo  che 
per  le  dissensioni  intestine  Lucca  era  prossima  alla  sua  totale  rovina,  ima- 
ginò  che  sotto  la  ferma  volontà  di  un  valoroso  capitano  si  sarebbe  potuta 
render  compatta  e  polente,  e  così  faceva  lo  stesso  Castruccio  operoso  ve- 
dendo che  cotanta  fiducia  erosi  riposta  in  lui.  Datone  si  appose  al  vero, 
perocché  Castruccio  sostenne  Lucca  col  suo  valore,  l'aumentò  di  stalo,  la 
rese  celebre  e  potentissima;  quantunque  in  appresso  se  la  facesse  devota 
ed  assolutamente  dipendente. 

Giurino  Primo  non  fu  per  nulla  inferiore  a  Datone  né  in  valore,  né  in 
prudenza,  per  cui  la  città  di  Lucca  lo  apprezzò  moltissimo,  e  ne  die  con- 
vincentissima  prova  in  questo,  che  essendo  la  città  tutta  sconvolta  per  Sta- 
tuti e  leggi  che  non  convenivano  più  oltre  in  tempi  di  progresso  civilizza- 
tore, ed  i  più  savi  cittadini  volendo  imporre  un  nuovo  codice  atto  ai  bi- 
sogni dei  tempi,  composto  delle  diverse  leggi  raccolte  le  migliori  qua  e 
là  uei  diversi  statuti,  se  ne  detle  la  cura  a  Datone  insieme  con  altri  De- 
putati; e  questi  doveano  secondo  l'arbitrio  e  saggezza  loro  cambiare,  ap- 
provare, aggiungere    e  togliere    e    ricomporle    tutte    in    un    libro    sotto  i 
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suoi  titoli.  Nello  stesso  anno  si  vede  pure  Vanni  Monconi  uno  dei  Rifor- 
matori degli  Articoli  della  Gabella. 

Landò  di  Dino  Monconi  fu  uomo  che  ai  suoi  tempi  si  meritò  grandis- 
sima stima  per  pregi  moltissimi.  Egli  era  fornito  di  somma  prudenza,  ac- 
cortezza, e  di  un  ingegno  atto  a  disbrigare  gli  affari  i  più  intralciati.  Per 
questo  la  repubblica  di  Lucca  quantunque  assai  giovane,  riconquistata  la 
libertà  nel  1369  lo  scelse  per  uno  della  balia,  e  lo  associò  a  quella  com- 
missione che  ebbe  suprema  autorità  per  costituire  una  repubblica  ferma, 
e  stabile,  perocché  Lucca  per  55  anni  nei  quali  fu  soggetta  a  diversi  si- 
gnori era  stata  agitata,  ed  ogni  ordine  di  cose  rilasciato  e  sconvolto.  Que- 
sta magistratura  fu  detta  dei  riformatori  del  Governo  e  conservatori  della 
libertà.  Costoro  raccolsero  in  un  corpo  giudiziose  leggi  e  conservatrici,  il 
quale  fu  i!etto  De  Regimine. 

Che  fra  questi  fosse  annoverato  Landò  Monconi  nell'  età  di  soli  20  anni 
si  rileta  dal  testamento  di  Dino  suo  padre.  Nel  4383  fu  rieletto  nella  me- 
desima  magistratura  o  balìa. 

Nel  4384  divulgatasi  per  ogni  dove  la  fama  che  si  apparecchiasse  una 
guerra  contro  la  repubblica  di  Lucca,  fu  eletto  un  corpo  di  cittadini,  e 
fra  questi  Landò,  i  quali  avessero  autorità  suprema  o  si  voglia  dire  dit- 
tatura di  fare  ed  ordinare  tutto  che  raggiungesse  il  miglior  ben' essere,  e 
la  sicurezza  della  repubblica. 

Landò  non  solo  ebbe  la  stima  della  patria  propria,  ma  anco  fuori  mol- 
tissimo si  diffuse  la  sua  riputazione;  perocché  il  papa  Bonifacio  nono  lo 
ebbe  carissimo.  Trovandosi  detto  papa  in  estrema  penuria  di  danaro,  ed 
in  angustie  massime  per  la  carestia  che  gravava  lo  stato  romano,  e  per 
gli  sconvolgimenti  e  ribellioni  in  che  si  eran  poste  molte  provincie  della 
Chiesa,  perocché  volevano  avere  indipendente  governo,  e  per  l'assidua 
guerra  che  gli  procacciava  I' antipapa  Clemente,  cui  moltissimi  aderivano; 
Bonifacio  ricorse  a  Landò  per  consiglio,  e  per  danaro.  Questi  sovvenne 
di  seimila  fiorini  di  oro  il  papa  per  cui  alquanto  lo  sollevò.  Ciò  si  rileva 
da  un  istrumenlo  rogato  da  Ser  Pietro  Paolo  Sansetta  notaro  della  Ca- 
mera Apostolica  1'  Anno  4391. 

Trovandosi  per  altro  il  detto  papa  Bonifacio  sempre  angustiato  dalla 
scarsezza  di  danaro  fece  un  decreto  per  il  quale  rivolse  a  proprio  profitto 
la  rendita  del  primo  anno  di  ogni  benefizio  che  si  conferisse.  Decreto  che 
impinguò  assai  l'erario  apostolico,  e  tanto  piacque  ai  papi  successori,  che 
lo  mantennero  in  seguito. 

Ma  suscitandosi  sempre  in  Lucca  nuove  discordie,  Landò  stabilì  emi- 
grare dalla  patria  nel  4393  e  ritirarsi  in  Roma  con  suo  figlio  Guglielmo; 
cosa  che  piacque  moltissimo  a  Bonifazio  nono.  Questo  papa  sei  tenne  si 
caro  che  volle  darne  pubblica  testimonianza  nell' eleggerlo  al  priorato  o 
maestrato  dello  spedale  di  Altopascio.  Dignità  eminentissima  e  vicinissima 
a  quella  dall'episcopato,  dipendente  soltanto  dal  papa,  esente  da  ogni  giu- 
risdizione e  gravame,  e  che  fruttava  ogni  anno  40  mila  fiorini.  Questa  di- 
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gnità  piuttosìo  che  a  Landò,  onde  fosse  di  più  lunga  durata,  la  conferì  a 
Guglielmo  suo  figlio  giovanetto  di  -16  anni.  E  acciò  si  sapesse  da  tutti  in 
che  stima  ed  amore  teneva  il  Pontefice  Landò  dichiarò  pubblicamente  che 
gli  avea  concesso  questa  dignità  senza  raccomandazione  di  alcuno^  e  di 
solo  suo  beneplacito,  quantunque  glie  1'  avesse  con  moltissima  premura  ri- 
chiesta per  sé  il  principe  di  Lucca.  E  onde  la  cosa  avesse  maggiore  pub- 
blicità ed  onorificenza  il  papa  ordinò  che  il  giovine  Guglielmo  fosse  messo 
in  possesso  del  detto  priorato  da  due  Vescovi. 

Non  si  dee  tralasciare  nemmeno  di  far  menzione  di  Bartolommeo  figliuolo 
di  un  altro  Bartolommeo  Monconi  dottore  di  Legge.  Questo  era  fornito  di 
tanto  senno  e  prudenza  e  di  ogni  eccellente  qualità  che  nel  1458  meritò 
di  essere  mandato  vice  reggente  di  Modena  dal  Duca  di  Ferrara  ;  nella 
qual  carica  Bartolommeo  riportò  stima  e  lode  grandissima  di  lutti  i  buoni. 

Liberia  di  Marcantonio  Monconi  famosissimo  giureconsulto  perì  nel  4550 
Questo  fu  nipote  del  Cardinale  Guidiccioni  che  era  il  dominatore  di  tutto 
lo  stillo  pontificio  sotto  il  papato  di  Paolo  3.' 

La  fama  di  questo  Monconi  divenne  si  grande  che  si  propagò  in  tutta 
Europa,  e  tanto  che  moltissimi  fra  i  principi  lo  richiesero  per  avvocato, 
e  consultore  nelle  cause  loro. 

Desso  scrisse  molti  volumi  di  diverse  materie  legali  delle  quali  tuttora 
si  fa  moltissima  stima.  Egli  fu  tenuto  in  tanla  lode  dalla  repubblica  di 
Lucca  che  gli  affidò  gli  affari  più  delicati  e  difficili  e  lo  inviò  molte  volte 
ambasciatore  a  diversi  principi  stranieri  per  trattare  importantissimi  affari 
di  stato,  e  in  tale  qualità  lo  inviò  pure  al  pontefice  Pio  quinto  per  deci- 
dere sopra  gravissima  faccenda;  la  quale  egli  condusse  con  tanta  accor- 
tezza, e  maestria  che  la  repubblica  ne  rimase  soddisfattissima.  E  poiché 
questo  affare  era  stato  veduto  da  Antonio  Facchinetti,  uomo  di  moltissimo 
merito,  detto  allora  il  Cardinale  Sisto  quarto  che  fu  poi  assunto  al  pon- 
tificato col  titolo  di  Innocenzio  nono,  tanta  stima  concepì  del  valore  del 
Moriconi  che  appena  giunto  al  pontificato  ne  fece  ricerca  con  grandissima 
premura.  Ma  il  Moriconi  carico  di  anni,  e  malaticcio  ricusò  tale  onorifi- 
cenza e  non  volle  dipartirsi  di  Lucca. 

Moltissimo  si  assomigliò  al  padre  il  di  lui  figlio  Moncone  perocché  egli 
era  fornito  di  ogni  erudizione,  specialmente  nelle  belle  lettere  nelle  quali 
si  acquistò  fama  grandissima.  Egli  pure  fu  mandato  più  volte  dalla  città 
di  Lucca  come  ambasciatore  a  diversi  principi  stranieri. 

Famosissimo  pure  si  è  reso  Frediano  Moriconi  nel  regno  di  Polonia; 
tanto  che  col  sovvenire  quel  principe  dei  proprj  denari  e  col  dare  consigli 
nei  torbidi  e  negli  sconvolgimenti  massimi  di  quel  regno  meritò  nel  4655 
di  essere  ascritto  alla  nobiltà  polacca,  e  di  avere  per  panegirista  lo  stesso 
re  Casimirro,  che  si  espresse  in  queste  precise  parole  : 

Publica  quippe  idem  nobilis  Fredianus  Moriconi,  eaque  ardua  thesau- 
ri  Mag.  Due.  Lithuaniae  negotia  integerrima  fide,  dexteritate,  insigni- 
que  exercitus  commoditate  tractavit  :  neque  sibi  et  suis  rebus,   vel   pri- 
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vatis  emolumentis,  sed  publicis  thesauri  M.  D.  Lith.  commoditatibus  stu- 
duit  et  fuvit.  Defectuique  illius  Iris  praetertim  turboìenlis  temporibus 
propriis  fortuhis  supplevit,  et  ad  praeclara  de  Nob.  et  republica  mae- 
rendi  studia  non  gradus  sed  adscensus  fecit. 

La  famiglia  Monconi  si  è  imparentata  colle  prime  case  di  Lucca,  e  spe- 
cialmente coi  Benelloni,  coi  Tomiuasini,  coi  Mangialmacchi,  cogli  Arnolfi, 
coi  Poggi,  coi  Malpigli,  coi  Rapondi,  coi  Busdraghi  e  coi  Guidiccioni.  La 
famiglia  Monconi  ha  menato  sempre  gran  vanto  perchè  apparteneva  alla 
sua  genealogia  il  Patriarca  S.  Francesco,  quantunque  la  patria  di  questo 
fosse  Assisi.  E  le  ragioni  sulle  quali  ha  fondato  tale  asserzione  sono 
queste  : 

Che  questo  patriarca  e  li  ascendenti  suoi  hanno  sempre  portato  il  nome 
di  Monconi. 

Che  la  stessa  arme  era  dell'uno  e  dell'altro  stipite:  ragioni  queste  va- 
levolissime ma  che  pure  lascerebbero  in  dubbio  se  quella  di  Lucca  deri- 
vasse da  quella  di  Assisi  o  viceversa. 

In  terzo  luogo  si  trovano  i  medesimi  nomi  di  individui  tanto  nell'  una 
quanto  nell'altra  genealogia. 

Di  più  risulta  dalla  storia  di  Lodovico  Iacobiti  ove  parla  dell'Umbria, 
e  della  vita  di  S.  Francesco  che  Petruccio  di  Ciccolo  di  Giovanni  bisnipote 
di  Angiolo  fratello  del  santo  aggiunse  alla  propria  arme  lo  oche  bianche 
mentre  costava  di  onde  marine,  arme  egualmente  dei  Monconi. 

Inoltre  fatto  il  rapporto  delle  epoche  si  ritrova  Moncone  di  Lucca  che 
fiori  nel  4100,  e  Morico  proavo  di  S.  Francesco  visse  pure  ael  4100,  per  lo 
che  pare  cha  sia  lo  stesso  Morico  da  cui  si  partì  il  ramo  dei  Moriconi  di 
Lucca  e  quello  di  S.  Francesco  di  Assisi. 

SCRITTORI  OAI  QUALI  SI  È  TRATTA   LA   PRESENTE   ISTORIA 

Aldo  Manuzio,  vita  di  Cash-uccio  Castracani.  —  Gamurrim,  storia  delle 
famìglie  Nobili  Toscane  ed  Umbrie.  —  Marchese  Mazzarosa,  storia  di 
Lucca. 
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Questa  nobile  e  distinta  Famiglia  trasse  la  sua  antichissima  origine  dagli 
Aldobrandinelli,  ricchi  e  potentissimi  signori  in  Signe,  ove  ebbe  un  palazzo  mu- 
nito di  torri  e  circondato  da  una  vasta  cerchia  di  mura.  Venuta  pur  essa 
in  molta  potenza  e  ricchezza,  e  più  di  tutto  nella  estimazione  del  popolo 
fino  dal  cominciare  del  1300,  fu  ammessa  per  ventidue  volte  a  godere  l'o- 
nore del  Priorato,  e  annoverò  sei  Gonfalonieri  nel  proprio  seno.  M.  Ban- 
dìnello  degli  Aldobrandinelli  pugnò  strenuamente  alla  battaglia  di  Monta 
perti,  e  fu  nominato  Cavaliere  con  privilegio  di  portare  Speroni  di  oro: 
esso  fa  padre  di  Ubaldino  che  generò  il  beato  Morando  Vescovo  di  Fano  e 
poscia  nel  1250  di  Cagliari;  Giovanni  che  fu  Gonfaloniere  nel  1300,  e 
More,  da  cui  i  discendenti  assunsero  il  cognome  che  oggi  abbiamo  tra- 
ecello  a  soggetto  delle  nostre  parole,  e  che  per  quattro  volte,  cioè  negli 
anni  1*11,  1326,  1332,  4335  tenne  il  Priorato  in  Fireoze.  A  questa  Fami- 
glia appartenne  M.  Bonifazio  di  M.  Rinaldo  di  Ser  Iacopo,  dotto  e  famige- 
rato legista,  che  Dante  nel  suo  divino  Poema  qualificò  del  titolo  di  villano 
come  apparisce  dal  seguente  verso 

Del  VilUn  d'Aguglion,  di  quel  da  Signa, 
e  di  occhio  aguzzo  nel  barattare.  Né  al  sommo  Alighieri    può  farsi  carico 
di  questa  dura  e.l   aspra     sentenzi,     perchè   M.   Bonifazio   fu  uno   di    ijtielli 
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che  maggiormente  usarono  di  quella  potenza  ch'essi  godevano  nella  città, 
associandosi  ai  più  influenti  della  fazione  dei  Neri,  perchè  venisse  condan- 
nato all'esilio  il  divino  Poeta.  Dante  perciò  consociò  i  nomi  di  questi  alla 
memoria  dei  posteri  con  note  d'  infamia.  Ne  a  Bonifazio  pure  mancarono 
gli  onori  del  Priorato,  poiché  lo  troviamo  eletto  a  quell' ufficio  la  prima 
volta  nel  1302,  riconfermato  poscia  negli  anni  1307,  *!309,  e  1311,  e  (sor 
ultimo  nel  1326  nominato  Gonfaloniere  di  giustizia.  Anche  di  Giovanni  di 
More  gli  Storici  ci  narrano  che  fu  Legista  di  molto  grido,  e  che  sostenne 
con  molta  lode  varie  ambascerie,  tra  le  quali  l'uoa  nel  1333  in  Boemia 
al  He  di  Baviera,  l'altra  tre  anni  dopo  al  sommo  Pontefice  che  gli  diede 
titolo  ed  onorificenza  di  Cavaliere.  Bartolo  di  lui  fratello,  dopo  avere  soste- 
nuto con  molto  senno,  e  fama  di  incorrotta  equità  il  Castellanato  di  Arezzo 
nel  1340,  fu  p  er  due  volle  eletto  alla  primaria  dignità  di  Gonfaloniere  in 
Firenze  negli  anni  successivi  4357  e  1369,  senza  che  alcuno  muovesse  la- 
mento della  di  lui  gestione.  Né  minore  in  fama  di  probità  e  per  la  eleva- 
tezza degl'impieghi  a  cui  venne  chiamato,  fu  il  di  lui  figlio  Giovanni,  che 
dopo  avere  risieduto  nel  1407  trai  Gonfalonieri,  venne  traslocato  a  Città 
di  Castello  perchè  ei  ne  t>  nesse  corre  Podestà  il  governo,  il  che  accadde 
nel  14-50.  Ultimo  dei  Priori  di  questa  Famiglia  fu  Girolamo  di  Zanobi  di 
Bartolo,  nel  1528,  che  all'epoca  dell'assedio  apparteneva  al  novero  dei 
Commissari  cui  era  dato  l'incarico  di  investigare  i  più  urgenti  bisogni 
della  Città,  e  assicurarne  la  difesa. 

Ebbe  posto  onorevole  tra  i  cav.  di  S.  Stefano  nel  1724  Piero  Bandi- 
nello  di  Antonio  Gaetano  Mori  Ubaldini. 

E  qui  torna  bene  l'avvertire,  come  osserva  anche  il  eh.  Passerini, 
che  male  si  epposero  quegli  Storici  che  dissero  questa  Famiglia  che  ebbe 
il  casato  degli  Ubaldini,  avere  appartenuto  alla  consorteria  degli  Ubaldini 
del  Mugello,  la  cui  linea  si  spense  in  Firenze  il  7  aprile  1804  alla  morte 
di  Gius,  del  Senat.  Lorenzo  che  chiamò  alla  sua  ereditai  Geppiegli  Uguccioni. 

Questa  Faaiiglia  di  cui  brevemente  abbiamo  parlato,  ma  in  modo  però 
da  farne  apprezzare  e  l'origine  ed  i  progressi,  sussiste  ancora  divisa  in 
due  diversi , rami  provenienti  da  Benedetto  e  Girolamo  figli  di  Girolamo  di 
Benedetto.  Del  primo  ramo,  di  cui  fu  autore  Benedetto  nato  nel  1606  vi- 
vono ancora  Mario  e  Morando  figli  del  Consigliere  Francesco  Maria:  il  pri- 
mo dei  quali  venne  a  tenere  il  patriziato  fiorentino  per  la  nobiltà  del  di 
lui  animo  ed  il  patrocinio  che  accorda  alle  arti,  divenne  erede  del  nome  e 
delle  sostanze  dei  conti  Alberti.  Girolamo,  nacque  nel  1613  e  da  lui  de- 
rivano gli  altri  Mori  Ubaldini,  che  seguitano  ad  aver  dimora  in  Firenze 
ed  alcuni  di  essi  ne  accrescono  il  decoro  per  gli  onorevoli  uffici  a  cui 
sono  chiamati,  tra  i  quali  citeremo  il  Cav.  Giorgio  già  Segret.  al  Ministero 
di  Giustizia  e  Grazia,  e  R.  Procuratore,  ed  attuale  Consigliere  della 
R.  Corte  di  Appello. 
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Nell'antico  chiostro  di  S.  Croce  vedonsi  decorate  degli  stemmi  genti- 
lizi le  tombe  che  accolsero  i  trapassati  appartenenti  a  questa  nobile  Fa- 
migli;). 

F.  G. 

QUESTE  NOTIZIE  SONO  TRATTE 

Dall'  Ubaldim,  dal  Gamurrini,  Passerini,  Marchesi,  e  da  un  Commento 
al  divino  Poema. 
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MORONI 


Oe  si  sta  alle  asserzioni  degli  storici,  apprendiamo  che  i 
Moroni  di  Milano  e  d1  altre  terre  di  Lombardia  discendono 
dai  Morandi  di  Ravenna.  Quello  però  che  è  certo  si  e,  che 
da  questa  nobile  famiglia  sorli  il  conte  Girolamo  MoroìNI,  al 
cui  senno  e  valore  è  devoluto  lo  ristabilimento  delle  cose 
degli  ultimi  principi  di  Milano.  Il  Bugatti  chiamò  questo  illu- 
stre rampollo,  uomo  di  bel  consiglio,  di  astuto  ingegno  e  di 
grandi  fatti.  Ed  invero  Girolamo  condusse  a  termine  i  più  im- 
portanti affari.  Collegò  il  papa  Leone  X  col  duca  Massimiliano 
Sforza,  impegnò  loro  Parma  e  Piacenza  per  cinquantamila  scudi, 
e  li  sollecitò  contro  i  Francesi.  Esso  introdusse  gli  Svizzeri  in 
Lombardia  per  liberare  col  loro  braccio  la  città  di  Novara 
dalPassedio  dei  Francesi,  come  infatti  ottenne  quella  libera- 
zione recando  la  morte  a  più  di  otto  mila  Francesi;  fece  en- 
trare nella  Francia  gl'Inglesi;  dilatò  lo  Stato  del  di  lui  signore 
sino  ai  labbri  della  Veneta  Repubblica;  restò  assediato  in  Mi- 
lano dalle  truppe  di  Francesco  I,  re  di  Francia,  e  lo  stesso  suo 
principe  in  conseguenza  d\in  suo  consiglio  stabili  la  resa,  ab- 
bandonato dai  collegati,  ed  insidiato  dagli  amici,  per  liberarsi 
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dalla  servitù  degli  Svizzeri;  riunì  la  lega  del  duca  Francesco 
Sforza  col  sommo  Pontefice,  coli1  Imperatore  e  coi  principi 
dltalia;  rimise  nel  possesso  di  Milano  gli  Sforza  dopo  la  scon- 
fitta dei  Francesi  alla  celebre  battaglia  della  Bicocca;  manessiò 
da  se  solo  (siccome  scrive  il  Domenichi)  le  faccende  di  tutta 
Fltalia,  ed  a  lui  solo  era  addossato  il  governo  dello  Stato  e 
della  guerra.  Trasferitosi  poi  Girolamo  a  Napoli  col  principe 
d^Oranges,  restò  vittima  sotto  le  mura  di  Firenze  nel  tempo 
del  celebre  Assedio  degli  Imperiali,  e  lasciò  dopo  di  se  Anna, 
che  fu  moglie  del  conte  Massimiliano  Stampa,  marchese  di 
Soncino.  Questa  Anna  fu  donna  di  somme  prerogative  dotata, 
e  come  tale  venne  giustamente  commendata  da  molti  scrittori. 

Mabilia  Moroni,  fu  moglie  di  Gatelano  Gallerati,  cavaliere 
della  più  pristina  nobiltà. 

Leonora  Moroni  Botta,  venne  menzionata  dal  Domenichi 
siccome  donna  riguardevole,  e  fornita  dalla  natura  di  una 
straordinaria  bellezza. 

Giovanni  Moroni,  cardinale  di  S.  Chiesa,  prolegato  di 
Bologna,  presidente  del  Concilio  di  Trento,  nunzio  alllmpe- 
ralore,  protettore  dei  regni  d'Inghilterra  ed  Ungheria,  pro- 
tettore dei  monaci  Gerominiani,  compagno  di  S.  Ignazio  Lojola 
in  erigere  il  Collegio  Germanico,  vescovo  di  Novara  e  principe, 
fu  uomo  che  in  occupare  le  dette  dignità  si  acquistò  bella 
fama;  ed  anzi  nel  conclave  di  Pio  V  non  gli  mancò  che  un 
solo  voto  ad  essere  innalzato  al  pontificato. 

Sforza  Moroni,  ciambellano,  cavaliere  e  senatore  delFim- 
peratore  Carlo  II,  e  generale  degli  eserciti  del  Re  cattolico  in 
Italia,  fu  marito  di  Camilla  Doria,  nipote  del  celebre  Andrea, 
principe  di  Melfi,  ed  ammiraglio  delFimperatore  Carlo  V;  e 
da  tale  connubio  nacquero  i  seguenti  figli  : 

Galeazzo,  vescovo  di  Macerata. 

Orazio,  vescovo  di  Sutri. 
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Girolamo,  conte  di  Ponte  Carono,  nipote  del  sommo  pon- 
tefice Gregorio  XIV,  in  causa  di  Livia  Belgiojoso,  sua  moglie, 
gentiluomo  della  camera  del  re  Cattolico,  governatore  degli 
Stati  dWvignone,  e  generale  delle  armi  pontificie. 

L'Arma  della  nobile  famiglia  Moroni  consiste  in  un  moro 
(albero)  verde  in  campo  d'argento. 
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er  narrare  le  vaste  glorie  e  le  famose  azioni  della  gran 
casa  Morosini,  sarebbe  duopo  la  tessitura  di  un  grosso  volume,  ma 
noi  restringendoci  al  possibile,  diremo  ciò  che  di  essa  abbiamo 
potuto  da  varii  scrittori  raccogliere.  —  È  ferma  opinione  di  Giulio 
Faroldo,  negli  Annali  veneti,  che  questa  nobile  famiglia  riconosca 
il  suo  principio  e  la  denominazione  da  Maurizio,  che  nel  758  fu 
doge  di  Venezia  in  Malamocco;  e  queste  sono  le  sue  parole: 
«  perchè  non  è  da  dubitare,  che  i  signori  Morosini  non  abbiano 
dal  vecchio  doge  Maurizio  l'origine  sua  e  il  cognome  »  e  chiama  il 
di  lui  figlio,  che  fu  parimenti  doge,  col  nome  di  Giovanni  Moricino, 
cioè  a  dire,  figlio  di  Maurizio:  ma  rintracciando  più  antiche  notizie 
del  cognome  Morosino,  e  sapendo  che  i  dogi  Maurizio  padre  e 
Giovanni  figlio,  ad  altra  famiglia  appartengono,  faremo  passaggio 
all'  autorità  di  altri  scrittori.  —  11  conle  Giacomo  Zabarella,  nel 
Trasea  Peto,  la  fa  discendere  dai  Virgilii  Maroni  nobili  mantovani 
e  romani,  ed  annovera  fra  i  personaggi  di  questa  P.  Virgilio  Marone 
famosissimo  poeta  ;  M.  Virgilio  celebre  per  la  predizione  fatta  a  Siila 
dittatore  ;  C.  Virgilio,  pretore  urbano  e  collega  di  Cicerone  ;  Vir- 
gilio, vescovo  ai  tempi  di  Maurizio  imperatore  ;  sopraggiungendo, 
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che  siccome  furono  prima  Maroni  e  Maronini  chiamati,  così  poi 
Moresini  si  dissero,  e  per  timore  de'  barbari  a  Venezia  si  rifugia- 
rono. Ma  Casimiro  Frescot,  ne'  Pregi  della  nobiltà  veneta,  facen- 
dola d'  origine  romana,  la  vuole  trapiantata  nella  Schiavonia  con 
le  colonie  dell'imperatore  Claudio,  da  dove  trasferitasi  in  Mantova, 
giunse  poscia  a  ricoverarsi  in  Venezia.  Scrive  Cesare  Malfatti  nella 
sua  cronaca,  che  parte  dei  Morosini  vennero  anticamente  da  Man- 
tova, e  sono  quelli  che  portano  la  fascia  azzurra  in  campo  d'oro; 
e  parte  vennero  da  Schiavonia,  dove  erano  morlacchi  e  signori  di 
molli  castelli;  ma  questo  passaggio  seguì  molto  tempo  dopo,  cioè 
ai  tempi  della  scomunica  fulminata  dal  Papa  contro  la  Signoria  ; 
ed  essendo  stali  causa  di  conciliare  la  Repubblica  con  la  corte  di 
Roma,  furono  perciò  fatti  del  Consiglio,  e  questi  erano  prima  delti 
Molesini,  e  sono  quelli  che  hanno  la  banda  azzurra  in  campo  d'oro, 
Scipione  Agnelli  nel  VI  libro  degli  Annali  di  Mantova,  afferma  che 
per  la  venuta  di  Attila  1'  anno  452,  partirono  da  quella  città  i 
Moresini,  e  che  a  Venezia  con  altri  molli  nobili  mantovani  si  con- 
ducessero. Giova  credere  che  mollo  antico  fosse  il  loro  arrivo, 
mentre  si  ha  di  certo,  che  questa  casa  fu  nel  novero  privilegialo 
delle  prime  dodici  che  concorsero  all' edificazione  di  Venezia;  e 
nelle  quali  fu  stabilito  primieramente  il  corpo  della  nobiltà  patri- 
zia; come  pure  fu  una  delle  dodici,  che  l'anno  697  volarono 
nelP  elezione  del  primo  doge,  e  produssero  varii  tribuni  antichi  e 
savii,  ecc.  Difficile  impresa  sarebbe,  se  si  volesse  in  breve  spazio 
ristringere  il  numero  incircoscrillo  degli  eroi,  in  ogni  tempo  pro- 
dotti da  questa  nobilissima  casa,  essendo  questa  una  delle  più  copio- 
se famiglie  che  fregiarono  il  Senato  della  Veneta  Repubblica.  Ebbe 
quattro  dogi,  cioè  Domenico  nel  4142,  Marino  nel  1249,  Michele 
nel  4382  e  nel  4688  Francesco,  che  qual  famoso  condottiere 
delle  flotte  venete,  per  le  splendide  vittorie  riportate,  fu  sopran- 
nominalo il  Peloponnesiaco,  e  i  di  lui  posteri  furono  dal  ricono- 
scente Senato  veneto,  da  primogenito  in  primogenito,  decorali  del 
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cavalierato  della  Stola  cP  oro  (1).  Di  questa  famiglia  era  Tomasina 
regina  d'  Ungheria,  madre  del  re  Andrea  II,  ultimo  della  stirpe  di 
S.  Stefano,  dello  il  veneziano,  ch'ebbe  in  moglie  una  figlia  di  Al- 
berto il  Grande  d' Austria.  Tre  furono  le  dogaresse,  cioè  Dea 
moglie  del  doge  Nicolò  Tron  nel  447i,  Laura  moglie  del  doge 
Pasquale  Cicogna  nel  1585  e  Morosina  moglie  del  doge  Michiel 
G rimani  nel  1597,  ultima  delle  dogaresse  coronate.  Appartennero 
inoltre  a  questa  stirpe  Tomaso  Morosini  cardinale  e  patriarca  di 
Costantinopoli  ed  il  beato  Giovanni.  Fu  quest'  ultimo  marito  della 
figlia  del  doge  Orseolo,  e  seguì  il  suo  suocero  in  Guascogna.  Ri- 
tornato in  patria,  il  doge  Memmo  Io  regalò  dell'  isola  Memoria,  po- 
scia della  di  S.  Giorgio  Maggiore,  che  da  lui  fu  regalata  ai  monaci 
Benedettini,  dei  quali  fu  in  seguito  abate. 

Agli  allri  rami  appartennero  due  cardinali,  molli  prelati  e  25 
procuratori  di  S.  Marco,  e  sono  poi  senza  numero,  i  generali,  i 
cavalieri,  i  senatori,  ed  altri  uomini  illustri  nelle  scienze  e  lettere, 
che  nella  serie  dei  tempi  sono  da  questa  eccelsa  prosapia  usciti, 
e  del  cui  nome  vanno  altamente  fastose  le  venete  storie  ;  e  per 
accrescimento  di  gloria  aggiungeremo,  che  altra  corona  reale 
risiedè  sul  capo  di  Costanza  Morosini,  qual  regina  sposa  di  Vla- 
dislao  re  di  Servia,  come  pure  alcuni  altri  personaggi  vennero 
inalzati  al  grado  distintissimo  di  bani  e  signori  di  Schiavonia, 
Bosnia,  Dalmazia  e  Croazia.  Furono  del  dominio  di  questa  casa 
il  castello  e  terre  della  Tisana  del  Friuli,  e  la  signoria  di  S.  Vin- 
cenzo nell'  Istria,  la  quale  fu  ceduta  in  dote  alla  famiglia  Grimani. 
Possessori  del  contado  di  Sant'  Anna  nel  territorio  di  Cittadella. 
Infine  particolare  avvocato  di  tutta  la  casa  ne  è  il  glorioso  San 
Mauro,  discepolo  del  patriarca  S.  Benedetto,  in  antichissimi  lem- 
pi  eletto,  e  al  cui  nome  eresse  anche  la  chiesa  che  fu  poscia  de- 
nominata S.  Angelo. 
t 

(1)  La  famiglia  patrizia  Morosini,  che  si  distingue  nell' arma  con  l' insegna  della  stola  d'oro, 
è  quella  dimorante  in  S.  Stefano. 
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Troppo  lungo  tornerebbe  il  voler  menzionare  particolarmente 
di  ciascun  personaggio  i  propri  pregi  con  cui  illustrarono  la  storia 
patria,  perciò  costretti  dallo  spazio  impostoci,  chiuderemo  questi 
brevi  cenni,  ricordando  come  questa  chiarissima  famiglia,  sebbene 
divisa  in  diversi  rami,  conservi  ognora  con  orgoglio  la  fama  ed 
il  lustro  de'  suoi  antenati  (4). 

(I)  Il  ramo  della  famiglia  Morosini,  cobi  detta  di  S.  Stefano,  venne  estinto  in  Francesco 
Moiosini  fu  Francesco,  la  cui  figlia  Elisabetta  (ora  estinta)  sposò  il  fu  conte  Antonio  GaUerburg, 
da  cui  nacque  FiOredana  ancora  vivente,  la  quale  per  disposizione  sovrana  porta,  congiunto  al 
cognome  di  GaUerburg,  quello  della  madre  Morosini.  — Essa  è  dama  dell'  0.  M.  Gerosolimitano. 


MOROSINI 


.La  serenissima  Repubblica  di  Venezia  tra  le  illustri, 
anticbe  e  nobili  sue  famiglie,  va  superba  (Taver  pure  originata 
la  Morosini  (j).  Egli  è  certo  che  il  corpo  della  Nobiltà  Patrizia 
era  primieramente  riposto  nel  numero  di  queste  famiglie,  e 
che  la  Morosiisi  fu  una  delle  dodici  che  nelPanno  697  vota- 
rono sulF elezione  del  primo  doge  di  Venezia,  quando  già 
prima  di  quesfepoca  molti  suoi  distinti  rampolli  furono  tribuni. 

Il  conte  Giacomo  Zabarella  nel  Trasea  Pelo  fa  discen- 
dere questa  famiglia  dai  Virgilii  Maroni,  nobili  Mantovani  e 
Romani.  Egli  pretende  che  da  una  corruzione  di  lingue  sia 
nato  il  cangiamento  de1  nomi  Maroni  e  Maronini  in  quello  di 
Morosiim,  e  che  al  sopravvenire  de"1  Barbari  in  Italia  si  sia 
rifuggita  questa  famiglia  per  lo  spavento  nelFisole  delFAdria- 
tico.  —  Con  esso  accordasi  Scipione  Agnelli  (2),  il  quale  narra 
che  per  la  venuta  di  Attila  Panno  452  partirono  da  Mantova 


(»)  Le  più  antiche  famiglie  di  Venezia,  cioè  quelle  che  rimontano  sino  alla  fondazione  di 
quest'inclita  capitale,  e  le  quali  vennero  prodotte  dai  dodici  celebri  tribuni  che  governarono  le 
isole  dell'Adriatico  (la  cui  riunione  formò  appunto  la  città  di  Venezia,  perciò  detta  Vencliae,  prima 
del  secolo  Vili),  sono  le  seguenti:  Contarini,  Morosini,  Gradenigo,  Badoaro,  Tiepolo,  Michiel,  Sanudo, 
Memmo,  Falier,  Dandolo,  Polani  e  Barozzi.  Queste  illustri  famiglie,  unitamente  alla  Giustiniani,  alla 
Cornara,  alla  Bragadini  ed  alla  Bembo  (non  meno  antiche  delle  prime),  si  riscontrano  quali  compo- 
nenti la  primaria  classe  di  Nobiltà  Veneta,  e  siccome  quelle  che  prestarono  la  loro  sottoscrizione  alla 
fondazione  della  chiesa  di  S.  Giorgio  nell'anno  800  di  Cristo. 

(2)  Annali  di  Mantova,  lib.  VI. 
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i  Morosini,  e  che  si  condussero  a  Venezia  con  molti  altri 
nobili  mantovani.  Casimiro  Frescot  (0,  facendo  questo  lignaggio 
di  origine  romana,  la  vuole  trapiantata  nella  Schiavonia  con 
le  colonie  delPimperatore  Claudio,  di  dove  trasferitasi  a  Man- 
tova giunse  poi  a  ricoverarsi  in  Venezia.  Comunque  però  sia 
Forigine  sua,  il  fatto  ci  mostra  che  ben  poche  sono  le  fami- 
glie italiane,  le  quali  possano  come  la  famiglia  Morosini  con- 
tare tanta  distinta  nobiltà,  e  preclara  per  magnanimi  fatti  nelle 
armi,  nel  governo  e  nella  chiesa.  Quattro  volte  fu  dessa  insi- 
gnita della  dignità  ducale  e  due  della  sacra  porpora. 

Nel  secolo  x,  sotto  il  dogado  di  Tribuno  Meramo,  sorse 
accanita  discordia  tra  la  nobile  famiglia  Morosini  e  la  Cala- 
prano,  possente  anch'essa,  e  forse  più  d^gni  altra  litigante  e 
turbinosa.  Ma  firmatasi  e  giurata  tra  queste  famiglie  la  pace, 
sembrava  essersi  diradato  il  nembo  della  discordia,  quando 
Stefano  Calaprano  uccise  a  tradimento  il  giovine  Domenico 
Morosini  in  piazza  di  S.  Marco.  L/'uccisore  fu  bandito,  né  gli 
valse  la  protezione  delPimperatore  Ottone,  che  tenne  in  tutto 
il  tempo  di  sua  vita  bloccata  la  città  di  Venezia  senza  trarre 
profitto  dal  suo  protetto. 

Un  Giovanni  Morosini  sposò  la  figlia  del  doge  San  Pietro 
Orseolo,  e  seguì  il  suocero  nella  sua  fuga.  Richiamato  poscia 
in  Venezia  il  dose  Meramo  eli  donò  Pisola  Memmia,  ora  San 
Giorgio  Maggiore,  elicgli  poi  regalò  ai  Monaci  Benedettini, 
ed  ivi  creato  abbate  mori  santamente,  annoverandosi  tra  i 
Beati. 

Quando  il  doge  Dandolo  rifiutò  l'impero  di  Costantinopoli, 
offertogli  dai  collegati  Francesi,  la  prima  dignità  ecclesiastica 
fu  conferita  a  Tomaso  Morosini,  patriarca  di  Costantinopoli, 
il  quale  andatosene  a  Roma  per  la  Bolla  Pontificia,  nel  suo 
ritorno  conquistò  Raglisi. 

(1)  Pregi  della  Nobiltà  Veneta. 
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La  Repubblica  di  Venezia  è  debitrice  al  doge  Domenico 
Morosini  delFacquisto  di  Corfù  nel  1148.  Questi  venne  eletto 
alla  suprema  dignità  ducale  dopo  la  morte  di  Pietro  Polano, 
1150.  Egli  armò  cinquanta  galee  per  riprendere  alcune  città 
dell'1  Istria,  affidandone  il  comando  a  Domenico  (suo  figlio) 
ed  a  Marino  Gradenigo;  ma  quelle  città  rimasero  in  potere 
dei  Corsari.  Però  successivamente  vennero  da  essi  scacciati,  e 
poterono  nuovamente  impossessarsi  di  Pola,  Parenzo,  Rovigno, 
Amago  e  Città  Nuova  (0,  le  quali  vennero  assoggettate  alla 
Repubblica.  Un'alleanza  difensiva  venne  da  questo  Doge  con- 
chiusa col  re  di  Napoli  nel  1152,  e  con  un  tale  trattato  ottenne 
condizioni  molto  favorevoli  al  commercio  dei  Veneziani  nei 
porti  del  regno.  Esso  fini  di  vivere  nel  1156. 

Marino  Morosini  fu  duca  di  Candia,  e  poi  venne  eletto  nel 
1242  doge  di  Venezia  col  voto  di  quarantun  elettori,  i  quali 
erano  stati  nominati  per  impedire  i  partiti.  Esso  morì  nel  1252. 

Michele  Morosini  dopo  la  morte  del  doge  Andrea  Con- 
tarmi sali  alla  dignità  ducale  il  giorno  10  siusno,  1382,  e 
soggiacque  alla  morte  nel  16  ottobre  dello  stesso  anno. 

Tomaso  Morosini  nel  1647  col  suo  solo  vascello  sbara- 
gliò quarantasei  galere  turche,  e  morì  nella  zuffa  per  un  colpo 
di  fucile. 

Francesco  Morosini  fu  il  più  celebre  guerriero  del  suo 
secolo  e  della  sua  Repubblica.  Per  ben  quattro  volte  ei  fu 
generalissimo  delParmata  veneziana,  e  condusse  a  termine  le 
più  strepitose  imprese.  Prudente  come  intrepido  guerriero,  si 
distinse  in  particolar  modo  nelFassedio  di  Candia.  Stretta  da 
circa  500  mila  uomini,  e  minata  in  trenta  luoghi  delle  sue 
mure,  battute  senza  posa  dalle  artiglierie,  Morosini  con  un 
pugno  di  Veneti  e  Franchi  respinge  cinquanta  assalti,  resta 
vittorioso  in  quaranta  battaglie  e  sortite,  tiene  la  piazza  per 

(i)  Anticamente  chiamala  Emonia. 
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ventolto  mesi,  benché  lontanissima  dalla  capitale,  mancante 
di  vettovaglie  e  munizioni.  Ogni  Veneziano  sotto  di  lui  divenne 
un  eroe;  trentamila  ne  cadono,  ma  non  prima  di  avere  uccisi 
120  mila  Turchi.  Francesco  abbandona  la  piazza,  ma  quando 
essa  più  non  era  che  un  mucchio  di  polvere.  Invano  eraglisi 
offerto,  se  cedea  prima,  il  principato  di  Valacchia  e  di  Mol- 
davia, perch'egli  sdegnò  che  Io  si  credesse  capace  di  una  viltà. 
Ritorna  a  Venezia,  e  trova  il  carcere  preparalo  dalla  sospet- 
tosa Repubblica.  La  sua  innocenza  è  però  tosto  riconosciuta. 
Nel  1677  gli  si  affida  una  nuova  armata,  e  con  essa  batte  i 
Turchi  ai  Dardanelli,  conquista  Corinto,  Atene,  tutta  la  Grecia 
e  le  Isole.  Unico  fra  tutti  i  suoi  concittadini  ebbe  vivente 
l'onore  di  una  statua;  unico  tra  i  moderni  T onore  di  un  so- 
prannome romano:  fu  detto  il  Peloponnesiaco,  —  Fatto  doge 
nel  1688  è  grande  anche  nei  consigli;  poi  scoppiata  di  nuovo 
la  guerra,  ripigliò  a  75  anni  il  comando  del  naviglio. 

Troppo  lungo  tornerebbe  il  voler  menzionare  lutti  i  ve- 
scovi, generali,  ambasciatori,  procuratori  di  S.  Marco  (che 
era  la  prima  dignità  della  Repubblica),  i  quali  uscirono  da 
questa  illustre  prosapia,  ma  però  non  possiamo  passar  sotto 
silenzio  due  donne,  insigni  rampolli  d^ssa,  le  quali,  salite 
sul  trono  di  Ungheria  e  di  Servia,  giovarono  notabilmente  a 
queste  due  nazioni.  La  prima  è  Tomasina,  che  sposatasi  con 
Andrea  III,  re  d"* Ungheria  (soprannominalo  il  Veneziano,  il 
Lombardo  ed  il  Maurocenus),  fu  madre  del  re  Andrea,  ultimo 
della  stirpe  di  SanfAndrea. 

L^altra  regina  fu  sposa  a  Vladislao,  re  di  Servia,  1295, 
e  si  chiamava  Costanza.  Offriamo  il  suo  contratto  di  nozze, 
siccome  singolare  documento  che  addimostra  quali  fossero  a 
quelPepoca  le  condizioni  sociali.  L^originale  ne  andò  smarrito, 
e  questa  non  è  che  una  traduzione,  ma  certamente  antica  ed 
autorevole. 
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del  matrimonio  tra  Costanza  Morosini  e  Uladislao,  re  di  Servia, 
seguito  per  il  maneggio  di  Albertino  Morosini,  avo  della  detta 
Costanza,  fratello  di  Tomasina  Morosini,  regina  di  Ungheria 
e  zio  materno  di  Andrea  HI,  re  d'Ungheria. 

Nel  nome  del  Padre,  ecc. 

Io  Basilio,  per  la  Dio  grazia  vescovo  Bassinense  (?),  vas- 
sallo e  servitore  del  signor  re  Stefano  e  Vito  Bobalerial  da  Ragusi, 
commessi  dal  signor  re  Stefano  e  dalla  signora  regina  Caterina 
e  dal  figliuolo  loro  signor  Uladislao,  a  questa  cosa  mandati  ed 
istilliti,  promettiamo  e  giuriamo  a  nome  del  signor  Stefano  e 
della  detta  signora  Caterina  e  del  loro  figliuolo  Uladislao,  sopra 
le  anime  loro  e  sopra  le  nostre  anime,  al  signor  Albertin  Mo- 
rosini, avunculo  del  signor  re  di  Ungheria  e  a  Michiel  di  lui 
figlio,  che  il  re  Stefano  e  la  signora  Caterina  tolgono  Costanza 
figliuola  di  Michiel  Morosini  per  sua  figliuola,  Uladislao  per 
legittima  donna,  e  che  il  signor  Uladislao  la  torrà  per  legittima 
moglie;  e  secondo  che  ha  parlato  il  signore  Stefano  col  re  Unga- 
rico, si  adempiranno  le  nozze,  idest  torranno  Costanza,  figlia  di 
Michele  Morosini  per  Uladislao,  figliuolo  del  re  Stefano,  et 
etiam  secondo  che  parleranno  tra  loro,  e  nel  termine  che  dicono, 
promettiamo  e  giuriamo  nei  Santi  Evangelii  e  sopra  l'onorata 
Croce,  neW anima  del  signor  Stefano  e  della  signora  regina  Ca- 
terina e  del  signor  Uladislao  loro  figliuolo,  e  nelle  anime  nostre, 
ch'essi  vogliono  il  tutto  adempire,  e  tener  fermo  in  saecula  sae- 
culorum.  Amen.  Item,  che  ancora  confermerà  tal  cosa  il  signor 
re  Stefano  e  la  signora  regina  Caterina  e  il  signor  Uladislao  di 
nuovo  con  giuramento,  secondo  che  nelle  predette  lettere  è  descritto, 
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e  perciò  fossero  scritte  in  Servio  ed  in  Latino,  le  quali  sigillate 
furono  consegnate  a  noi.  E  perchè  fosse  data  fede  a  queste  secondo 
che  sono  scritte  di  sopra,  abbiamo  imposto  ad  Antonio  Notajo 
che  le  scriva  in  Latino,  e  che  Abracito,  prete  del  Re,  le  descriva 
in  Servio,  e  ne  facciano  scrittura  patente  e  sigillata.  Queste  cose 
furono  fatte  in  Venezia  nel  gran  palazzo  del  signor  Albertino 
Morosini,  e  furono  testimonii  Messer  Brina,  vescovo  di  Trieste, 
frate  Jacopo  da  Roma  deW ordine  dei  Predicatori,  eletto  vescovo 
di  Creta,  Ruggero  Morosini,  Giovanni  Paolo  della  Fontana  di 
Ferrara,  Messer  Marco  Michieli  e  Messer  Giovanni  Zeno,  ve- 
neziano. 

Questo  ha  scritto  Abr acito,  prete  del  detto  re  Stefano  nel- 
Vanno  del  Signore  1295,  Indizione  VI,  nel  mese  di  Agosto, 
nel  d\  ventiquattro. 

Da  questo  illustre  lignaggio  uscirono  pure  tre  doghe- 
resse.  Dea  Morosini,  che  fu  moglie  del  doge  Nicolò  Tron 
nel  1471.  Laura  Morosiini,  che  si  sposò  col  doge  Pasquale 
Cicogna  nel  1585.  Morosina  Morosini,  che  si  uni  in  matri- 
monio col  doge  Martino  Grimani.  Quesfultima  fu  incoronata 
nel  1595,  e  con  tanta  pompa  si  esegui  la  cerimonia,  che  dopo 
di  lei  venne  vietata  la  incoronazione  delle  mogli  dei  dogi. 
Ottenne  altresi  questa  donna  l1  onore  della  Rosa  d'oro,  spe- 
ditale dal  santo  Padre. 

Questa  famiglia  va  inoltre  superba  di  annoverare  molti 
de1  suoi  rampolli  celebri  nelle  lettere.  Un  Domenico  Moro- 
siini, chiamato  il  Sapiente,  viene  dal  Bembo  citato  in  una  sua 
Orazione.  Un  Andrea  Morosini  continuò  con  sommo  onore 
la  Storia  Veneta  del  Paruta,  e  la  condusse  sino  alPanno  1615; 
ed  egli  mostrò  sommo  ingegno  nel  poter  raggiungere  il  mag- 
gior degli  storici  veneziani;  però  la  Storia  di  Andrea  Moro- 
siìm  viene  generalmente  ritenuta  che  sia  scritta  coir  aureo 


MOROSINI 

stile  del  secolo  di  Augusto.  Paolo,  di  lui  fratello,  scrisse  egli 
pure  una  Storia  Veneta,  e  non  si  mostrò  molto  inferiore  delle 
fraterne  pedate.  Altri  Morosim,  chi  più,  chi  meno,  si  distin- 
sero nelle  belle  lettere,  e  nel  proteggere  i  cultori  di  queste, 
e  tutte  le  scienze  in  generale. 

Avanti  di  por  termine  a  questi  brevi  cenni  è  duopo  ri- 
cordare come  di  questa  nobile  famiglia  sia  ancora  vivente  il 
conte  Domenico,  attuale  ciambellano  di  S.  M.  I.  R.  A.  Questo 
uomo  benemerito  fu  da  alcuni  anni  podestà  di  Venezia,  ed 
erasi  già  distinto  nelle  poche  magistrature  al  servigio  della 
patria  nelF ultima  epoca  del  suo  repubblicano  governo,  che 
cadde  in  tempo  di  sua  gioventù.  Ne  certo  passeranno  obliate 
dai  posteri  le  sue  poche,  ma  buone  tragedie  ed  altre  com- 
posizioni poetiche,  cioè:  la  traduzione  delle  opere  tutte  di 
Ovidio  in  versi  sciolti,  e  diverse  poesie  liriche.  L'Italia  ricor- 
derà di  dovere  a  lui  la  conoscenza  di  quegli  Atti  dei  Lincei, 
che  tanto  affaticavano  la  pubblica  curiosità,  dacché  ne  fa  ono- 
rata menzione  la  Biblioteca  Italiana  (*),  e  più  ancora  V  Antologia 
di  Firenze  (2). 

Quantunque  tutti  i  vari  rami  patrizi  di  questa  nobile 
famiglia  riconoscano  per  comune  stipite  un  Giovanni  Morosuni 
delPanno  826,  pure  fecero  uso  di  due  arme  tra  di  loro  poco 
differenti.  —  Alcuni  di  questi  rami  portano  un  campo  d"5  oro 
con  la  fascia  azzurra.  Alcuni  altri  mostrano  un  campo  d^ro 
e  banda  azzurra.  Albertino,  fratello  della  regina  Tomasina, 
vi  aggiunse  la  croce  d^argento  in  campo  vermiglio.  Questo 
ramo  si  estinse  nei  primi  anni  del  secolo  xvm.  Andrea,  che 
fu  generale  contro  Zara  ribelle,  fece  la  croce  vermiglia  in  un 
cerchio  dello  stesso  colore,  e  la  pose  sopra  la  banda.  Altri 

(ì)  Tom.  LVI,  fase.  CLVI,  ottobre,  1029,  pag.  oc. 
(2)  Dicembre,  1829,  n.°  108,  pag.  7. 
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rampolli  di  questo  casato  caricarono  la  detta  banda  di  tre 
gigli  d'argento  a  dimostrare  il  dono  specioso  ch'essi  ricevet- 
tero da1  monarchi  francesi,  presso  ai  quali  sostennero  onore- 
volissime ambascerie.  I  Morosini  presentemente  non  usano 
se  non  se  le  arme  col  campo  d'oro  e  fascia  azzurra,  e  quelle 
col  campo  d'oro  e  banda  egualmente  azzurra. 
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MOZZI 

(  di  Firenze  ) 


lutti  gli  storici  parlano  con  lode  della  famiglia  Mozzi  sia  per  la  sua 
nobiltà,  ed  antichità,  come  per  i  suoi  nobili  magnifici  e  fortificati  ca- 
samenti. Pure  per  gli  uomini  illustri  che  ne  fiorirono  e  per  le  ricchezze 
che  ebbero.  —  Anche  il  Verino  uella  sua  illustrazione  di  Firenze  ne  celebra 
così  le  lodi. 


Mozorum  prisca  paucide  stirpe  supersunt 
Area  sola  tenet  nomen    vicina  fluenti. 

Sono  pure  nominati  da  Dante  e  pariticolarnaente  nel  Ruolo  dell' Arbia 
del  -1260  dove  si  vede  Iacopo  di  Cambio  Mozzi  uno  degli  Anziani  del 
Popolo  fiorentino  nell'  esercito,  e  Maso  di  Spiglialo  di  Cambio  uno  dei 
Consiglieri  dell'  Altiero  degli  Arcieri  del  sesto  di  Porta  S.  Piero.  Dopo  la 
rotta  che  i  Guelfi  soffrirono  dai  Ghibellini  furono  distrutte  ancora  le  case 
dei  Mozzi  trovandosi  nel  rifacimento  dei  danni  dati  ai  medesimi  nel  4266 
per  libbre  2000. 


2  MOZZI 

I  Mozzi  riceverono  nel  loro  palazzo  il  Papa  Gregorio  X.  di  cui 
erano  Tesorieri  mentre  nel  1273  andava  al  concilio  di  Lione  insieme 
alla  sua  Corte.  —  Questo  Papa  con  l'Imperatore  e  il  re  di  Napoli  sulla 
piazza  dei  Mozzi  sopra  palchi  ornati  di  broccato  d'oro  fec*e  far  la  pace 
fra  i  Guelfi  e  Ghibellini.  —  in  memoria  di  che  questa  famiglia  fece  fab- 
bricare in  detto  luogo  una  chiesa  che  fii  dal  detto  Papa  consacrata  e  dal 
suo  nome  dedicata  al  Papa  S.  Gregorio.  Da  questa  pace  anche  i  Mozzi 
presero  motivo  per  collocare  il  motto.  —  Pax.  —  sulla  loro  arme. 

Nel  loro  palazzo  poi  si  celebrò  il  contralto  della  pace  fatta  fra  i  Guelfi 
e  Ghibellini  nel  1280  e  che  e  detta  la  pace  del  cardinale  Latino. 

Abitò  parimente  nel  detto  palazzo  il  Cardinale  di  Prato  quando  nel 
1303  venne  a  Firenze.  —  Siccome  vi  aveva  anche  abitato  M.  Prinzivalle 
del  Fiesco  Vicaria  di  Rodolfo  Imperatore  nel  1286,  e  nel  1326  Gualtieri 
Duca  d'Alene  quando  venne  a  Firenze  come  Vicario  del  Duca  di  Calabria. 

Fra  gli  Uomini  illustri  in  lettore  in  armi  e  dignità  ecclesiastiche  che 
secolari  sono  da  distinguersi  Spigliato  di  Cambio  che  fu  degli  Anziani  nel 
1253  e  Iacopo  suo  fratello  che  lo  fu    nel  1260. 

Vanni  di  M.  Iacopo  nel  1292  ebbe  il  pennone  dei  feditori  nella  guerra 
Pisana.  —  Nel  1295  fu  Ambasciatore  al  Papa  per  supplicarlo  a  sedare  le 
discordie  civili  di  Firenze,  e  nell'Anno  stesso  colla  reale  insegna  e  gente 
armata  si  oppose  al   popolo  sollevato  contro  i  grandi  della  città. 

Luigi  di  M.  Andrea  fu  uno  dei  più  chiari  cittadini  del  suo  tempo; 
nel  1337  fu  de' Sindachi  per  far  lega  coi  Veneziani.  —  Nel  1341  fu 
uno  de  venti  Deputati  per  la  compra  di  Lucca.  —  nel  1346  fu  eletto  Sin- 
daco per  far  lega  coi  Senesi  e  Perugini.  —  Nel  1355  fu  uno  degli  amba- 
sciatori per  complimentare  Carlo  IV  Imperatore  che  era  venuto  a  Pisa- 
Giovanni  di  lui  figlio  fu  di  non  piccola  reputazione  nella  repubblica 
ma  essendo  stato  uno  dei  capi  contro  la  parte  Guelfa  per  causa  dell'  am- 
monire nel  1378  fu  privato  degli  Uffizi,  ai  quali  nell'anno  stesso  venne  dai 
Ciompi  riseduto. 

Andrea  di  Spigliato  Canonico  fiorentino  fu  Delegato  del  Cardinale  La- 
tino nel  1275  e  di  più  eletto  Vescovo  di  Firenze  nel  1287  e  di  Vicenza 
nel  1295  ove  l'anno  dopo  morì,  vedendosi  il  suo  sepolcro  nelln  chiesa  di 
S.  Gregorio  loro  proprietà. 

Ebbe  questa  famiglia  varj  Cavalieri  a  spron  d'oro  fra  i  quali  M.  Vanni 
e  Tommaso  di  Spigliato  Condottieri  dì  molto  Valore.  Dettero  alla  Repub- 
blica quattro  Gonfalonieri  di  Giustizia  e  sette  Priori,  e  tre  Senatori  du- 
rante il  Principato  tra  i  quali  il  Senator  Giulio  uomo  di  vasta  mente,  il 
di  cui  figlio  fu  Marcantonio  Canonico  fiorentino  che  nel  1707  era  il.CLVI 
Consolo  dell'Accademia  fiorentina,  lettore  di  lingua  Toscana  nel  R. 
Sludio  accademico  della  Crusca,  e  Arcade  col  nome  di  Dariseo  Gorti- 
niano,  e  nel  1716  Arciconsolo  dell'accademia  stessa  della  Crusca. 
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Pier  Giannozzo  suo  fratello  fu  dall'Imperatore  dei  Francesi  inalzato 
al  grado  di  Conte  dell'Impero,  ed  il  di  lui  figlio  Conte  Adolfo  è  quello 
che  attualmente  rappresenta  questa  celebre  Famiglia. 

A.  D. 

MIKITTORI  DAI  QUALI  Si  È   TRATTA  LA  PRESENTE  ISTORIA 

Mariani  e  Monaldi,  Prioristi  Fiorentini.  —  Salvini  Fatti  casolari 
dell'Accademia.  —  Verino,  Illustrazione  di  Firenze.  —  PASSERINI,  Note 
alla  Manetta  de' Ricci. 
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MOZZI 

(di  Firenze) 


Tutti  gli  storici  parlano  con  lode  della  famiglia  Mozzi  sia  per  la 
sua  nobiltà,  ed  antichità,  come  per  i  suoi  nobili  magnifici  e  fortificati 
casamenti.  Pure  per  gli  uomini  illustri  che  ne  fiorirono  e  per  le  ric- 
chezze che  ebbero.  —  Anche  il  Verino  nella  sua  illustrazione  di  Fi- 
renze ne  celebra  così  le  lodi. 

Mozorum  prisca  paucide  stirpe  supersunt 
Area  sola  tenet  nomen  vicina  fluenti. 

Sono  pure  nominati  da  Dante  e  particolarmente  nel  Ruolo  dell'Ar- 
bia  del  1260  dove  si  vede  Iacopo  di  Cambio  Mozzi  uno  degli  Anziani 
del  Popolo  Fiorentino  nell'esercito,  e  Maso  di  Spigliato  di  Cambio  uno 
dei  Consiglieri  dell'  Altiero  degli  Arcieri  del  sesto  di  Porta  S.  Piero. 
Dopo  la  rotta  dei  Guelfi  soffrirono  dai  Ghibellini  furono  distrutte  an- 
cora le  case  dei  Mozzi  trovandosi  nel  rifacimento  dei  danni  dati  ai 
medesimi  nel  1266  per  libbre  2000. 

I  Mozzi  riceverono  nel  loro  palazzo  il  Papa  Gregorio  X,  di  cui 
erano  Tesorieri  mentre  nel  1273  andava  al  concilio  di  Lione  insieme 
alla  sua  Corte.  —  Questo  Papa  con  l' Imperatore  e  il  re  di  Napoli  sulla 
piazza  dei  Mozzi  sopra  palchi  ornati  di  broccato  d1  oro  fece  fare  la  pace 
fra  i  Guelfi  e  Ghibellini.  —  In  memoria  di  che  questa  famiglia  fece 
fabbricare  in  detto  luogo  una  chiesa  che  fu  dal  detto  Papa  consacrata 
e  dal  suo  nome  dedicata  al  Papa  S.  Gregorio.  Da  questa  pace  anche  i 
Mozzi  presero  motivo  per  collocare  il  motto.  —  Pax.  —  sulla  loro  arme. 

Nel  loro  palazzo  poi  si  celebrò  il  contratto  della  pace  fatta  fra  i 
Guelfi  e  Ghibellini  nel  1280  e  che  è  detta  la  pace  del  cardinale  Latino. 

Abitò  parimente  nel  detto  palazzo  il  Cardinale  di  Prato  quando  nel 
1303  venne  a  Firenze.  —  Siccome  vi  aveva  anche  abitato  M.  Prinzi- 
valle  del  Fiesco   Vicario  di  Rodolfo   Imperatore  nel  1286,  e  nel    1326 
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Gualtieri  Duca  d'  Atene  quando  venne  a  Firenze  come  Vicario  del  Duca 
di  Calabria. 

Fra  gli  uomini  illustri  in  lettere  in  armi  e  dignità  ecclesiastiche 
che  secolari  sono  da  distinguersi  Spigliato  di  Cambio  che  fu  degli 
Anziani  nel  1253  e  Iacopo  suo  fratello  che  lo  fu  nel  1260. 

Vanni  di  M.  Iacopo  nel  1292  ebbe  il  pennone  dei  feditori  nella 
guerra  Pisana.  —  Nel  1295  fu  Ambasciatore  al  Papa  per  supplicarlo  a 
sedare  le  discordie  civili  di  Firenze,  e  nell'anno  stesso  colla  reale  insegna 
e  gente  armata  si  oppose  al  popolo  sollevato  contro  i  grandi  della  città. 

Luigi  di  M.  Andrea  fu  uno  dei  più  chiari  cittadini  del  suo  tempo; 
nel  1337  fu  de'Sindachi  per  far  lega  coi  Veneziani.  —  Nel  1341  fu  uno 
dei  venti  Deputati  per  la  compra  di  Lucca.  —  nel  1346  fu  eletto  Sindaco 
per  far  lega  coi  Senesi  e  Perugini.  —  Nel  1355  fu  uno  degli  ambascia- 
tori per  complimentare  Carlo  IV  Imperatore  che  era  venuto  a  Pisa. 

Giovanni  di  lui  figlio  fu  di  non  piccola  reputazione  nella  repub- 
blica ma  essendo  stato  uno  dei  capi  contro  la  parte  Guelfa  per  causa 
dell1  ammonire  nel  1378  fu  privato  degli  Uffizi,  ai  quali  nell'anno  steso 
venne  dal  Ciompi  riseduto. 

Andrea  di  Spigliato  Canonico  fiorentino  fu  Delegato  del  Cardinale 
Latino  nel  1275  e  di  più  eletto  Vescovo  di  Firenze  nel  1287  e  di  Vi- 
cenza nel  1295  ove  1'  anno  dopo  morì,  vedendosi  il  suo  sepolcro  nella 
chiesa  di  S.  Gregorio  loro  proprietà. 

Ebbe  questa  famigiia  vari  Cavalieri  a  spron  d'  oro  fra  i  quali  M. 
Vanni  e  Tommaso  di  Spigliato  Condottieri  di  molto  valore.  Dettero 
alla  Repubblica  quattro  Gonfalonieri  di  Giustizia  e  sette  Priori,  e  tre 
Senatori  durante  il  Principato  tra  i  quali  il  Senator  Giulio  uomo  di 
vasta  mente,  il  di  cui  figlio  fu  Marcantonio  Canonico  fiorentino  che 
nel  1707  era  il  CLIV  Console  dell'  Accademia  fiorentina,  lettore  di  lin- 
gua Toscana  nel  R.  Studio  accademico  della  Crusca,  e  Arcade  col 
nome  di  Darisso  Gortiniano  e  nel  1716  Arcidiacono  dell'Accademia 
stessa  della  Crusca. 

Pier  Giannozzo  suo  fratello  fu  dall'Imperatore  dei  Francesi  innal- 
zato al  grado  di  Conte  nell'Impero,  ed  il  di  lui  figlio  Conte  Adolfo  è 
quello  che  attualmente  rappresenta  questa  celebre  Famiglia. 

A.  D. 


MULITSCH  DI  GORIZIA. 
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li  prezzo  dell'opera  far  mollo  di  questa  famiglia,  ehe  van- 
ta un'  illustre  prosapia  ed  ebbe  antenati  che  mollo  si  distinsero 
nelle  armi  e  nelle  lettere  ;  come  siamo  per  dirlo. 

In  Ungheria  ebbe  origine  la  famiglia  Mulilsch,  e  il  suo 
principio  si  perde  fra  la  fitta  nebbia  del  passalo.  Nel  legge- 
re le  memorie  storiche  del  secolo  XVI 1.°,  troviamo,  come  nel 
1603  un  certo  Massimiliano  Mulitsch  diede  prove  di  patriotti- 
smo e  di  valore  nella  lolla  che  Mattia,  governatore  di  Ungheria, 
ebbe  a  sostenere  contro  suo  fratello  Rodolfo  l'.°  imperatore 
d'Austria.  L'esito  felice,  che  sortì  quella  impresa  di  emanci- 
pazione, fruttò  al  governatore  Mattia  la  corona  e  lo  scettro  di 
Ungheria,  e  al  Mulitsch  non  poche  ricchezze  ed  un  blaso- 
ne ;  quindi  in  seguilo  il  nome  di  lui  fu  ascritto  fra  i  nobili  del 
jiaese.  Gli  ungheri  chiesero  ed  ottennero  libertà  di  coscienza  ed 
altre  utili  concessioni  per  mezzo  di  Massimiliano  de  Mulitsch  ; 
come  pure  per  suo  mezzo  si  riconciliarono  i  due  fratelli  Rodolfo 
e  Mattia. 

Ei  prese  gran  parte  nella  guerra  che  pose  un  argine  insor- 
montabile alle  sconfinate  prelese  dei  turchi,  i  quali,  attraverso 
all'Europa  calpestala,  volevano  giungere  fino  a  Ruma  e  fare 
del  tempio  di  San  Pietro  le  stalle  dei  cavalli  del  loro  Sultano, 
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come  Io  ebbe  a  dire  più  volte  e  a  millantare  altamente  il  duce  de- 
gl' invasori.  Già  l'armata  turca  procedeva  sicura  versola  sua 
meta  e  si  avanzava  a  tutta  forza,  come  locomotiva  cui  nuli' uo- 
mo può  opporsi;  ma  l'urto  tremendo,  che  si  ebbe  dalle  forze  ne- 
miche vicino  a  Vienna,  fu  tale  che  l'orgoglio  ottomano  vi  rimase 
infranto  in  poco  d' ora  ;  e  I'  esercito,  sconfitto,  dovette  retroce- 
dere alla  rinfusa,  lasciando  in  mano  dei  vincitori  ricchezze  im- 
mense, tesori  incalcolabili,  e  quali  sanno  ostentare  anche  oggi- 
dì le  corti  di  Oriente. 

Se  il  de  Mulilsch  si  dimostrò  valente  nelle  armi,  non  lo 
fu  meno  nella  diplomazia.  In  una  spiavevole  controversia  insor- 
ta con  la  Russia,  fu  affidala  a  lui  la  difficile  missione  di  appiana- 
re le  differenze,  e  seppe  adoperarsi  per  modo  che  in  breve  le 
relazioni  furono  ristabilite  e  rese  amichevoli;  d'onde  quell'accor- 
do che  non  dovea  più  rompersi  in  avvenire. 

Fra  i  discendenti  di  questa  nobile  Famiglia  non  ne  citeremo 
che  due,  perchè  brillarono  fra  gli  altri  d'una  luce  più  viva  e  nelle 
scienze  e  nelle  lettere.  — ■ 

Presso  la  corte  di  Papa  Innocenzo  XI.0  occupava  posto  di- 
stinto e  cariche  eminenti  un  tal  Monsignor  Ferdinando  de  Muli- 
tsch,  che  fu  già  insigne  filosofo  ed  oratore  di  allo  grido  Di  animo 
schietlo  e  sincero  com'egli  era,  non  seppe  dissimulare  a  lungo,  e 
venne  accusalo  di  giansenismo  a  motivo  dell'asprezza  con  cui 
condannava  i  \ izì  della  corle  romana;  per  la  qual  cosa  fu 
esilialo  da  quella  città.  Di  ciò  grandemente  afflitto  e  dolente 
ollremodo,  risolse  di  farsi  certosino,  e  nel  silenzio  del  chiostro 
si  die'  tutto  agli  studi  i  più  severi  per  ismenlire  coi  falli  le  ca- 
lunnie de' suoi  avversari.  Fu  egli  che  confutò  ad  una  ad  una 
le  opere  di  Luigi  Maimburg  ex  gesuita,  di  Luigi  Dupin,  di  Ed- 
mondo Richer  e  le  opere  di  Natale  Alessandro,  già  famoso  teolo- 
go dei  domenicani. 

A   quei    tempi  l'eresia    trionfava  dappertutto,  e  si   faceva 
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strada  nelle  coscienze  sotto  forme  le  più  seducenti.  L'orazione 
del  quietismo,  imaginata  in  antico  dai  frati  dell'Oriente,  allora 
era  rinnovata  da  un  certo  Michele  di  Molinos,  sacerdote  e  dotto- 
re di  Aragona,  il  quale  avea  scritto  un  libro  intitolato  :  Guida 
spirituale  che  conduce  l'anima  per  una  via  interna  ad  ottenere 
la  perfetta  contemplazione  ed  il  primo  tesoro  della  pace  inter- 
na. Con  ciò  il  Molinos  avea  indotto  in  errore  moltissime  dame  e 
cavalieri  e  innumerevoli  persone  d'ogni  condizione.  Per  la  massi- 
ma del  quietismo  e  per  l'arte  di  una  sospensione  dei  sensi,  ei 
conduceva  i  suoi  settari  a  voluttuose  visioni,  e  cuopriva  i  di- 
sordini della  lussuria  sotto  apparenza  di  divozione.  Questa  set- 
ta avea  seguaci  da  tutte  le  parti  ed  in  gran  numero,  e  fu  il  pa- 
dre de  Mulitsch  che  scuoprì  il  serpe  nascosto  tra  l'erbe  ed  i 
fiori;  di  che  n'ebbe  gran  lode  persino  da' suoi  stessi  nemici. 
Così  venne  in  chiaro  la  innocenza  di  Monsignor  de  Mulitsch,  il 
quale  fu  chiamato  di  nuovo  alla  corte  di  Roma,  dove  visse  fino  a 
tarda  età.  — 

Sigismondo  de  Mulitsch  fu  poeta  di  merito  distinto,  che  fio- 
rì nello  scorcio  del  secolo  XVII,0  — 

Dopo  varie  vicende,  or  liete  ora  avverse,  alla  metà  del  se- 
colo XVIII,0  un  ramo  di  questa  nobile  Famiglia  si  trapiantò  in  I- 
talia,  e  al  presente  dimora  in  Gorizia,  ove  prospera  nell'industria 
e  nel  commercio.  Che  se  gli  avi  lo  nobilitarono  con  azioni  ed  ope- 
re illustri,  anche  ora  il  nome  di  Mulitsch,  rappresentato  dal  nobi- 
le Francesco,  è  rispettabile  benché  posseda  una  modesta  for- 
tuna, acquistala  peraltro  con  mezzi  onorevoli  e  per  via  d'inces- 
santi cure.  Egli  è  sempre  guidato  da  un  ingegno  speculativo  che 
tanto  lo  dislingue,  e  da  una  probità  la  più  scrupolosa,  divenuta 
quasi  proverbiale.  —  F.  C. 
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.Beltramo  e  Gaflb  Mukalti,  furono  capitani  di  Fede- 
rico 1  imperatore,  enei  castello  di  Muralto  ricevettero  lo  slesso 
principe  mentre  colPesercito  portavasi  in  Italia  nel  1176,  ed 
a  lui  servirono  in  molte  fazioni,  onde  in  ricompensa  furono  poi 
fatti  esenti  da  ogni  aggravio  tanto  ordinario  quanto  straordina- 
rio che  erano  soliti  a  pagare  al  Romano  Impero;  come  appare 
dal  Cesareo  privilegio,  dato  in  Abiasca  Tanno  1180.  Inoltre 
per  aver  questi  largamente  sovvenuto  alla  chiesa  e  mensa  ve- 
scovile di  Como  in  tempo  di  calamità  e  miserie ,  furono  dal 
vescovo  Anselmo  Raimondi,  sotto  ragion  di  feudo,  investiti 
del  castello  maggiore  e  della  Rocca  di  S.  Biagio  di  Locamo, 
della  fortezza  e  torri  appellate  di  Mukalto  (che  dairimpe- 
rator  Enrico  VI  furono  donate  fino  dall'anno  1189  al  vescovo 
di  Como),  di  tutte  le  decime,  cacce  dei  falconi  e  pescagioni, 
erbatico  del  piano  di  Magadino,  dazj,  stadera,  ec,  di  tutte  le 
ragioni  de1  vassalli  e  decime  che  esso  vescovo  possedeva  nelle 
terre  di  Ardenno,  \illapinta,  Bullio,  dell'Acqua,  e  Monte  di 
Demesole  nella  Valtellina  ;  insieme  con  le  decime  di  Men- 
drisio,  Varena,  Civiasca;  e  della  decimasesta  parte  del  rima- 
nente dei  feudi  della  stessa  mensa 5  nel  possesso  dei  quali  beni 
furono  dai  vescovi  successori  riconosciuti  ed  investili  i  discen- 
denti ed  eredi  dei  sunnominati  Beltramo  e  Caffo  Muralti.  come 
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ne  rende  chiara  testimonianza  un  pubblico  istromenlo,  rogato 
alla  presenza  di  Lazzaro  Scarauipo,  vescovo  di  Como  nel  1461. 

Giacomo  Muralto  ,  insieme  a  Caffo  Orelli ,  fu  investito 
dalFimperator  Federico  li  del  Borgo  di  Locamo  in  ragion  di 
feudo  nel  1219. 

Petraccio  Muralto,  con  Guglielmo  e  Gioffredo  Orelli, 
furono  reinvestiti  del  feudo  di  Locamo  con  le  antiche  prero- 
gative e  preminenze  nel  1511. 

Simone,  personaggio  molto  distinto  nelle  armi,  ed  acer- 
rimo nemico  della  fazione  dei  Vitani,  e  della  plebe  di  Milano 
sostenuta  da  INapo  Tornano.  Alla  testa  di  gente  comasca  guer- 
reggiò in  favore  delParcivescovo  Ottone  Visconte,  e  della  fa- 
zione Ruscona,  riescendogli  di  scacciare  i  Torriani  da  Milano 
ed  i  Vitani  da  Como.  Egli  morì  nel  128o  o  poco  dopo  5  e  si 
crede  che  da  lui  discendesse  la  famiglia  Muralta,  trapiantata 
in  Como. 

Giovanni  Vernerio,  Oldrigo  e  Gaspare,  fratelli  Muraltj, 
si  distinsero  anch'essi  al  paro  dei  loro  antenati  nelle  armi, 
avendo  servito  con  molla  gloria  il  Duca  di  Parma  e  la  Repub- 
blica Ligure. 
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(di  Reggio  di  Calabria) 


Ligi  a  quelle  tradizioni  storiche  che  coli'  appoggio  di  incontroverti- 
bili documenti  fanno  risalire  l'origine  di  questa  illustre  Famiglia  ai 
tempi  dell'antica  Repubblica  Romana,  noi  faremo  nostro  le  asserzioni  de- 
gli storici  Giovanni  Marafioti  e  Giovanni  Leonardo  Trufarelli  che  la  dicono 
fiorente  fino  dall'epoca  che  Enrico  era  Console  della  medesima.  Che  se 
a  certuni  potesse  parere  tropp'oltre  spinta  la  nostra  asserzione,  prima 
di  scendere  a  parlare  di  quegl'individui  che  nel  secolo  XIV.  rifulsero  par- 
ticolarmente in  questa  Famiglia,  faremo  osservare,  che  una  Famiglia,  che 
diede  alla  città  di  Reggio,  dalla  quale  è  originaria,  sette  Sindaci,  di  cui 
diamo  i  nomi,  doveva  a  buon  diritto  appartenere  a  quella  nobiltà  che  sola 
può  essere  scala  ad  un  seguito  cosi  continuato  di  tante  onorificenze.  Gio- 
vanni lo  fu  dal  1602  al  1603,  Giuseppe  dal  1635  al  1636  e  dal  1641  al 
1642,  Domenico  dal  1719  al  1720,  Saverio  dal  1721  al  1722,  Antonio  dal 
1722  al  1723,  Paolo  Nicola  dal  1733  al  1734  e  Paolo  dal  1791  al  1792. 

Premesse  queste  notizie  in  genere  che  attestano  dell'  alta  e  vetusta 
nobiltà  di  questa  Famiglia,  scenderemo  a  più  minuti  particolari  che  ne 
faranno  più  ampia  dimostrazione. 

Nel  1330  Federico  fu  uomo  d'armi  reputatissimo  che  ebbe  titolo  di 
Capitano  e  che  ampiamente  si  distinse  in  alcuni  fatti  d'arme. 

Marzio  visse  nel  1332  e  fu  Governatore  di  Cosenza,  dando  in  quest'uf- 
ficio non  dubbie  prove  di  raro  accorgimento  e  di  ottima  amministrazione 
civile  e  militare. 

Adriano  fu  padre  di  Samuele  e  di  fra  Marzio:  il  primo  nato  nel 
1421,  era  famigliare  del  Re  Ladislao,  il  secondo  nel  1413,  Cavaliere  del 
Sacro  Ordine  Gerosolimitano. 
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Lanzanetto  discendente  di  Samuele  acquistò  la  baronia  del  feudo  detto 
Sociella  ed  ebbe  il  Governatorato  di  Tropea:  esso  viveva  nel  1492. 

Guido  ebbe  titolo  dal  Re  Federigo  di  Barone  Della  Valle,  e  nel  1496 
fu  sollevato  all'onorevole  ufficio  di  Direttore  della  Regia  Dogana. 

Giuseppe  ebbe  vita  nel  1580  e  fu  Regio  Auditore  della  provincia  di  Bari 
esso  acquistò  bella  rinomanza  negli  studi  forensi. 

Girolamo  di  lui  figlio  si  diede  al  mestiere  delle  armi  e  vi  ottenne  grado 
di  Capitano,  combattendo  valorosamente  contro  i  rinnegati  :  era  nato  nel 
1602. 

Francesco  di  Antonio  ed  il  di  lui  figlio  Paolo  figurano  nell'  elenco 
dei  quattordici  Fondatori  della  Confraternita  di  S.  Domenico  fondata  nel 
1664  in  Reggio. 

Giuseppe  che  nel  1638  era  Sindaco,  fu  anche  avvocato  di  molta  vaglia. 

Musitano  Carlo  vesti  l'abito  ecclesiastico  e  fu  sacerdote  versatissimo 
nelle  dottrine  teologiche.  Esso  pubblicava  in  Napoli  nel  1682  le  sue  Me- 
dilationes  speculativae  in  linguam  latinam,  lodatissime  dallo  Spanò  nelle 
sue  Storie  delle   Calabrie. 

Girolamo  indossò  le  sacre  lane  di  S.  Domenico  e  stampò  in  Messina 
un  libro  De  Dirinis  auxiliis. 

Federigo  di  Paolo  ebbe  grado  di  Alfiere  nell'Esercito,  come  lo  ebbe 
pure  Domenico.  Entrambi  combattendo  valorosaamente  perdettero  in  campo 
la  vita.  Quest'ultimo  rimase  colpito  e  morto  da  una  bomba  il  10  settem- 
bre del  1719  nell'assedio  deila  Cittadella  di  Messina. 

Carlo  si  applicò  alla  medicina  ove  ottenne  bella  rinomanza,  cessando 
di  vivere  in  Napoli  nel  1714  nella  tarda  età  di  circa  ottanta  anni.  Molte 
Opere  di  lui  ci  rimangono  riguardanti  i  suoi  prediletti  studi  medico-chi- 
rurgici che  vennero  da  prima  pubblicate  in  Ginevra  nell'anno  3716,  e 
poscia  nel  1738  ristampate  a  Venezia  in  due  volumi.  Nel  tempo  che  egli 
tenne  esercizio  di  quell'arte  salutare  in  Castrovillari  non  volle  mai  rice- 
vere emolumento  alcuno  delle  cure  che  egli  prestava,  pago  che  esse  con- 
ducessero a  felice  risultato  in  sollievo  della  inferma  umanità:  nobile  esem- 
pio di  carità  e  di  profondo  amore  ad  una  scienza  di  cui  al  giorno  d'oggi 
si  fa  troppo  mercato  e  poche  volte  a  conforto  dell'umanità!  Non  è  perciò 
a  meravigliarsi  se  esso  venne  in  mala  voce  dei  suoi  colleghi,  che  invi- 
diosi del  di  lui  merito,  e  non  avendo  ne  1'  animo  (e  diciamo  ancora,  ne 
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i  mezzi  di  cui  il  Musitano  poteva  disporre,  ne  il  cuore  di  seguitarne   i 
nobili  esempi,  gli  mossero  aspra  e  turpissima  guerra,  usando  ogni  sub- 
dola via  per  impedirgli  di  esercitare  più  oltre  1'  ufficio  di  medico.  Ma  tutte 
queste  arti  si  spezzarono  e  contro  la  sua  ferrea  volontà  e  dinanzi  ad  un 
merito  reale  di  cui  aveva  dato  prove  così  meravigliose,  avendogli  Clemente  IX 
che  sedeva  allora  pontefice  e  che  lo  aveva  in  moltissimo  affetto  e  vene- 
razione, con  suo  apposito  Breve  concesso  il  libero  esercizio  della  medicina. 
Tra  le  Opere  da  lui  pubblicate,  quella  che  lo  levò  in  maggior  fama  fu  il 
suo  Trattato  della  Lue  venerea  in  due  volumi,  trattato  che  ebbe  l'onore 
nel  1711  di  venire    tradotto  in  francese  dal  dottore   Devaux.  Nel  Dizio- 
nario degli  uomini  celebri  pubblicato  in  Napoli  nel  1791  si  fa  menzione 
onoratissima  di  Carlo,  ed  il  Signorelli  afferma  che  le  sue  opere  si  leggono 
ancora  con  soddisfazione  e  profitto  degl'intelligenti.  Eccone  1' elenco  : 
Pyrothecnica  saphicà  rerum  naturalium.  —  Napoli  1683. 
Chirurgia  Iheorelica  pratica,  —  Londra  1696  in  4  volumi. 
Medica  Chimico-praclica  —  Opera  lodata  negli  Atti  Accad.  degli  Eru- 
diti di  Lipsia. 

Mantissa  ad  thesaurum  et  armamentarium  medico-chirurgicum. 
Meditazioni  sopita  la   lingua   latina. 

Pietro  Musitano  fu  in  tanto  amore  del  Governatore  di  Reggio  G.  B. 
Elia  da  tentare  ogni  via  percbé  da  questi  venisse  eletto  nel  1784  tra  i 
Sindaci  invece  del  Logoteta  già  nominato  a  queir  ufficio  :  fu  data  perciò 
nullità  ad  istigazione  dell'Elia  a  quella  nomina,  del  che  inaspritosi  il  Lo- 
goteta volle  che  si  prendesse  in  esame  il  decreto  che  lo  escludea  dal 
Sindacato ,  e  dopo  molta  controversia  in  cui  il  Governatore  fece  ricorso 
al  Vicario  generale  Pignattelli,  il  Logoteta  ebbe  ad  escirne  vincitore;  ma 
appena  riammesso  in  quell'ufficio,  si  dimise.  Fu  in  gran  parte  alle  rimo- 
stranze eque  fatte  al  Re  per  parte  di  Pietro,  se  esso  abrogava  il  decreto 
emanato  nel  1755  in  cui  l'ufficio  civile  e  giudiziario  di  Governatore  e  di  Giu- 
dice o  Assessore  era  riunito  in  una  sola  persona,  e  nel  1785  concedeva 
a  Reggio  un  Governatore  civile  e  militare  ed  un  Assessore  speciale  in 
due  diversi  funzionari;  del  che  in  Reggio  vennero  fatte  moltissime  feste. 
Nel  1793  tenne  in  nome  di  suo  padre  Pasquale  che  viveva  molta  parte 
dell'anno  in  Napoli  e  che  era  Sindaco  di  Reggio,  l'amministrazione  di 
quel  Comune  ed  anche  in  quell'epoca  si  trovò  in  aperto  dissenso  col  Lo- 
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goteta,  che  voleva  si  devenisse  ad  una  nuova  elezione  di  Sindaci,  mentre 
il  Musitano,  sorretto  dal  Governatore  Girolamo  de  Gregorio  favoriva  la  con- 
ferma in  ufficio  dei  vecchi  Sindaci;  ma  anche  questa  volta  l'elezione  fu 
contraria  ai  voti  del  Musitano  e  del  De  Gregorio,  e  le  nomine  caddero  su 
individui  affatto  nuovi,  escluso  però  il  Logoteta,  perchè  non  avvenissero 
maggiori  disordini.  Ma  ciò  non  valse  a  quietare  gli  animi:  fu  d'uopo 
revocare  il  Governatore,  nominare  il  Dusmet  in  sua  vece  e  formare  un 
Sindacato  interino. 

Gregorio  figlio  di  Paolo  fu  tenente  dei  Miliziotti,  ed  Aiutante  interino 
del  Comandante  di  Piazza:  ebbe  per  cause  politiche  a  patire  aspre  di- 
spiacenze sotto  il  Governatorato  del  Dusmet.  Rappresentante  attuale  di  una 
Famiglia  in  cui  l'avita  nobiltà  del  blasone  non  fu  mai  divisa  da  quella 
che  si  costituisce  dalle  nobili  azioni,  è  il  barone  Giovanni  Filippo  Mu- 
sitano cav.  di  prima  classe  dell'Ordine  di  Francesco  primo,  che  nel 
patrocinio  validissimo  che  accorda  alle  arti,  alle  lettere  ed  all'industria  e 
nel  rendersi  benemerito  al  proprio  paese,  trascorre  una  vita  splendida  ed 
onorata,  nell'amore  e  nella  venerazione  di  tutti. 

Conte  F.  Galvani. 


iguardo  a  questa  illustre  ed  antichissima  Famiglia,  Io  sto- 
rico genealogista  Pagliarino  è  di  opinione  che  sia  proveniente  dalla 
Germania,  mentre  ciò  è  anche  confermato  da  scritture  e  da  altre 
pubbliche  memorie  raccolte  dall'istesso  autore  e  dal  Tomasini,  al- 
tro accreditato  genealogista  vicentino.  Ecco  come  quest'ultimo 
ne  parla  nel  suo  Teatro  genealogico.  Confermando  quanto  sopra 
scrive  il  Pagliarino  circa  la  sua  derivazione,  dice:  «  È  ben  vero 
che  non  abbiamo  nolizia  maggiore,  che  di  Guidone  Negri  marito  di 
Giovanna,  nata  di  Altogrado  Ziliolti,  e  di  Reatrice  figliuola  di 
Corredino  Chieregato  e  di  Anna  Soarda  ;  poiché  V  invasione  dei 
barbari  e  altri  mortali  accidenti  ci  hanno  levato  il  modo  di  poter 
venire  in  cognizione  de'  primi  fondatori  di  questa  casa  ,*  onde  io, 
rivolgendomi  all'  Albore,  e  tralasciando  gli  antichissimi  principii 
di  quella,  farò  capo  con  Guidone.  Questi,  da  Giovanna  Ziliotti,  sua 
consorte,  generò  Antonia  moglie  di  Ordauro  Cogollo  (  dai  quali 
discende  la  nobil  casa  Cogolla  di  Vicenza)  e  Zenaro  Negro,  e  da 
questo  vennero  Antonia  e  Zanino  privilegiato  della  cittadinanza  di 
Vicenza  dal  serenissimo  principe  di  Venezia  Michiel  Steno 
nel  4  409.  » 

Ma  troppo  pel  nostro  compilo  sarebbe  il  seguire  per  intero  il 
Tomasini  nella  sua  erudita  narrazione  ;  solo  qui,  ad  illustrazione 
di  questa  grande  e  cospicua  casa,  che  dalla  sopra  citata  epoca  si 
divise  in  tre  distinti  rami,  citeremo  che  nel  Registro  dei  feudi,  nel 
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libro  a  ciò  destinato,  sotto  il  giorno  14  gennajo  1695,  si  trovano 
descritti  Vincenzo  padre,  Egidio,  Marco  ed  Isabella  suoi  figli,  tutti 
privilegiati  del  titolo  di  Conti  coi  discendenti. 

Una  lunga  serie  di  chiari  uomini  illustrarono  la  storia  di  questa 
celebre  prosapia,  nella  milizia,  nelle  lettere  e  nelle  magistrature, 
ottenendo  onori,  distinzioni  e  privilegi  anche  da  esteri  sovrani,  e 
fra  questi  può  con  orgoglio  annoverare  il  cavaliere  Vincenzo  Negri, 
inalzato  alla  dignità  di  Conte  dal  serenissimo  principe  Francesco 
Molino  con  ducale  11  marzo  1652(1)  e  il  di  lui  figlio  conte 
Marco,  crealo  cavaliere  di  S.  Marco  con  ducale  10  aprile  1680. 

Da  questa  linea  discendono  gli  odierni  Conti  Negri,  che  degna- 
mente conservano  la  tradizione  della  fama  e  nobiltà  dei  loro  an- 
tenati. 

-f-  Eleonoro  Negri  amili.0  in  Bertucci 
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(I)  Franciscus  Molino  Dei  Grotia  Dtix  fenetiarum  ecc. 

«  La  famiglia  Negri  da  Vicenza  che  ha  in  tutti  i  tempi  dati  saggi 
della  più  distinta  devozione  verso  la  Signoria  nostra,  accoppia  con  Tanti- 
chità  del  sangue  memorie  di  sviscerate  benemerenze.  Il  Cav.  Vincenzo  per 
le  prestantissime  cariche  di  Provveditore  ai  Confini,  e  sopraintendente  alle 
milizie  dei  sette  Comuni  e  Pò  di  Monte,  esercitate  da  lui  per  il  corso 
di  sette  anni,  V  altra  di  sedici,  con  soddisfazione  di  que'  sudditi  fedelissi- 
mi, ha  fatto  e  fa  spiccare  tanta  premura  per  il  pubblico  vantaggio  che 
bene  a  ragione  le  concilia  attributi  di  un  sommo  zelo  e  di  una  fruttuosis- 
sima applicazione.  In  sei  anni  che  sostiene  il  titolo  di  consultore  appo  il 
commissariato  Nostro  nella  materia  importantissima  dei  Confini  con  sua 
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Maestà  Cesarea,  con  gli  Arciduchi  a"  Inspruck,  chiamatovi  in  questa 
città  più  volte  ha  contribuito  applicazioni  e  fatiche  incessanti  con  conse- 
guenza rf  incomodi  e  dispendi  gravi,  non  tralasciando  in  qual  si  sia  in- 
contro dar  prove  della  sua  molta  esperienza  e  virtù.  A  tanti  degni  requi- 
siti si  aggiunga  /'  andar  egli  insinuando  anco  a'  figliuoli  massime  così 
commendabili,  onde  rendesi  degno  del  grado  e  dell'affetto  pubblico. 
Però 

U  onderà  parte,  che  per  spontanea  benignità  di  questo  Consiglio  al 
predetto  Cav.  Vicenzo  Negri  con  tutti  i  suoi  discendenti  legittimi  ed  in 
perpetuo  sia  concesso  il  titolo  di  Conte  con  V  insegne,  preminenze,  e  pre- 
rogative, che  r  accompagnano,  onde  su  questo  certo  testimonio  della 
pubblica  predilezione,  nel  grembo  della  quale  vede  anco  raccolta  la  sua 
discendenza,  ricavi  motivi  di  segnalar  sempre  più  gV  impieghi  proprii  per 
il  pubblico  servigio.  Quare  auct.e  supradJ  concilii  mandamus  vobis  ut 
ita  exequi  debeatis. 

Datum  in  Nostro  Ducali  Palatio  die  14  martii  1652. 

Pietro  Variol  segretario. 


cp  *-   r 


NICCOLINI 

(di  Firenze) 


I  Niccolini  discendono  dal  castello  di  Passignano  luogo  del  contado 
di  Firenze,  ed  hanno  per  più  remoto  stipite  un  M.  Bonavia  giudice  figlio 
di  Lucchese,  che  nel  1253  sedeva  nel  Consiglio  degli  Anziani,  allorché 
fu  firmata  una  concordia  tra  i  Fiorentini  e  Pistoiesi  da  una  parte,  ed  i 
Lucchesi  ed  i  Pisani  dall'  altra.  Da  Arrigo  o  Enrico  suo  figlio,  che  nel 
1265  fece  prodigi  di  valore  alla  battaglia  di  Benevento  contro  i  Ghibel- 
lini, discesero  i  Sirigatti  ed  i  Niccolini  ;  i  quali  da  Niccolino  suo  figliuolo 
presero  il  loro  cognome.  Il  Verino  nella  sua  illustrazione  di  Firenze  ne 
celebra  le  lodi  in  questa  guisa: 

«  Nicotina  Domus  quondam   Serigatta  vocata  est 

«  Prisca,  potens,  opibus,  Jurisque  iuterpetre  Clara.  » 

Furono  i  Niccolini  reputata  stirpe  in  Firenze,  e  nel  governo  della 
Repubblica  ottennero  quarantaquattro  volte  il  Priorato,  ed  ebbero  dodici 
Gonfalonieri  dì  Giustizia.  Goderono  ancora  fino  dal  1G36  il  Marchesato 
di  Ponsacco  e  di  Camuglìano  nella  diocesi  di  S.  Miniato,  conferitogli  dal 
Granduca  Ferdinando  II,  e  ciò  in  grazia  degli  onorevoli  servigi  resi  alla 
patria  dagli  Antenati  di  questa  famiglia. 

Lapo  di  Giovanni,  fu  celebre  uomo  di  lettere  per  cui  nel  1392  venne 
adoprato  dalla  Repubblica  per  riordinare  e  classare  tutte  le  antiche  scrit- 
ture che  si  conservano  nell'  Archivio  delle  Riformagioni  della  Città  di 
Firenze.  Fu  ancora  elegantissimo  ed  eloquentissimo  Oratore,  ed  era  così 
affabile  che  fu  amato  da'  suoi  concittadini  indistintamente.  Fu  più  volte 
dei  Priori  della  libertà,  e  cinque  volte  Gonfaloniere  di  giustizia  tra  il  1401 
e  1425.  Esercitò  eziandio  con  molta  prudenza  e  saviezza  la  carica  di  Po- 
testà e  di  Capitano  in  varie  Province  della  Repubblica,  tra  le  quali,  in 
Arezzo,  Pistoia  e  Volterra.  Fu  ancora  impiegato  in  diverse   legazioni  e 
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nel  suo  quarto  gonfalonierato,  che  fu  nel  1421,  i  Fiorentini  fecero  1' ac- 
quisto e  compra  di  Livorno  con  molto  vantaggio  della  Repubblica,  es- 
sendo oggi  una  delle  maggiori  piazze  del  mar  Tirreno.  Morì  compianto 
da'  suoi  concittadini  verso  la  metà  del  secolo  XV. 

M.  Otto  suo  figlio,  nacque  nel  1416.  Fu  uno  de'  più  famosi  giure- 
consulti del  suo  tempo,  e  talmente  stimato  da'  suoi  concittadini,  che  lo 
impiegarono  ne' più  rilevanti  affari  della  Repubblica.  Nel  1450  fu  spedito 
a  Genova  per  terminare  alcune  differenze  che  vertevano  tra  i  Fiorentini 
ed  i  Genovesi,  nel  1452  a  Ferrara,  ove  era  giunto  1'  Imperatore  Fede- 
rigo III  che  si  recava  a  Roma  per  la  sua  coronazione,  onde  offrire  a  quel 
Monarca  i  servigi  della  Repubblica;  nel  1453  oratore  a  Niccola  V  che 
trattava  la  pace  coi  Fiorentini  ed  Alfonso  I  d'  Aragona,  e  fu  in  tal  cir- 
costanza che  il  Papa  lo  dichiarò  Conte  Palatino  con  facoltà  di  trasmet- 
tere il  titolo  ai  suoi  discendenti.  Nel  1455  fu  nuovamente  a  Roma  per 
congratularsi  a  nome  della  Repubblica  con  Callisto  III  per  la  di  lui  as- 
sunzione al  pontificato,  ove  ricevè  da  quel  Pontefice  il  privilegio  d' inse- 
rire nel  proprio  Stemma  l'  insegna  di  S.  Pietro  ;  nel  1458  fu  per  lo  stesso 
oggetto  spedito  a  Pio  II  appresso  del  quale  si  trattenne  fino  al  1464  in 
qualità  d'  Ambasciatore  residente,  per  la  conservazione  della  pace  d' Ita- 
lia, e  per  la  cacciata  che  il  medesimo  Pontefice  voleva  fare  contro  il 
Turco.  Morto  Pio  II,  ebbe  lo  stesso  incarico  di  ossequiare  a  nome  della 
Repubblica  il  di  lui  successore  Paolo  II  il  quale  lo  armò  Cavaliere,  di- 
chiarando nello  stesso  tempo  Agnolo  suo  primogenito  Conte  palatino;  nel 
1468  fu  inviato  ambasciatore  residente  a  Roma  presso  il  medesimo  Pon- 
tefice, e  finalmente  nel  1460  fu  spedito  Ambasciatore  straordinario  a  Na- 
poli con  pieni  poteri  per  concludere  la  lega  tra  quel  Re,  il  Papa,  i  Ve- 
neziani, il  Duca  di  Milano  e  la  Repubblica.  Mori  nel  1470  in  Roma,  ed 
ebbe  a  spese  del  popolo  Fiorentino  splendidi  funerali. 

Andreolo  figlio  del  precedente,  nel  1496  fu  inviato  Ambasciatore  ad 
Alessandro  VI,  e  nel  1529  fu  uno  degli  Oratori  spediti  a  Clemente  VII 
onde  piegar  1'  animo  del  pontefice  a  vantaggio  della  comune  loro  patria. 
Neil' istesso  anno  fu  compreso  nel  magistrato  de'  X  di  libertà  e  pace; 
quindi  inviato  in  qualità  d' Ambasciatore  a  Clemente  VII  onde  tentare 
nuovamente  di  muover  l' animo  di  lui  al  bene  di  Firenze.  Dotato  dalla 
natura  di  rari  talenti  e  di  non  comune  eloquenza,  tentò  tutte  le  vie  per 
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riuscirvi,  ma  il  Pontefice  gli  fece  intendere  che  non  si  poteva  evitare  la 
guerra  se  alla  sua  famiglia  non  davasi  il  libero  dominio  della  Città.  Al- 
lora Andreolo  ed  i  suoi  colleghi  risolsero  di  rivolgersi  a  Carlo  V,  ma 
questi  non  volle  neppur  riceverli  ;  ed  essi,  ritornati  in  Firenze  mossero 
il  Consiglio  a  deliberare  di  prepararsi  alla  guerra.  Durante  l' Assedio, 
esercitò  la  carica  di  Commissario  delle  milizie  ;  e  corse  grave  pericolo 
della  vita,  allorché  con  Francesco  Zati  fu  inviato  ambasciatore  a  Mala- 
testa  Baglioni  condottiere  dell'  armi  della  Repubblica  per  intimargli  di 
renunziare  il  comando  dell'  armata,  perchè  era  provato  che  tradiva  Fi- 
renze. Fu  da  questo  iniquo  traditore  ferito  di  un  colpo  di  pugnale.  Morì 
nel  1543. 

Matteo  di  M.  Agnolo;  fu  uno  de'  celebri  Giureconsulti  che  accreb- 
bero gloria  e  decoro  a  questa  illustre  Famiglia.  Nel  1509  fu  inviato  dalla 
Repubblica  Ambasciatore  residente  in  Roma  presso  Giulio  II;  nel  1518 
fu  Gonfaloniere  di  giustizia;  e  nel  1522  venne  spedito  a  Livorno  per 
complimentare  a  nome  de'  Fiorentini,  Adriano  VI  diretto  a  Genova,  ove 
doveva  abboccarsi  coli'  Imperatore  Carlo  V.  Nel  tempo  dell'  assedio  fu  im- 
prigionato perchè  parteggiava  pe'  Medici,  e  dopo  la  capitolazione  fece 
parte  di  coloro  che  furono  incaricati  di  riformare  il  governo.  Il  Duca  A- 
lessandro  lo  elesse  a  Consigliere  di  Stato,  e  dopo  la  di  lui  morte,  Cosi- 
mo I  lo  confermò  nella  medesima  carica.  Mori  nel  1541. 

Agnolo  suo  figlio,  nacque  nel  1502.  Studiò  leggi  in  Pisa,  e  nel  1523, 
appena  conseguita  la  laurea,  fu  nominato  Professore  di  diritto  civile  in 
queir  Università  ove  dette  prove  non  dubbie  di  non  comune  talento.  Nel 
1529  fu  costretto  di  refugiarsi  alla  Spezia  onde  sottrarsi  alla  persecu- 
zione da  cui  era  molestata  la  sua  famiglia  come  seguace  del  partito  me- 
diceo. Dichiarato  poscia  il  Duca  Alessandro  de'  Medici  capo  del  governo 
di  Firenze,  tornò  in  patria  e  vi  sostenne  onorevoli  cariche  ad  intuito 
di  Clemente  VII.  Nel  1531  fu  spedito  Ambasciatore  a  Siena  per  trattare 
una  alleanza  con  quella  Repubblica.  Ritornato  da  quella  legazione,  effet- 
tuò il  matrimonio  già  stabilito  con  Alessandra  Ugolini,  dalla  quale  ebbe 
poi  quattro  figli.  Nel  1537  fu  inviato  dal  Duca  Cosimo  I  a  Paolo  III,  e 
seguì  la  Corte  di  Roma  a  Nizza  ove  si  recò  il  Pontefice,  per  condurre 
alla  pace  gli  animi  da  tanto  tempo  esacerbati  dall'  Imperatore  Carlo  V  e 
da  Francesco  I  Re  eli  Francia.  Nel  1539  fu  inviato  dal  Duca   Cosimo  a 
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Carlo  V,  ad  oggetto  di  sostenere  il  diritto  di  possesso  del  Duca  medesi- 
mo su  i  beni  fidecommissi  del  Duca  Alessandro  suo  Antecessore,  e  pre- 
tesi da  Margherita  d'  Austria  vedova  d'  Alessandro,  la  quale  pretendeva 
la  dote  di  200,000  scudi  confessati  e  non  mai  ricevuti  da  Alessandro  me- 
desimo. Nel  1541  fu  nominato  Senatore;  nel  1547  fu  Provveditore  della 
Zecca;  e  1'  anno  seguente  fu  destinato  ad  accompagnare  il  Principe  Fran- 
cesco a  Genova  per  ossequiare  il  Principe  Filippo  d'  Austria,  che  si  re- 
cava dalla  Spagna  e  Bruxelles  per  ricevere  dall'  Imperatore  Carlo  V  suo 
padre  la  corona  di  quel  regno.  Nel  1555  fu  inviato  dal  Duca  Cosimo  a 
prendere  la  consegna  di  Siena,  e  nel  1557  vi  ritornò  in  qualità  di  Go- 
vernatore. Essendogli  morta  la  moglie  ed  avendo  in  Siena,  mentre  vi  era 
Governatore,  ricevuto  tutti  gli  ordini  sacri  fino  al  presbiterato  inclusive, 
ottenne  nel  1564  da  Pio  VI  1'  Arcivescovado  di  Pisa,  e  1'  anno  seguente 
fu  eletto  Cardinale.  Mori  nel  1507  detestato  dai  Senesi  che  aveva  gover- 
nato con  mano  ferrea,  e  del  pari  odiato  da'  suoi  concittadini  che  gli  at- 
tribuirono gran  parte  delle  ingiustizie  dal  Duca  Cosimo  commesse. 

Giovanni  figlio  del  precedente,  nel  1574  fu  spedito  dal  Granduca  Fran- 
cesco I  Ambasciatore  a  Mantova,  per  dar  parte  a  quel  Duca  della  morte 
di  Cosimo  I,  e  nel  1586  venne  eletto  Senatore.  Morì  in  Roma  nel  1611 
ove  era  stato  destinato  per  ministro  residente  presso  quella  Corte  fino 
dal  1588.  Fu  uomo  versatissimo  nelle  lettere  e  lasciò  manoscritta  un'  i- 
storia  di  sua  famiglia. 

Finalmente  accrebbero  gloria,  e  decoro  a  questa  casata  Piero  di  Lo- 
renzo. Eletto  nel  1632  da  Urbano  Vili  Arcivescovo  di  Firenze,  ed  Anto- 
nio  di  Filippo  uomo  eruditissimo,  ed  uno  de'  fondatori  e  primo  Presidente 
della  Società  Botanica,  istituita  in  Firenze  nel  1716. 

La  famiglia  Niccolini  esiste  tuttora  in  Firenze  divisa  in  due  rami. 
Uno  proveniente  da  M.  Biagio  di  Lapo  è  rappresentato  dal  Cav.  Giovam- 
battista una  delle  più  chiare  glorie  della  letteratura  italiana  di  questo  se- 
colo, dal  Capitano  Achille  suo  fratello,  da  Rodolfo  loro  nipote  e  da  Luigi 
nato  da  Rodolfo,  il  quale  colla  eredità  degli  Alamanni  ha  assunto  il  co- 
gnome ed  il  titolo  Marchionale  di  quella  Casa.  L'  altra  diramazione  de- 
riva da  M.  Otto  di  Lapo,  ed  è  rappresentata  da  Lorenzo  Marchese  di  Ca- 
mugliano  e  Ponsacco. 

D.  T.  G. 
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(di  Spoleto) 


Spoleto  che  va  superba  di  aver  data  origine  all'  illustre  Famiglia  Ma- 
rignoli  di  cui  già  facemmo,  come  era  debito  nostro,  onorevolissima  men- 
zione in  queste  pagine,  annovera  pure  tra  le  sue  glorie  quella  di  aver 
veduto  nascere  nel  di  lei  seno  e  crescere  a  grande  onoranza,  quella  dei 
Niccolini.  Benché  le  accurate  indagini  da  noi  intraprese  per  ottenere  no- 
tìzie speciali  e  particolareggiate  sulla  prima  origine  di  questa  Famiglia,  o 
per  meglio  dire  sul  primo  stipite  della  medesima,  non  sieno  state  coronate 
da  un  esito  favorevole,  pure  dal  poco  che  abbiamo  potuto  raccogliere  in 
epoche  a  noi  più  vicine,  i  nostri  lettori  potranno  agevolmente  trarre  ar- 
gomento dell'  altissimo  conto  in  cui  quest'  illustre  Famiglia  doveva  essere 
tenuta  in  tempi  più  remoti. 

Iscritta  alla  cittadinanza  di  Spoleto  fino  dal  1615  nella  persona  di 
Antonio  Niccolini,  uomo  di  svegliatissimo  ingegno  e  di  eminenti  virtù, 
da  queir  epoca  essa  cominciò  a  prender  parte  alla  cosa  pubblica  ed  a 
salire  a  supreme  onorificenze  :  infatti  noi  troviamo  come  il  di  lui  figlio 
Francesco  sposatosi  nel  1654  a  Giovanna  Colonnesi,  cinque  anni  dopo 
per  opera  del  General  Ghigi  Sopraintendente  dello  Stato  Ecclesiastico  ve- 
nisse nominato  a  Pretore  della  Città  di  Foligno,  ufficio  da  lui  esercitato 
con  tanta  rettitudine  e  dottrina  da  lasciarne  le  più  onorate  memorie. 
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Diego  suo  figlio  accrebbe  il  già  pingue  patrimonio  che  aveva  ere- 
ditato dai  suoi  genitori,  perchè  menata  in  moglie,  nel  1706  Orsola  Adoni, 
donna  di  rare  qualità  d'  animo  e  di  ingegno  fornita,  e  di  non  comuni  do- 
vizie, queste  ultime  venendo  nel  pieno  dominio  del  marito,  gli  diedero 
posto  tra  i  più  potenti  della  Città  di  Spoleto,  come  esso  teneva  già  ono- 
ratissimo  seggio  tra  i  più  culti  e  gentili  cavalieri  della  sua  patria.  E  quasi 
che  Dio  volesse  compensare  il  buon  uso  che  di  tante  ricchezze  faceva  la 
Famiglia  Niccolini,  esse  subivano  un  nuovo  aumento  in  Luigi  che  sposatosi 
ad  una  doviziosa  Signora  di  Lodi  nel  1766,  questi  ne  redava  in  parte 
e  immense  sostanze.  Luigi  ebbe  fama  di  valente  giureconsulto,  e  Genova 
ove  ebbe  stanza  dal  1777  al  1784  rammenta  ancora  le  molte  prove  di 
sommissìmo  ingegno  che  esso  vi  diede  dispiegando  nelle  cose  forensi 
una  alacrità  ed  una  intelligenza  meravigliosa.  Nel  1784  egli  veniva  no- 
minato a  Luogotenente  Generale  del  Governatorato  della  Città  di  Spoleto, 
e  nel  1787  al  Tribunale  Supremo  di  Lucca,  uffici  tutti  in  cui  lasciò  sem- 
pre desiderio  vivissimo  di  se  per  1'  affabilità  dei  suoi  modi,  per  la  sua 
incorruttibile  equità  e  per  la  valentia  che  esso  seppe  addimostrare  nel 
disimpegno  delle  sue  funzioni. 

Figli  di  Luigi  furono  Pietro  ed  Andrea.  Il  primo  di  questi  ebbe  in 
Roma  T  avvocatura  nel  1808  e  fu  in  molta  predilezione  di  Leone  XII  in  spe- 
cial modo,  prima  che  egli  ascendesse  ai  supremi  onori  della  Santa  Chiesa. 
Del  che  stanno  ad  apertissima  testimonianza  le  molte  lettere  che  di  que- 
sto Sommo  Pontefice,  in  allora  Cardinale,  esistono  ancora  nell'  Archivio 
della  illustre  Famiglia,  all'indirizzo  di  Pietro;  lettere  che  disvelano  pie- 
namente il  sommo  conto  in  cui  tenevalo  Y  Eminentissimo  Porporato,  e  la. 
somma  affezione  che  gli  professava  come  a  dilettissimo  amico. 

Andrea  esercitò  pure  1'  avvocatura,  volendo  quasi  per  tal  modo  per- 
petuare nella  Famiglia  quel!'  amore  alle  cose  forensi  che  vi  si  era  in  tanta 
copia  sviluppato  ;  ed  in  queste  sali  in  tanta  fama  da  essere  sollevato  al- 
l' ufficio  onorevolissimo  di  Presidente  del  Tribunale  di  Spoleto  nel  1836, 
ufficio  che  esso  tenne  con  tanta  rettitudine,  intelligenza,  e  dottrina  da 
venire  retribuito  per  se  e  suoi  legittimi  eredi  del  titolo  di  Conte  da  Sua 
Santità  il  Sommo  Pontefice  Leone  XII  nel  1838.  Esso  sposavasi  nel  1824 
a  Giulia  Carocci  che  lo  rese  fortunatissimo  padre  di  tre  figli  Luigi,  Giu- 
lio, e  Francesco. 
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Luigi  ottenne  nel  1842  F  investitura  della  Commenda  istituita  dalla 
Famiglia  Carocci  stretta  in  legami  di  tanta  parentela  coi  Niccolini,  e  nel 
1862  venne  nominato  Cavaliere  dell'Ordine  dei  SS.  Maurizio  e  Lazzaro. 
Mancò  ai  viventi  lasciando  immenso  desiderio  di  sé  e  senza  prole. 

Chi  attualmente  rappresenta  questa  illustre  Famiglia  che  per  tanti 
titoli  si  è  resa  e  si  rende  tuttora  si  benemerita  della  sua  terra  natale, 
è  Francesco  che  nell'  esercizio  di  ogni  virtù,  e  nella  estimazione  di  quanti 
hanno  in  sorte  di  avvicinarlo  in  Spoleto,  si  è  acquistato  nome  di  ottimo 
cittadino  e  di  onorevole  patrizio,  accrescendo  per  tal  modo  quella  bene- 
merenza che  si  procurò  e  sempre  mantenne  pel  lasso  di  vari  secoli  in 
Spoleto  la  nobile  Famiglia  Niccolini. 


Conte  F.  Galvani 
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(  di  Siena  ) 

Chiara  ed  onorata  fin  dal  secolo  XV  era  la  famiglia  Nini  nella  Città  di  Siena  ; 
e  quantunque  la  sua  origine  ed  il  suo  splendore  risalga,  come  si  vedrà,  ad  epoca 
ben  più  remota,  pur  tuttavia,  pel  difetto  che  era  negli  antichi  cronisti  di  citare 
quasi  sempre  i  fatti  in  generale,  e  di  rado  contraddistinguere  le  persone  che  ne 
erano  autori,  s' ignorano  adesso  le  gesta  di  alquanti  rampolli  di  questa  nobil  pro- 
sapia. 

Ciò  che  sappiamo  dicerto  è,  che  fin  dall'  anno  1 376  la  Casata  Nini  era  dell'  or- 
dine dei  gentiluomini,  e  figurava  fin  d'  allora  fra  le  principali  famiglie  di  Siena. 

Nino  di  Deo  Fratascioni,  che  fioriva  nel  1320,  fu  autore  di  questa  Casata.  Da 
esso,  e  da  Tuti  di  Ugolino  Fratascioni  derivano  i  Signori  Nini  da  Siena;  —  e 
perchè  Tuti  di  Ugolino  era  eccellente  legista,  i  discendenti  dal  suo  ramo  si  dis- 
sero Semini,  e  Nini  si  chiamarono  quelli  nati  dal  ramo  di  Nino  loro  autore.  Tuti 
fu  uno  dei  Senatori  del  general  consiglio  di  Siena,  e  fu  inviato  ambasciatore  al 
Re  Carlo  di  Napoli  ed  alila  Repubblica  di  Lucca.  Nino  fu  onorato  del  Supremo 
magistrato  nel  1 360,  e  sali  in  fama  di  Medico  peritissimo  nell'  arte  sua. 

Francesco  Nini  non  ebbe  a' suoi  tempi  chi  lo  avanzasse  nella  sua  professione 
di  medicina,  e  la  lesse  nella  Università  di  Siena  con  plauso  comune.  —  Alla  dot- 
trina avea  congiunta  con  nodi  indissolubili  la  pietà  e  1'  affabilità  —  Morì  nel  '1 429, 
e  fu  sepolto  nella  Chiesa  di  S.  Domenico  in  Siena. 

Giovanni  suo  figlio,  Dottore  pur  esso  in  Medicina    accreditatissimo.  —  Pel  suo 
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valore  e  per  la  sua  perizia  nell'  arte  fa  chiamato  a  Roma  dal  Papa  Callisto  III, 
il  quale  lo  nominò  suo  Medico.  Morto  Callisto  fu  fatto  Medico  di  Pio  II  suo  suc- 
cessore. 

Mancò  alla  vita  1'  anno  1 464- 

Francesco,  nipote  del  suddetto  Giovanni,  fu  del  pari  medico  di  gran  valore,  e 
primo  lettore  di  Medicina  nella  Università  di  Pisa. 

Luca,  Dottore  in  sacra  Teologia,  fu  bene  accetto  alla  Repubblica  Senese,  cui 
lo  mandò  Residente  al  Concilio  di  Basilea  col  titolo  di  Teologo  e  Ambasciatore. 

Neil'  anno  1 496  un  Francesco  Nini  andò  Ambasciatore  ai  fiorentini  per  conclu- 
dere con  essi  accordi  concernenti  la  restituzione  della  Terra  di  Montepulciano. 

Costantino  fu  fatto  Cavaliere  in  fascie.  Egli  attese  alle  leggi,  nelle  quali  addot- 
torato, ebbe  molti  onorevoli  impieghi,  frai  quali  quello  di  Podestà  ad  Ancona  —  fio- 
riva nel  secolo  XV. 

Giovanni  per  la  eminenza  della  dottrina  legale  che  possedeva,  fu  carissimo  al 
Cardinale  Francesco  Piccolomini,  il  quale  fatto  poi  pontefice  Romano,  fu  chiamato 
Pio  III.  —  Giovanni  fu  creato  Vicario  generale  della  Diogesi  di  Fermo  ;  Giudice 
delegato  nel  \  492,  e  poscia  fatto  Commissario  di  molte  gravissime  cause  nel  1 500 
da  Papa  Alessandro,  a  cui  era  bene  affetto. 

Nel  1 527  eleggeva  il  Governo  di  Siena  Domenico  Nini  a  Commissario,  e  Coman- 
dante le  forze  destinate  alla  presa  di  Pitigliano  per  impadronirsi  di  quella  Terra 
in  nome  della  Repubblica  di  Siena.  Andava  il  Nini  volenteroso  a  quella  impresa, 
vago  di  acquistarsi  gloria  e  rinomanza,  e  conduceva  le  cose  in  guisa,  che  in  poco 
tempo  la  riduceva  in  potere  dei  Senesi. 

Lo  zelo  verso  la  patria  addimostrato  in  più  riscontri  da  Gio.  Battista  Nini,  ap- 
parisce dalla  storia,  che  ne  fa  irrefragabile  prova.  Egli  era  Uomo  dotato  di  si  ma- 
ravigliosa  facondia,  che  nel  Senato  le  sue  opinioni  i  suoi  consigli,  esposti  con 
tanta  chiarezza  ed  eleganza,  venivano  accolti  ed  universalmente  apprezzati.  Esso 
fu  uno  di  coloro  che  nel  1500  oppugnò  virilmente  in  senato  la  costruzione  della 
fortezza,  che  intendeva  farsi  da  Carlo  V  sul  colle  di  S.  Domenico  per  freno  dei 
Senesi;  e  fu  quindi  in  detto  anno  eletto,  con  altri,  Ambasciatore  a  Carlo  V  onde 
implorare  da  lui  che  revocasse  1'  ordine  di  costruire  la  detta  fortezza. 

Ettore  Nini,  cortigiano  amatissimo  del  Cardinale  Francesco  Cennini,  era  ornato 
di  tutte  le  più  belle  lettere  che  si  pratichino  tra  gli  eruditi  —  si  dilettò  di  poesia, 
e  divenne  famoso  nella  Città  sua  patria,  ove  era  ascritto  all'Accademia  dei  Filo- 
mati,  ed  altrove.  Egli  tradusse  Stazio,  e  le  Tragedie  di  Senaca. 

Giacinto  il  quale  versatissimo  come  egli  era  nella  lingua  latina,  contese  il  pri- 
mato a  qualche  antico  scrittore  in  quella  lingua.  La  Repubblica  letteraria  va  a  lui 
debitrice  di  alcune  opere,  da  lui  composte. 

Fiorirono  nella  Religione  dei  Cavalieri  di  Malta,  e  di  S.  Stefano. 

Tommaso  di  Volumnio,  Bernardino,  Francesco  di  Giacinto,  e  Giacinto  di  Flavio. 
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il  quale  pel  suo  gran  merito  e  valore  nelle  armi,  fu  creato  gran  Tesoriere  del- 
l' ordine  dei  Cavalieri  di  S.  Stefano.  Egli  fu  letterato  insigne. 

Giulio  e  Gio.  Battista  furono  scrittori  di  Commedie,  e  di  altre  opere  letterarie. 

Jacopo  Nini,  fu  creato  Cardinale  da  Alessandro  VII  l'anno  1664.  —  Morì  nel 
^  680,  dopo  di  avere  illustrata  la  sua  famiglia  con  opere  grandi  e  virtuose.  —  Go- 
deva del  favore  di  Alessandro  VII  per  la  profondità  del  suo  sapere,  come  per  le 
auree  doti  di  cui  egli  era  adorno. 

Filippo,  fu  storico  delle  cose  patrie.  La  sua  storia  è  di  seguito  a  quella  del  Guic- 
ciardini, e  si  conserva  manoscritta  nella  Biblioteca  Chigiana.  Egli  si  piacque  di 
offrire  più  volte  incenzo  all'altare  delle  muse,  ed'  alcuni  suoi  componimenti  ne 
fanno  fede. 

Questa  famiglia,  quantunque  non  trovisi  adesso  in  quella  floridezza  di  averi  pa- 
trimoniali in  cui  trovavasi  ab  antico,  pur  tuttavia  i  Signori  Carlo,  Ferdinando,  e 
Antonio  figli  di  Angiolo  Nini,  ehe  attualmente  la  rappresentano,  occupano  distinta 
posizione  sociale,  e  ne  sostengono  nobilmente  1'  antico  lustro  e  decoro  non  essendo 
certamente  degeneri  dai  virtuosi  loro  maggiori.  Carlo  è  venuto  di  recente  in  pos- 
sesso di  una  eredità,  lasciatagli  da  un  defunto  suo  zio  materno  che  abitava  Firenze. 

E.  G. 

SCBITTOBI  DAI  QUALI  SI  È  TRATTA  LA  PRESENTE  STORIA 

Malavolti   storia  di    Siena    —  Ugurgeri    Pompe  senesi  —  Gigli  Diario  senese 
—  Pecci  storia  di  Siena  —  Ughelli  Italia  sacra. 


NOMIS 


.La  città  di  Torino  non  ha  forse  una  famiglia  più  antica 
dei  Nomis,  e  va  superba  di  annoverarle  fra  le  sue  più  nobili 
ed  illustri.  La  sua  origine,  siccome  avviene  di  tutti  gli  avve- 
nimenti troppo  rimoli  e  vetusti,  giace  avvolta  nelle  dense 
tenebre  del  passato.  Però  alcuni  dotti  investigatori  delle  an- 
tichità si  dierono  cura  di  svolgere  molte  polverose  e  dimen- 
tiche pergamene,  e  riuscirono  a  rintracciare  le  più  luminose 
vestigia  riguardo  a  questa  nobile  famiglia.  Essi  quindi  ci  la- 
sciarono scritto  di  un  certo  Nomis  che  fu  ambasciatore  degli 
imperatori  Teodosio  e  Zenone,  spedito  al  formidabile  e  di 
sempre  spaventevole  memoria  Attila,  re  degli  Unni,  ben  con- 
venientemente denominato  Flagello  di  Dio,  il  quale  in  quel- 
l'epoca erasi  sollevato  contro  V Impero.  Nessuno  più  del  detto 
Nomis  avrebbe  forse  potuto  ottenere  l'intento  della  sua  mis- 
sione se  giunse  egli  colla  eloquenza,  colla  persuasione  e  coi 
doni  a  rimuovere  ed  intenerire  l'anima  di  tigre,  stanziata  in 
quel  mostruoso  Barbaro.  Tutto  ciò  ci  viene  raccontato  da  Prisco 
nella  sua  Storia  d'Attila,  secondo  riferisce  il  padre  Scribano 
nel  Politico  Cristiano  («),  per  queste  parole:  «  ad  dkertendum 
etiam  hostem  m'issi  legati.    Ita  Anaiolius  et  Nomius   Teodosii 

(i)  Pag.  399  e  434. 
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Legati,  barbaros,  efferatosque  Aitali  animos  munerum  magni- 
tudine pacarunt  ». 

Ma  come  potremo  asserire  per  positiva  certezza  simili 
nozioni,  quando  il  tempo,  che  molto  trascorse  da  quelFepoca, 
e  le  solite  vicissitudini  di  guerra,  di  posti  e  d1incendj,  ci 
tolsero  più  ampli  documenti  ad  autenticare  il  nostro  soggetto? 
La  conghiettura  soltanto  aver  può  luogo  in  questa  disamina, 
ed  essa  ci  presenta  molta  verisimiglianza  e  buone  fondamenta 
a  stabilire  una  credenza  intorno  l'origine  di  questa  cospicua 
stirpe.  Eccola  in  brevi  parole:  —  La  città  di  Torino  fu  per 
certo  una  colonia  dei  Romani,  ad  abitare  la  quale  per  decreto 
del  Romano  Senato  vi  passò  numeroso  stuolo  di  Greci,  che 
si  distribuirono  fra  di  loro  quelle  terre,  incorrendo  però  nella 
obbligazione  e  di  essere  soggetti  del  Romano  Impero  e  di 
impiegare  il  loro  valore  a  rintuzzare  le  incursioni  dei  ne- 
mici. V1  ha  dunque  molta  probabilità  di  credere ,  che  tra 
quelle  genti  si  riscontrassero  dei  No3iis  ancora,  e  che  al  nu- 
mero delle  poche  famiglie,  che  l1  antica  Grecia  ci  lasciò  in 
Italia,  facesse  parte  questa  nobile  prosapia. 

Le  memorie  più  interessanti,  che  riguardano  ai  Nomis, 
andarono  smarrite  pel  seguente  difetto  :  Egli  è  da  sapersi  che 
il  ramo  primogenito  di  questa  famiglia  era  terminato  in  al- 
cune femmine  che  passarono  nelle  case  Solaro,  Saluzzo,  Pa- 
vone, Morozzo,  ec.  ec,  e  seco  loro  portarono,  oltre  le  sostanze, 
anche  gli  archivi,  i  quali  custodivano  le  nozioni  della  famiglia. 
Per  tal  modo  si  ebbero  a  perdere  i  più  preziosi  documenti 
genealogici  e  biografici  che  spettavano  ai  Nomis. 

Gli  Annali  però  delle  Storie  Piemontesi  ci  manifestano 
come  i  Nomis  abbiano  signoreggiato  molte  terre  poste  fra 
Torino  e  Susa,  e  confessi  in  que1  luoghi  fecero  lunga  dimora. 
Ma  dopo  T incendio  di  quest' ultima  città,  avvenuto  nelle 
guerre  mosse  da  Federico  Barbarossa,  si  accostarono  a  Torino, 
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alcuni  d'  essi  fissando  il  loro  domicilio  in  Collegno,  ed  altri 
a  Pienezza. 

Bartolommeo  Nomis,  vicario  di  Torino  pel  duca  Carlo  111 
e  pel  Re  di  Francia,  fu  fatto  degno  dell'amicizia  e  familiarità 
di  Francesco  e  di  Antonio  di  Savoja.  Egli  è  noto  come  la  si- 
gnoria di  Pienezza  (forte  castello  sulla  Dora)  sia  stata  ceduta 
al  duca  Emanuele  Filiberto  dalla  famiglia  Nomis,  costrettavi 
non  senza  la  più  grave  lite. 

Lorenzo  Nomis,  primo  presidente  della  Camera  ducale, 
fu  incombenzato,  quale  plenipotenziario  di  Savoja,  d'andare 
al  Congresso  di  Monster.  Ivi  conobbe  per  la  prima  volta  il 
cardinale  Fabio  Chigi,  e  poscia  lo  rivide  in  Homa,  quando 
Lorenzo  era  colà  stato  inviato  straordinariamente  dalla  Casa 
di  Savoja,  e  quando  Fabio  era  slato  creato  sommo  ponte- 
fice col  nome  di  Alessandro  VII.  Rinovarono  in  quella  santa 
Sede  la  loro  inalterabile  amicizia ,  e  dal  canto  suo  il  Papa 
raccomandava  caldamente,  come  suo  degno  amico,  il  conte 
Lorenzo  alla  duchessa,  reggente  di  Savoja,  Cristina  di  Fran- 
cia. 

Francesco  Nomis,  conte  di  Valfenera  e  sindaco  di  To- 
rino, durante  la  gloriosa  e  felice  difesa  nell'assedio  del  1716, 
viene  orrevolmente  menzionato  da  Carlo  Botta  nelle  sue  Storie 
d'Italia. 

La  nobile  famiglia  Nomis  presentemente  nel  Piemonte  si 
suddivide  in  due  rami,  i  quali  l'uno  dall'altro  si  distinguono 
pei  feudi  di  Cossilla  e  di  Pollone.  —  Appartiene  al  primo  il 
conte  Agostino,  il  quale  ebbe  il  merito  d'essere  l'ultimo  in- 
viato della  Casa  di  Savoja  presso  la  Repubblica  di  Genova. 
Ivi  trattò  col  generale  Bonaparte  i  preliminari  della  pace  del 
1796  tra  la  Savoja  e  la  Francia.  —  Fé'  parte  del  secondo  ramo 
il  conte  Spirito,  ministro  pel  Re  di  Sardegna  presso  varie 
corti,  ed  ambasciatore  presso  quella  di  Spagna. 
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Un  ramo  della  nobile  schiatta  dei  Nomis  passò  a  stabi- 
lirsi in  Toscana  sino  dal  secolo  xiv,  e  quindi  si  riscontra  un 
Nicolò  Nomis  tenere  riguardevolmente  la  dignità  di  commis- 
sario della  signoria  di  Firenze. 

Anche  i  seguenti  personaggi  vediamo  esser  fioriti  in 
quella  città,  giardino  amenissimo  della  nostra  Penisola  : 

Girolamo,  gonfaloniere  nelFanno  ISol. 

Federigo,  poeta-medico  nel  secolo  xvn. 

Gio.  Battista ,  consigliere  intimo  di  Stato ,  finanze  e 
guerra  dei  granduchi  Ferdinando  III  e  Leopoldo  II. 

L'arma  dei  Nomis  di  Torino  consiste  in  un  albero  di 
palma  verde  in  campo  d1  argento ,  sormontato  da  un1  aquila 
d'oro  in  campo  azzurro. 

Per  cimiero  usano  i  Nomis  un1  aquila  nera  coronata  di 
oro  col  motto  :  «  Divo  Johcmni  »  ,  e  per  sostegni  due  tigri 
naturali  col  collare  d'oro  e  corona  comitale. 

L'arma  poi  dei  Nomis  di  Toscana  consiste  in  un'aquila 
nera  in  campo  d'oro,  con  un  nastro  azzurro  carico  di  tre 
stelle  d'oro,  e  pendente  dal  collo  dell'aquila. 
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(di  Peseta) 


Questa  illustre  Famiglia  che  nella  storia  della  Nobiltà  di  Firenze  "dettata  da  P. 
Monaldi  viene  citata  tra  le  Patrizie  di  questa  Città*  venne  con  imperdonabile  tra- 
scurala, obliata  dal  Gamurrini  che  avrebbe  potuto  tramandarcene  come  fece  di 
tante  altre  (che  meno  della  Famiglia  Nucci  meritavano  l' onorata  menzione  che 
esso  ne  tramandò  ai  pofteri)  qualche  notizia  che  ne  particolarizza?se  l'origine  pri- 
mitiva. Dovremo  perciò  limitarci  a  dire  che  le  nostre  indagini  non  valsero  a  sorpas- 
sare il  13  60,  poiché  solo  in  quell'epoca  ci  fu  dato  riscontrare  che  un  Duccio  de' 
Nucci  sedeva  nel  Supremo  Magistrato  di  quella  Città.  Indizio  certo  del  moltissimo 
conto  in  cui  fino  da  detta  epoca  era  tenuta  una  tale  Famiglia  e  della  potenza  a  cui 
era  salita.  Come  e  in  quale  epoca  essa  abbandonasse  Firenze  per  fissare  la  sua  di- 
mora in  Pescia  ciò  è  quanto  ignoriamo,  perchè  non  ci  venne  fatto  di  rintracciarlo, 
e  le  storie  che  abbiamo  consultato  in  proposito,  serbano  su  ciò  il  più  rigoroso  si- 
lenzio. 

Fra  gl'individui  che  mantennero  il  primitivo  splendore,  anzi  lo  vennero  mag- 
giormente aumentando,  noi  citeremo,  il  celebre  giureconsulto  Pietro  Nucci  che  nel 
1590  occupò  con  moltissima  lode  il  posto  di  Rettore  generale  dello  studio  di  Pisa, 
e  mori  sotto  Caniffa  in  Ungheria  nel  1596. 

Bartolommeo  di  Giovanni    che  nel  1620  acquistò  per  se  e  suoi  disrendenti  il  di- 
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litio  di  tumulazione  nella  chiesa  di  S.  Francesco,  e  che  fu  uomo  di  specchiatissìme 
virtù  ; 

Nuccio  di  lui  figlio,  che  nominato  cav.  di  S.  Stefano  il  23  genn.  del  1638,  veniva 
spedito  in  qualità  di  Ambasciatore  da  Matlias  Medici  generalissimo  delle  armi  di 
Toscana  in  Pescia,  alla  Repubblica  di  Lucca  nel  1649,  per  stabilire  alcune  demar- 
cazioni di  confini  ; 

Bartolommeo  di  Nuccio  cav.  pur  esso  di  S.  Stefano  per  Decreto  del  29  giugno 
1644  e  morto  nel  1654:  e 

Antonio  figlio  pure  esso  di  Nuccio,  e  di  eguale  onorificenza  del  fratello  Bar- 
tolommeo, insignito  nel  13  dicembre  del   1671. 

Molti  e  diversi  furono  gli  onorevoli  uffici  a  cui  anche  nello  scorso  secolo  ven- 
nero chiamati  quasi  tutti  gl'Individui  di  questa  nobile  Famiglia,  che  accoppiarono  sem- 
pre alle  doti  preclarifsime  della  mente  quelle  pure  del  cuore,  e  furono  per  ciò  te- 
nuti in  ogni  epoca  in  altissimo  conto  ;  e  Io  zelo,  l'intelligenza  e  la  rettitudine  che 
essi  posero  a  bene  disimpegnarsi,  forma  di  essi  il  più  nobile  elogio. 

Figlio  al  cav.  Bartolommeo  di  onoratissima  memori  ì,  è  I'  attuale  Rappresen- 
tante di  questa  Famiglia,  Cav.  Antonio  che  nell"  amore  e  nella  stima  dei  propri 
concittadini  trova  il  migliore  compenso  ad  una  vita  intemerata  e  ricca  di  belle  e 
generose  azioni;  è  a  lui  degna  compagna  l'egregia  Signora  Fiammetta  Paolozzi  di 
Chiusi  che  divide  con  lui  la  nobiltà  del  lignaggio  e  quella  del  cuore. 

QUESTE  NOTIZIE  SONO  TRATTE 

Dal  MONALDI;  dalle  MEMORIE  IDEDITE  delle  STORIE  di  PESCIA,  e  dal 
PUCCINELLI. 
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(di  Peschi) 


Questa  illustre  Famiglia  che  nella  storia  della  Nobiltà  di  Firenze  det- 
tata da  P.  Monaldi  viene  citata  tra  le  Patrizie  di  questa  Città,  venne 
con  imperdonabile  trascuranza,  obliata  dal  Gamurrini  che  avrebbe  potuto 
tramandarcene  come  fece  di  tante  altre  (che  meno  della  Famiglia  Nucci 
meritavano  l'onorata  menzione  che  esso  ne  tramandò  ai  posteri)  qualche 
notizia  che  ne  particolarizzasse  l'origine  primitiva.  Dovremo  perciò  limi- 
tarci a  dire  che  le  nostre  indagini  non  valsero  a  sorpassare  il  1360, 
poiché  solo  in  quell'epoca  ci  fu  dato  riscontrare  che  un  Duccio  de' Nucci 
sedeva  nel  supremo  magistrato  di  quella  Città.  Indizio  certo  del  moltis- 
simo conto  in  cui  fino  da  detta  epoca  era  tenuta  una  tale  Famiglia  e 
della  potenza  a  cui  era  salita.  Come  e  in  quale  epoca  essa  abbandonasse 
Firenze  per  fissare  la  sua  dimora  in  Pescia  ciò  è  quanto  ignoriamo  , 
perchè  non  ci  venne  fatto  di  rintracciarlo,  e  le  storie  che  abbiamo  con- 
sultato in  proposito,  serbano  su  ciò  il  più  rigoroso  silenzio. 

Fra  gl'individui  che  mantennero  il  primitivo  splendore,  anzi  lo  ven- 
nero maggiormente  aumentando,  noi  citeremo,  il  celebre  giureconsulto 
Pietro  Nucci  che  nel  1590  occupò  con  moltissima  lode  il  posto  di  Ret- 
tore generale  dello  studio  di  Pisa,  e  morì  sotto  Canina  in  Ungheria  nel  1596. 

Bartolommeo  di  Giovanni  che  nel  1620  acquistò  per  sé  e  i  suoi  di- 
scendenti il  diritto  di  tumulazione  nella  chiesa  di  S.  Francesco,  e  che 
fu  uomo  di  specchiatissime  virtù. 

Nuccio  di  lui  figlio,  che  nominato  cav.  di  S.  Stefano  il  23  gennaio 
del  1638,  veniva  spedito  in  qualità  di  Ambasciatore  da  Mattias  Medici 
generalissimo  delle  armi  di  Toscana  in  Pescia,  alla  Repubblica  di  Lucca 
nel  1649,  per  stabilire  alcune  demarcazioni  di  confini; 
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Bartolommeo  di  Nuccio  cav.  pur  esso  di  S.  Stefano  per  Decreto  del 
29  giugno  1644  e  morto  nel  1654;  e 

Antonio  figlio  pure  esso  di  Nuccio,  e  di  eguale  onorificenza  del  fra- 
tello Bartolemmeo,  insignito  nel  13  dicembre  del  1671. 

Molti  e  diversi  furono  gli  onorevoli  uffici  a  cui  anche  nello  scorso 
secolo  vennero  chiamati  quasi  tutti  gì' Individui  di  questa  nobile  Famiglia, 
che  accoppiarono  sempre  alle  doti  preclarissime  della  mente  quelle  pure 
del  cuore,  e  furono  perciò  tenuti  in  ogni  epoca  in  altissimo  conto;  e 
lo  zelo,  l'intelligenza  e  la  rettitudine  che  essi  posero  a  bene  disimpe- 
gnarsi, forma  di  essi  il  più  nobile  elogio 

Figlio  al  cav.  Bartolommeo  di  onoratissima  memoria,  è  l'attuale 
Rappresentante  di  questa  Famiglia,  cav.  Antonio  che  neh'  amore  e  nella 
stima  dei  propri  concittadini  trova  il  migliore  compenso  ad  una  vita  in- 
temerata e  ricca  di  belle  e  generose  azioni  ;  è  a  lui  degna  compagna  la 
egregia  signora  Fiammetta  Paolozzi  di  Chiusi  che  divide  con  lui  la  no- 
biltà del  linguaggio  e  quella  del  cuore. 
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OPEZZINGHI 


(di  Pisa) 


Gli  scrittori  antichi  e  moderai  son  discordi  sull'origine  di  questa 
famiglia,  una  delle  più  illustri  che  fiorirono  in  Pisa  e  in  Lucca  nei 
secoli  di  mezzo,  e  chi  vuole  che  derivasse  il  suo  nome  da  Opizzinga 
figlia  dell1  Imperatore  Ottone  Magno,  il  quale  vuoisi,  che  alla  sua  di- 
scesa in  Italia  avvenuta  nel  960,  maritasse  questa  sua  figlia  con  Obizzo 
Cadolinghi  signore  di  Calcinaja;  e  chi  aferma  che  la  famiglia  Opez- 
zinga  tragg'a  la  sua  derivazione  dalla  stirpe  Fiesca  originaria  della 
Baviera,  di  cui  tre  fratelli  calati  in  Italia,  e  comprata  la  Contea  di 
Lavagna  nel  Genovesato  e  seguita  la  parte  dei  Genovesi  nella  guerra 
contro  i  Pisani  furono  per  ricompensa  creati  cittadini  di  Genova  e  for- 
niti di  molti  privilegi  nell'  anno  1068. 

Comunque  sia  però,  si  rileva  da  molti  documenti  esistenti  nei  pub- 
blici archivi,  che  la  famiglia  Opizza  di  Lucca  possedeva  un  numero 
considerevole  di  terre  e  castelli  in  Lucca  e  nel  contado  Pisano  sin 
dall'  anno  900,  e  che  quantunque  trovisi  che  si  appellasse  in  quell'e- 
poca, ora  dei  Cadolinghi,  ora  degli  Opezzinghi,  tuttavia  era  la  stessa 
potente  famiglia  che  possedeva  grandissimi  domini  in  tutto  il  terri- 
torio Toscano,  e  nel  Genovesato. 

Alcuni  scrittori  di  cose  patrie,  non  contenti  però  dell'  epoca  a  cui 
facevasi  rimontare  l' origine  di  questa  illustre  prosapia,  vollero  farla 
discendere  dal  progenitore  di  quel  Romano  da  Calcinaia  che  nel  882 
fu  Arcivescovo  di  Ravenna. 
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Certo  si  è  però  che  nell'  anno  1053  i  discendenti  di  questa  fami- 
glia incominciarono  a  dar  segni  di  splendore,  illustrando  la  terra  che 
li  vide  nascere  con  opere  gloriose  e  filantropiche,  come  si  vedrà 
qui  sotto. 

Nel  giorno  15  Agosto  1053  Opizzi,  uno  dei  notabili  pisani  di  quel- 
l'epoca, prendendo  a  consorti  nell'impresa  altri  undici  nobili  di  quella 
Città,  gettava  le  fondamenta  della  Pia  istituzione  della  Misericordia  di 
Pisa,  contribuendo  ciascuno  libbre  25  di  Grossi  di  Argento  per  costi- 
tuire il  necessario  patrimonio.  Fu  statuito,  che  questo  fondo  si  dovesse 
porre  in  commercio,  ed  il  frutto  resultante  dovesse  servire  a  dotare 
povere  fanciulle,  riscattare  schiavi,  alimentare  poveri  vergognosi  della 
Città;  ed  essendo  allora  Pisa  divisa  in  quattro  quartieri,  furono  nomi- 
nati tre  Commissari  per  ogni  quartiere  affinchè  all'uopo  efficacemente 
provvedessero,  onde  lessero  scrupolosamente  osservati  gli  statuti  di  sì 
benemerita  istituzione. 

Lotario  imperatore,  in  contemplazione  dei  segnalati  servigi  resi 
all'  Impero,  ed  alla  sua  casa  dagli  Opizzinghi,  donava  loro  il  Castello 
di  Vico,  dono  e  privilegio  che  gli  venne  poscia  confermato  da  Fede- 
rigo Barbarossa,  da  Enrico  VI,  e  dall'Imperatore  Ottone  IV  con  queste 
precise  parole: 

«  Omnium  tam  futurorum,  quam  praesentium  Christi,  Imperiique 
«  fìdelium  noverit  industria  qualiter  nos  ob  fidelitatem  et  devotionis 
«  affectum  quem  Opizzinghi  et  Cadolinghi,  fìdelis  imperii  semper  nobis 
«  extribuerunt  omnibus  beneficiis  et  pheudis  quae  antecessores  eorum 
«  a  praedecessoribus  nostris  regis  seu  imperatoribus  tenerunt,  et  spe- 
«  cialiter  a  Domino  Federigo  et  filio  ejus  Henrico  sexto  gloriosissimiis 
«  Romanorum  Imperatoribus  Divis  Augustis  eos  investitos,  omnes  res 
«  ac  possessiones  quas  nunc  in  praesentiarum  possident  vel  in  futu- 
«  rum  juste  et  legaliter  poterunt  adipisci,  sub  imperialis  autoritatis 
«  tuitione  suscipiemus,  imperiali  aedicto  statuentes  et  praesentis  pri- 
<■  vdegi  scripto  confirmantes  ut  nullus  Archipiscopus,  Aepiscopus,  Dux, 
«  Marchio,  Comes,  Vicecomes,  nulla  denique  civitas,  ac  potestas  sed 
«  neae  aliqua  imperii  nostri  magna  seu  parva  persona,  praesentes  fì- 
«  deles  nostres  in  rebus  atque  personis  suis  disvestire,  inquietare,  vel 
«  molestare  alcujus  placiti  occasione  praesumant.  » 
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Come  del  pari  lo  stesso  Imperatore  Ottone  IV,  concedeva  succes- 
sivamente a  questa  famiglia  il  territorio  tutto  che  appellavasi  di  Opez- 
zingo,  nel  quale  erano  comprese  molte  terre  e  castelli,  esentando  la 
famiglia  stessa  in  questa  larga  donazione  da  ogni  gravezza,  e  riser- 
bandogli il  solo  onore  di  seguire  l'Imperatore  allorquando  egli  discen- 
deva in  Italia. 

E  per  finire  di  narrare  dei  larghissimi  doni  e  privilegi  impartiti 
con  particolare  distinzione  a  questa  illustre  casata  dagl1  Imperatori 
germanici  di  queir  epoche  remote,  gioverà  ricordare  che  nel  1221 
Corrado  Vescovo  Metense,  Cancelliere  Imperiale  e  Legato  in  tutta  Ita- 
lia, pei  servizi  prestati  all'impero  dagli  Opezzinghi  e  Cadolinghi,  con- 
cedevagli  in  feudo  per  essi  e  loro  discendenti  il  Castello  di  Cerreto  e 
Savignano  con  le  Corti  e  pertinenze,  e  gli  confermava  la  Corte  di  Marte, 
concessagli  innanzi  con  privilegio  dato  in  Fucecchio  nel  9  Gennaio 
stesso  anno. 

L'  Imperatore  Federigo  II  nel  1247  dona  agli  Opezzinghi  il  forte 
Castello  eli  Gambasso  nella  diocesi  di  Volterra,  con  privilegio  stipulato 
in  Cremona  nel  mese  di  Aprile. 

Tornando  adesso  a  riprendere  l'interrotto  filo  genealogico  di  que- 
sta famiglia,  si  muoverà  da  queir  Opizzi  fondatore  della  Misericordia 
di  Pisa,  e  scendendo  giù  giù  ad  enumerare  i  sui  discendenti,  si  vedrà 
di  quanto  splendore  la  fecero  adorna. 

Da  Uguccione  di  Opizzi  figlio  di  Matteo  nacque  altro  Opizzi  pa- 
dre di  un  secondo  Uguccione  e  di  Roberto.  —  Questi  morì  nel  1255 
e  fu  sepolto  nella  tomba  degli  Avi  suoi  nella  Chiesa  di  S.  Francesco 
di  Pisa. 

I  discendenti  di  Uguccione  si  trasferirono  nel -Regno  di  Sicilia, 
ove  occuparono  come  vedrassi  le  più  eminenti  cariche. 

Rinaldo  nel  1334  fu  eletto  Pretore  a  Palermo,  carica  che  in  quel- 
l' epoca  era  della  più  alta  dignità.  Roberto  lo  occupava  nel  1336,  altro 
Rinaldo  nel  1393,  ed  un  terzo  Rinaldo  del  pari  fu  eletto  Pretore  nel 
1439.  Rilevasi  poi  dagli  Archici  di  Messina  che  Vincenzo  Opizzinghi 
nel  1606  fu  Stratico  di  quella  Città,  carica  nobilissima  che  era  ambita 
anche  dai  principi  del  Regno.  Mentre  nell'anno  1471,  occupava  il  Seg- 
gio di  Pretore    Gherardo    Opezzinghi,   fu,   per   opera  di  un  Tommaso 
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francese  sellajo,  attentato  alla  vita  del  Re  di  Sicilia  Ferdinando  III 
nella  Chiesa  di  S.  Francesco  in  Messina,  ove  il  Re  erasi  portato  con 
molti  baroni  fra  i  quali  Francesco  e  Gherardo  degli  Opezzinghi.  Ghe- 
rardo per  ragione  del  suo  ufficio  di  Pretore  fu  scelto  ad  esaminare  il 
colpevole  di  tale  attentato. 

Un  altro  Gherardo  fu  da  Martino  Re  inviato  Ambasciatore  al  Re 
Ladisla  o  di  Napoli.  Verso  la  fine  però  del  secolo  XVII.  il  ramo  di  questi 
Opezzinghi  immigrato  nell'Isola  di  Sicilia  spenge  vasi,  e  non  rimaneva 
che  il  ramo  Pisano  del  quale  adesso  si  va  a  parlare. 

Roberto  fratello  d1  Uguccione  fu  padre  a  Gualtieri  detto  Ceri,  al 
quale  1'  Imperatore  Federigo  II  dette  in  dono  il  Castello  di  Gambasso. 
Di  Gualtieri  suddetto  furono  figli  Antonio  e  Guelfo  i  quali  non  ebbero 
prole,  Obizzi  detto  Piccino,  Neri  padre  di  Feo,  e  Gherardo  il  quale  fece 
scolpire  in  marmo  qviella  Pietra  di  S.  Francesco  di  Pisa,  ove  è  rap- 
presentato lui  con  sua  moglie  Giovanna  figlia  di  Enrico  dei  Conti  della 
Gherardesca. 

Parlasi  di  questo  Gherardo  insieme  agli  altri  suoi  fratelli  in  una 
esenzione  da  gravami  fatta  a  loro  privilegio  da  Lodovico  Imperatore 
data  in  Pisa  nel  1329,  e  riportata  scritta  in  liDgua  latina  negli  An- 
nali Pisani. 

Gerardo  ebbe  per  figli  Obizzi  e  Ranieri,  ai  quali  fu  dato  il  patro- 
nato della  Chiesa  di  S.  Quirico  di  Parlasio  nell'agro  Pisano  per  pub- 
blico Contratto  nel  Ì374.  Da  questo  Obizi  venne  il  ramo  degli  Opiz- 
zinghi  di  Sicilia,  e  da  Ranieri  quello  di  Pisa. 

Opizzo  prese  in  moglie  Tocca  figlia  di  Bindo  degli  Opezzinghi  di 
Schiattocoli,  e  da  questa  ebbe  Ceri  nel  1370.  Da  Ceri  nacque  Guelfo, 
che  non  ebbe  figli,  Pietro  e  Francesco,  il  quale  essendo  anche  egli  morto 
senza  figli,  lasciò  erede  del  suo  patrimonio  l'Opera  del  Duomo  di  Pisa. 

Di  Pietro  venne  Bartolomeo,  che  condusse  a  moglie  Pipa  Borromei 
di  Firenze,  ed  ebbe  per  figli  Antonio  e  Giovanni  ambedue  morti  senza 
prole;  Cnrlo'che  fu  padre  di  Tiglio,  Pietro,  Obizi,  e  Carlo  il  quale  si  dette 
allo  stato  ecclesiastico.  Pietro  morì  senza  aver  avuto  prole;  Tiglio  ed 
Obizi  posero  stanza  in  Palermo  nel  1500,  dove  Obizi  ebbe  la  Baronia 
del  Palazzo  Adriano  da  Carlo  Emilio  Orsini,  confermatagli  poscia  dal- 
l' Imperatore  Carlo  V  e  dal  Papa. 
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Da  questo  Obizi  nacquero  Vincenzo  e  Girolamo  che  ebbe  nove 
figli.  Vincenzo  fu  secondo  Barone  del  Palazzo  Adriano,  e  nel  1563  Ca- 
pitano di  Palermo,  e  fu  padre  di  Adriano  che  non  ebbe  figli,  ed  a  Pa- 
pirio  che  fu  terzo  Barone.  Papirio  si  rese  molto  accetto  e  necessario 
in  Sicilia  pei  suoi  grandi  talenti,  e  fu  inviato  Ambasciatore  a  Napoli 
al  Conte  di  Olinares,  e  nel  1593  fu  Comandante  di  Palermo  e  più  volte 
valoroso  condottiero  dell' Armi  del  Reame.  Egli  non  ebbe  che  un  solo 
figlio  che  fu  il  quarto  Barone  di  questa  famiglia,  ma  ben  presto  la- 
sciava la  onorificenza  delle  cariche  di  cui  era  insignito  per  rifugiarsi 
nella  Congregazione  dei  Gesuiti,  lasciando  la  sua  Baronìa  a  Don  Pietro 
Opezzinghi  discendente  di  Tiglio  suddetto. 

La  discendenza  di  Vincenzio  e  di  Girolamo,  spegnevasi  però  in- 
torno al  XVI  secolo,  quantunque  quest'ultimo  avesse  avuto  nove  figli. 

Tiglio  generava  Pietro  e  Francesco,  il  primo  cavaliere  Gerosoli- 
mitano, e  T  altro,  versatissimo  nelle  scienze  militari,  sposava  Isabella 
Rossi  figlia  del  Barone  di  Cenami  da  cui  nacque  un  Tiglio  e  Giuseppe. 
Morta  Isabella,  Francesco  Opezzinghi  coniugavasi  in  secondi  voti  con 
Laura  Bologna,  e  da  questo  secondo  connubio  nacquero  Don  Giovanni, 
D.  Pietro  Cavaliere  di  Malta,  e  D.  Gironimo.  Questi  ebbe  a  figlio  Fran- 
cesco, che  sposavasi  a  Caterina  Tagliavia  dei  Duchi  di  Ferranova  Prin- 
cipi di  Castelvetrano,  ed  ebbe  Dorotea  moglie  di  D.  Pietro  Gargia  e 
D.  Pietro,  quello  stesso  cui  D.  Mariano  figlio  di  Papirio  fatto  Gesuita, 
rinunziò  la  Baronìa  del  Palazzo  Adriano. 

Questo  D.  Pietro  fu  uomo  prestante  e  di  molto  ingegno.  Fatto  Ca- 
pitano della  fanteria  Spagnuola  nel  1648  e  cavaliere  di  Alcantara,  sedò 
la  rivoluzione  di  Sicilia  distruggendo  i  ribelli  col  loro  capo  Giuseppe 
D'  Alesi  che  erasi  impadronito  del  dominio  di  quel  Regno.  Conosciuto 
dal  Re  di  Francia  il  valore  di  D.  Pietro,  ed  il  suo  merito  segnalatis- 
simo,  lo  chiamava  a  sé  nominandolo  suo  Maresciallo  (li  Campo.  Passato 
quindi  nel  Portogallo,  veniva  da  quel  Re  creato  Mastro  di  Campo,  ca- 
rica che  tenne  per  sette  anni  con  generale  soddisfazione,  di  guisa  che 
venne  poscia  fatto  Generale  di  Artiglieria;  ma  stanco  di  soggiornare 
in  luoghi  estranei,  ritiravasi  in  Pisa,  ove  contrasse  sponsali  con  Orvietta 
Siracusa.  Egli  ebbe  per  figli  Francesco  e  Carlo,  i  quali  colle  opere 
loro  virtuose  dimostrarono  di  non  essere  degeneri  dal  padre  loro. 
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Tornando  adesso  al  ramo  che  aveva  stanza  in  Pisa,  si  trova  che 
nel  1378  Ranieri  Opezzinghi  comprava  il  vasto  territorio  di  Val  di  Perga. 
Fu  padre  ad  Antone  ed  a  Gherardo,  il  quale  donava  con  larga  libera- 
lità l'Altare  Maggiore  del  Duomo,  di  Pisa,  tuttora  proprietà  di  questa 
famiglia.  Ranieri  uomo  integerrimo,  fu  più  volte  impiegato  dalla  Pi- 
sana Repubblica  nelle  patrie  guerre,  e  mandato  Ambasciatore  a  molti 
principi.  Moriva  nel  1520,  e  fu  sepolto  in  S.  Francesco  di  Pisa. 

Morubaldo  fatto  cavaliere  di  S.  Stefano,  ebbe  il  comando  di  una 
galera  del  proprio  Ordine,  e  combattendo  valorosamente,  morì  in  Pa- 
lermo nel  1566;  furono  suoi  figli  Pietro,  che  moriva  nella  guerra  di 
Parma,  e  Giovanni,  che  da  Cammilla  Lan franchi  ebbe  Claudio  e  Marco- 
Aurelio. 

Francesco  fatto  cavaliere  di  S.  Stefano  nel  1570.  Iacopo  creato 
Commendatore  pel  valore  con  cui  si  distinse  in  molte  battaglie  ma- 
rittime da  lui  sostenute.  Flaminio  cavaliere  di  Malta,  da  cui  nacquero 
Giulio,  Gherardo,  Giov.  Francesco,  Tommaso  e  Iacopo. 

Ma  troppo  in  lungo  si  andrebbe  se  qui  tutti  dovessimo  ad  uno  ad 
uno  citare  coloro  che  per  essere  grandi  e  virtuosi  resero  illustre  ed 
universalmente  stimata  questa  famiglia,  nò  gli  angusti  limiti  di  questo 
sommario  cel  consentono:  Basterà  di  dire  che  gli  Opezzinghi  furono 
potenti  in  Toscana,  nel  Genovesato,  e  negli  Stati  Pontifici,  ove  tene- 
vano vastissime  possessioni,  e  dove  mai  sempre  ottennero  onori  e  pri- 
vilegi dagT  Imperatori,  di  cui  si  erano  cattivati  l'affetto  con  segnalati 
servigi  a  loro  prestati. 

T,  G. 
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J^i  è  molto  discordi  sullo  stipite  principale  di  questa  famiglia.  Alcuni  vo- 
gliono che  derivasse  il  suo  nome  da  Opizinga  figlia  dell'Imperatore  Ot- 
tone magno;  che  nella  sua  discesa  in  Italia  nel  960  maritasse  questa  sua  figlia 
con  Obizzo  Cadolinghi  Signore  di  Calcinala,  e  per  questo  tale  famiglia  si  dica 
ora  dei  Cadolinghi,  ora  degli  Opezzinghi.  Ma  tale  conclusione  pare  non 
abbia  molta  verità,  quantunque  non  sia  affatto  improbabile  in  quanto  che 
la  loro  arme  è  l'aquila  imperiale  con  testa  nera  in  campo  giallo.  Pare 
aver  maggior  fondamento  l'opinione  accolta  da  molti  che  la  famiglia  Opez- 
zinga  tragga  la  sua  origine  dalla  famiglia  Fiesca  originaria  della  Baviera, 
della  quale  tre  fratelli  calarono  in  Italia,  e  comprata  la  Contea  di  Lava- 
gna nel  Genovesato,  e  seguita  la  parte  dei  Genovesi  nella  guerra  contro 
i  Pisani  furono  per  ricompensa  creati  cittadini  di  Genova  e  forniti  di 
molti  privilegi  nel  1068;  che  uno  di  questi  fratelli  detto  Opizzo  desse  ori- 
gine alla  famiglia  degli  Opizzi  di  Lucca,  della  quale  in  seguito  si  fece 
tiranna. 

Comunque  siasi  però  si  rileva  da  molti  documenti  che  la  famiglia  Opizza 
di  Lucca  possedeva  molte  terre  e  castelli  in  Lucca  e  sul  contado  di  Pisa 
fino  dal  900  e  molto  prima  che  Ottone  magno  calasse  in  Italia;  e  che  fu 
la  stessa  che  la  Cadolinga,  dappoiché  si  rileva  che  i  grandi  possessi  in 
tutta  la  Toscana  della  famiglia  Cadolinga  si  trovano  li  stessi  appartenuti 
nell'epoca  medesima  agli  Opizzi,  e  gli  Opizzi  s'intitolavano  de' Cadolinghi. 
Sul  Progenitore  però  non  vassi  molto  d'  accordo,  volendosi  da  alcuni 
che  fosse  questa  famiglia  florida  e  potente  fino  dal  700,  e  che  discendesse 
da  essa  quel  Romano  da  Calcinaja  che  nel  882  fu  Arcivescovo  di  Ravenna. 
Mentre  da  altri  si  vuole  che  un  figlio  di  un  nipote  di  questo  Arcivescovo, 
chiamato  Opizzi  ne  fosse  Io  stipite. 

Questo  Opizzi  dicesi  generò  quel  Matteo  padre  di  Opizzi  il  quale  con 
altri  undici  nobili  Pisani  gettò  le  fondamenta  della  Pia  istituzione  della 
Misericordia  stabilita  in  Pisa  nel  45  Agosto  del  4053.  Ognuno  di  questi 
consorti  rertibui  con  25  libbre  di  grossi  di  argento.  Si  statui  che  il  pa- 
trimonio resultante  si  dovesse  mettere  in  commercio  e  col  guadagno  si  do- 
vessero m'aritare  fanciulle  povere,  riscattare  schiavi,  alimentare  i  vergo- 
gnosi della  città  di  Pisa.  Ed  essendo  allora  Pisa  divisa  in  quattro  quartieri, 
il  primo  dei  quali  si  chiamava  di  Ponte;  coli' insegna  di  un  Gonfalone  ver- 
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miglio;  il  secondo  di  mezzo,  la  cui  insegna  era  uno  stendardo  con  selle 
liste  gialle  in  campo  rosso;  il  terzo  di  fuor  di  porta  con  una  porla  bianca 
in  campo  vermiglio;  il  quarto  di  Chinsica  con  una  croce  bianca  in  campo 
rosso,  furono  per  ogni  quartiere  nominati  tre  commissari  acciò  fosse  egual- 
mente provvisto  a  tutto. 

E' pare  che  siccome  accadeva  di  moltissime  famiglie  nobili  che  prende- 
vano il  loro  cognome  dal  nome  di  qualche  terra  ove  fossero  situali  i  loro 
beni,  così  la  famiglia  Opezzingha  prendesse  il  suo  da  un  grosso  podere  che 
aveva  nel  territorio  di  Pisa,  detto  Opizzingo,  come  si  rileva  dai  libri  an- 
tichi  dello  spedale  di  Pisa.  Lo  stesso  viene  confermato  da  Lotario  Impe- 
ratore, il  quale  dette  pure  a  questa  famiglia  il  Castello  di  Vico.  Lo  stesso 
viene  egualmente  confermato  con  suo  privilegio  da  Federigo  Barbarossu, 
dall'Imperatore  suo  figlio  Enrico  sesto  e  dall' Imperatore  Oltone  quarto, 
con  queste  precise  parole. 

Omnium  tam  futurorum,  quam  praesentium  Christi,  lmperiique  fidelium 
noverit  industria  qualiter  nos  ob  fidelitatem  et  devotionis  affectum  quem 
Opizinghi  et  Cadolinghi  fideles  imperii  semper  nobis  exhibuerunt  om- 
nibus beneficiis  et  pheudis  quae  antecessores  eorum  a  praedecessoribus 
nostris  regibus  seu  imperatoribus  tenuerunt  et  speciuliter  a  Domini)  Fe- 
derigo et  filio  ejus  Henrico  sexto  gloriosissimis  Romanorum  Imperatori- 
bus  Divis  Angustis  eos  investitos,  omnes  res  ac  possessiones  quus  mine 
m  praesentiarum  possident  vel  in  futurum  juste  et  legaliler  polerunt 
adipisci ,  sub  imperialis  auctoritatis  tuitione  suscipimus,  imperiali  ae- 
dicto  statuentes  et  praesentis  privilegii  scripto  confirmantes  ut  nullus  ar- 
chiepiscopus,  Aepiscopus,  Dux,  Marchio,  Comes,  Vicecomes,  nulla  dem- 
que  civitas  ac  potestas,  sed  neae  aliqua  imperli  nostri  magna  seu  parva 
persona,  praesentes  fideles  nostros  in  rebus  atque  personis  suis  disvestire, 
inquietare  vel  molestare  alicujus  placiti  occasione  praesumant. 

E  lo  slesso  Imperatore  gli  conferma  in  proprietà  molti  altri  beni  con 
molte  terre  e  castelli  compresi  nel  territorio  di  Opizzingo.  E  nello  stesso 
privilegio  l'Imperatore  esenta  tanto  la  famiglia  Opizzinga  quanto  la  Ca- 
dolinga  da  ogni  gravezza  coli' onore  solo  di  apparecchiarsi  a  seguire  l'Im- 
peratore quando  discenda  in  Toscana  o  in  Italia. 

Nel  4221  Corrado  Vescovo  Metense  Cancelliere  Imperiale  e  Legato  in 
tutta  l'Italia  a  cagione  dei  molti  servigli  falli  dagli  Opizzinghi  e  Cadolin- 
ghi all'Impero  e  specialmente  all'Imperatore  Federigo  Secondo,  per  li  quali 
si  erano  acquistata  la  grazia  imperiale,  gli  concede  in  feudo  per  loro  e 
suoi  discendenti  il  Castello  di  Cerreto  e  Saviano  con  le  Corti  e  pertinenze, 
e  gli  conferma  la  Corte  di  Marte  concessa  innanzi,  con  privilegio  dato  in 
Fucecchio  nel  9  Gennajo. 

Nel  1247  l'Imperatore  Federigo  Secondo  concede  agli  Opizzinghi  il  Ca- 
stello di  Gambosso  nella  Diocesi  di  Volterra  con  privilegio  fatto  in  Cre- 
mona nel  mese  di  Aprile. 

Riprendendo  ora  la  genealogia  da  quell'  Opizzi  della  consorteria  della 
Misericordia  di  Pisa,  figlio  di  Matteo,  figlio  del  primo  Opizzi,  diremo  di 
Uguccione  di  Opizzi  terzo  figlio  di  Opizi  figlio  di  Matteo.  Da  questo  Uguc- 
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cione  nacque  un  quarto  Opizzi  patire  di  un  secondo  Uguccione  e  di  Ro- 
berto ;  questi  muori  nel  4255  e  fu  sepolto  nella  tomba  degli  Opizzinghi 
a  S.  Fraucesco  di  Pisa. 

I  discendenti  di  Uguccione  si  trasferirono  nel  Regno  di  Sicilia,  ove  si 
estinse  questa  famiglia;  per  cui  si  parlerà  qui  soltanto  di  quelli  che  oc- 
cuparono le  prime  cariche  in  quella  provincia.  In  Palermo  alcuni  della 
famiglia  Opizzinga  furono  pretori  carica  della  più  alta  dignità,  cui  ago- 
gnavano anco  i  principi;  e  questo  ufficio  lo  sostenne  Rinaldo  nel  1384, 
Roberto  nel  4366,  e  nel  \'ò9'ò  un  altro  Rinaldo;  un  terzo  Rinaldo  ancora 
nel  4439.  Nel  4606  si  rileva  dagli  Archivi  di  Messina  che  Vincenzio  Opiz- 
zinghi fu  stratico  di  quella  città  carica  eminentissima  la  quale  era  molto 
desiderata  dai  Principi  del  regno.  La  carica  di  Pretore  l'ebbe  Gherardo 
Opizzinghi  nel  4354,  e  successo  nel  4474  un  attentato  contro  la  vita  del  re 
Federigo  Terzo  in  Messina  per  mezzo  di  un  Tommaso  francese  sellajo, 
nella  chiesa  di  S.  Francesco  ove  il  ve  erasi  portato  con  molto  baroni  tra 
i  quali  Francesco  e  Rinaldo  degli  Opizzinghi,  per  ragione  del  suo  ufficio 
fu   scelto  lo  stesso  Gherardo  Opizzinghi  a  esaminare  il  colpevole. 

Un  altro  Gherardo  Opizzinghi  fu  da  Martino  re  mandato  ambasciatori' 
al  re  Ladislao  di  Napoli. 

Ritornando  ora  al  ramo  pisano,  Roberto  fratello  di  Uguccio  ne  fu  padre 
a  Gualtieri  detto  Ceri,  cui  l'Imperatore  Federigo  secondo  dette  in  dono  il 
Castello  di  Gambasso. 

Di  Gualtieri  detto  Ceri  furono  figli  Antnne  e  Guelfo  i  quali  non  ebbero 
prole,  Obizzi  detto  Piccino,  Neri  padre  di  Feo  e  Gerardo  il  quale  fece 
scolpire  in  marmo  quella  pietà  in  S.  Francesco  di  Pisa,  nella  quale  è 
rappresentato  egli  con  sua  moglie  Giovanna  figlia  di  Enrico  dei  Conti  della 
Gherardesca.  Si  parla  di  questo  Gerardo  insieme  agli  altri  suoi  fratelli  in 
una  esenzione  da  gravami  fatta  a  loro  privilegio  da  Lodovico  Impera- 
tore. 

Ludovicus  Dei  Grafia  Romanorum  Jmperator  Semper  Juguslus. 

Universis  et  sinyulis  S.  R.  1.  fidelibus  praesenles  litteras  inspecturis 
(jratiam  suam  et  omne  bonurn.  Ex  parte  nobilium  virorum  Obizi,  Gerar- 
di  judicis  et  Guelfi  fratrum  filiorum  Ceri  de  Opizinghis  fuil  ma j estati 
nostrae  expositum  curri  querela  quod  ìpsi  et  alii  de  domo  ipsorum  ha- 
beant  immuni  tal  em  a  Comuni  Pisarum,  jam  sunt  multi  anni.  Quod  non 
leneantur  solvere  dalas  vel  pruestuntius  in  civitate  Pisarum,  et  quod 
cantra  immunitatem  praedictam  ipsi  aestimati  fuerunt  in  aestimo  gene- 
rali Pisani  Comunis  mter  homines  Capellae  Sanctae  Iflariae  Magdulenae 
secundum  quod  est  aestimum  molestant  ut  solvant  datam  solidorum  de- 
cem  prò  libra  impositu  Pisis  de  mense  Octobris  proximi  praeteriti,  prae- 
ti'xtu  cujusdam  mandati  jussus  et  declarationis  faclorum  in  nostra  Ma- 
jestale  4  338  Jad.  12.  die  21  Octobris  et  quod  ultra  praedicta  nuper  Co- 
mune Pisarum  aestimare  fecil  perse  in  uno  libro  multos  de  Consorlibus 
ipsorum,  vel  extra  summum  aestimi  Comunis  datam  Comuni  Pisano  sol- 
vere tenerenlur  ;  ob  quam  causarli  majestali  nostrae  futi  humiliter  sup- 
plicatum  qualenus  concedere  dignaremur  quod  pruesenti  Opizo  Gherar- 
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dus  judex  et  Gueìfus  debeant  in  dicto  libro  aestimari  inter  aìios  eorum 
consortes  aestimatos  in  civilate  Pisana  et  quod  in  dicto  aestimo  eis  fa- 
cto in  aestimo  generali  Pisani  Comunis  inter  homines  dictae  Capellae 
Sanctae  Mariae  Magdalenae  et  occasione  et  causa  dieta  datae  solidorum 
decem  impositae  in  Civilate  Pisana  de  dicto  mense  Oclobris  non  debeant 
modo  aliquo  molestari.  Nos  vero  consideruntes  petitionem  justiliam  conti- 
nere  votis  contro  praedictorum  nobilium  favorabiliter  annuentes,  volu- 
mus  auctoi  itale praesentìum,  decernente*  quod  praefati  Opizo,  Gherardus 
et  Guelfus  in  d.  Ub.  inter  aiios  eorum  consortes  aestimatos  in  d.  lib.  in 
civilate  Pisarum  tantum  debeant  aestimare  j  et  quod  prò  d.  aestimo  ge- 
nerali de  eis  facto  inter  homines  capellae  Sanctae  Mariae  Magdalenae  et 
occasione  datae  sol  àorum  decem  impositae  de  mense  Oclobris  non  de- 
beant nec  possint  compelli,  seu  aìiquo  modo  molestari  a  Comuni  Pisano, 
seu  aliquibus  offlciaiibus  Pisani  Comunis,  sed  tantum  ex  forma  praefati 
aestimi  inter  dictos  duos  suos  consortes  solvere  teneanlur  praefalis  lilte- 
ris  jussu,  mandato  et  declaratione  per  nos  factis  et  (oncessis  in  favorem 
Comunis  Pisani.  Non  obstanlibus  in  praemissis  nec  aliquibus  legibus  seu 
statulis  quae  huic  noslrae  gruliae  in  alìquo  obviarent,  eliamsi  de  ipsis 
esset  Specialis  menilo  facienda.  Quos  haberi  volumus  prò  expressis  qui- 

bus  omnibus ad  praemissaia  graliam  ex  certa  scientia    deroga- 

mus.  In  cujus  rei  testimonium  praesentis    conscribi  jussimus    majestatis 
sigillo  communi. 

Datum  Pisis  anno  Domini  13*29.  Inditione  12.  die  28  Mensis  lanuarii, 
regni  nostri  anno  XV,  Imperli  vero  II  eie. 

Geraldo  ebbe  per  figli  Obizi  e  Ranieri.  A  questi  da  Puccino  di  Feticcio 
fu  dato  il  patronato  della  Chiesa  di  S.  Quirico  di  Parlasio  nel  Pisano  per 
pubblico  contralto  nel  -1374. 

Da  questo  Obizi  venne  il  ramo  degli  Opizzinghi  di  Sicilia  e  da  Ranieri 
quello  di  Pisa. 

Obizzo  prese  per  moglie  Tocca  figlia  di  Rindo  degli  Opizzinghi  di  Schiat- 
tocoli  e  da  questa  ebbe  Ceri  nel  4370  ;  da  Ceri  nacque  Guelfo  che  non 
ebbe  figli,  Pietro  e  Francesco,  il  quale  ultimo  essendo  anch' egli  morto 
senza  figliuoli  lasciò  erede  del  suo  patrimonio  1'  opera  del  Duomo  di  Pisa. 

Di  Pietro  venne  Rartolommeo  che  prese  per  moglie  Pipa  Borromei  di 
Firenze  che  ebbe  per  figli  Antonio  e  Giovanni,  ambedue  morti  senza  prole 
e  Carlo  ebe  fu  padre  di  Tiglio,  Pietro,  Obizi  e  Carlo,  il  quale  nacque  dopo 
la  morte  del  padre  e  si  dette  allo  stalo  ecclesiastico.  Pietro  muori  senza 
figliuoli  ;  Tiglio  ed  Obizi  posero  stanza  in  Palermo  nel  4500,  dove  Obizi 
ebbe  la  Baronia  del  Palazzo  Adriano  da  Carlo  Emilio  Orsini  confermatagli 
dall'Imperatore  Carlo  quinto  e  dal  Papa. 

Da  questo  Obizi  venne  Vincenzio  e  Girolamo  che  ebbe  nove  figliuoli. 
Vincenzio  fu  secondo  Barone  del  Palazzo  Adriano,  e  nel  1563  capitano  di 
Palermo  e  fu  padre  ad  Adriano  che  non  ebbe  figli,  ed  a  Papirio  che  fu 
terzo  Barone.  Questi  si  rese  molto  necessario  nel  regno  di  Sicilia  pe'suoi 
grandi  talenti  e  fu  mandalo  ambasciatore  a  Napoli  al  Conte  di  Olivares  e 
nel  1593  fu  capitano  di  Palermo  e  più  volte  capitano  dell'armi  di  Sicilia. 
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Desso  non  ebbe  che  un  solo  figlio  che  fu  il  quarto  Barone,  ma  ben  presto 
lasciò  la  onorificenza  delle  cariche  per  rifugiarsi  nella  Congregazione  dei 
Gesuiti,  e  dette  la  sua  Baronia  a  Don  Pietro  Opizzinghi  discendente  di 
Tìglio  fratello  di  Obizi. 

La  linea  diretta  di  Vincenzio  e  di  Girolamo,  quantunque  questi  avesse 
nove  figli,  si  spense  per  mancanza  di  discendenza. 

Tiglio  fratello  di  Obizi  generò  Pietro  cavaliere  Gerosolimitano  e  Fran- 
cesco. Francesco  prese  due  mogli.  La  prima  fu  Isabella  Bossi  figlia  del 
Barone  di  Cenami  dalia  quale  nacque  il  secondo  Tiglio,  da  cui  nacque 
Giuseppe  che  muori  senza  prole.  La  seconda  moglie  fu  Lauta  Bologna 
dalla  quale  nacque  D.  Giovanni,  D.  Pietro  cavagliele  di  Malta  e  D.  Giro- 
ndino. Questi  ebbe  Francesco  che  prese  per  moglie  Caterina  Tagliavia  dei 
Duchi  di  Terranuova  Principi  di  Castelvetrano  ed  ebbe  Dorotea  moglie  di 
D.  Pietro  Gargia  e  D.  Pietro  quello  stesso  cui  D.  Mariano  figlio  di  Papirio, 
fatto  Gesuita  rinunziò  la  Baronia  dei  Palazzo  Adriano. 

Questo  D.  Pietro  fu  uomo  di  molto  ingegno,  di  cospicue  virtù  e  di  gran 
valore.  Fu  fatto  capitano  della  fanteria  Spaglinola  nel  4648  e  cavaliere  di 
Alcantara;  quetò  la  rivoluzione  di  Sicilia  distruggendo  i  ribelli  col  capo 
loro  Giuseppe  d'Alesi  che  aveasi  tolto  il  dominio  di  quel  regno. 

D.  Pietro  avuti  grandi  dispiaceri  in  Sicilia  fu  dal  re  di  Francia,  cono- 
sciuto il  grande  valore  di  lui,  chiamato  a  suo  servizio  e  fatto  Maresciallo 
di  Campo;  passato  quindi  in  Portogallo  da  quel  re  fu  creato  Mastro  di 
Campo  ;  il  quale  ufficio  tenuto  per  sette  anni  con  moltissimo  valore,  gli  fu 
conferita  la  carica  dì  Generale  di  Artiglieria;  passato  quindi  in  Pisa,  si 
accasò  con  Donna  Orietta  Siracusa  figlia  di  D.  Carlo  Siracusa  Cavagliere 
di  Alcantara.  Questo  Pietro  ebbe  per  figli  Francesco  e  Carlo  che  stati 
lunga  pezza  in  Sicilia  si  ricovrarono  infine  anch'essi  in  Pisa. 

Bitorniamo  ora  al  ramo  di  Pisa  di  cui  fu  stipite  Banieri  fratello  di 
Obizi  figlio  di  Geraldo. 

Banieri  nel  4378  comprò  Val  di  Perga  ebbe  per  figlio  Antone  che  visse 
85  anni.  Questi  lasciò  due  figli  Gherardo  che  dotò  l'altare  maggiore  del 
Duomo  di  Pisa,  il  quale  è  tuttora  proprietà  della  famiglia  Opizzinghi  ;  e 
Banieri  padre  di  Iacopo,  uomo  illustre,  e  fu  impiegato  più  volte  dalla  Be- 
pubblica  Pisana  nelle  sue  guerre  e  mandato  ambasciatore  a  molti  principi. 
Morto  poi  nel  4520  fu  sepolto  in  S.  Francesco  di  Pisa. 

Questo  Iacopo  ebbe  per  figli  Banieri,  Morubaldo  e  Francesco. 

Banieri  muori  di  peste.  Morubaldo  di  Gabbriella  Lanfranchi  ebbe  Iacopo 
fatto  cavagliere  di  S.  Stefano,  e  combattuto  valorosamente  in  molti  incontri 
sulle  galere  del  proprio  ordine  ebbe  il  comando  di  una  galera,  e  muori 
in  Palermo  nel  1566.  Ebbe  per  figli  Pietro  che  muori  nel  1558  nella  guerra 
di  Parma,  e  Giovanni  che  da  Cammilla  Lanfranchi  ebbe  Claudio  e  Marco 
Aurelio. 

Da  Francesco  venne  Gherardo  che  fu  padre  di  Flamminio  da  cui  nacque 
Francesco  nel  4570,  fatto  cavagliere  di  S.  Stefano,  Iacopo  cavagliere  Gero- 
solimitano, fatto  poi  Commendatore  del  suo  ordine  per  molte  battaglie  ma- 
rittime sostenute  con  molto  valore,  Federigo  Abate  ed  Obizzi. 
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Dal  secondo  Francesco  nei  4625  nacque  Giulio  e  Flamminio  cavagliere 
di  Malta  e  Gherardo.  Da  Giulio  nacque  Gherardo,  Gio  Francesco,  Tom- 
maso e  Jacopo. 

Avendo  detto  dei  più  che  meritarono  1'  elogio  e  1'  ammirazione  dei  po- 
poli culti  concludo  con  dire  che  la  Famiglia  Opizzinghi  col  cognome  anco 
di  Cadolinghi  fu  potente  per  amplissimi  dominii  pei  quali  governava  in  molte 
parti  della  Toscana  e  nel  Genovesato  e  negli  stati  Pontifici,  e  pei  privi- 
legii  avuti  in  benemerenza  da  diversi  Imperatori. 

SCRITTORI  DAI  QUALI  SI  È  TRATTA  LA  PRESENTE  ISTORIA 

GAMURRiNI,  —  Storia  Genealogica  delle  famiglie  nobili  Toscane  ed  Um- 
brie. —  Delizie  degli  Uomini  Eruditi  Toscani.  —  Scipione  Ammirato, 
Storie. 
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Attribuiscono  agli  Ordelaffi  una  slrana  origine  i  no- 
slri  genealogisti,  che  noi  non  siamo  tanto  pronti  a  credere. 
Essi  dicono  che  provengono  dalla  famiglia  illustre  dei  Falieri 
di  Venezia,  e  che  la  parola  Faledro  letta  retrograda  rende  per 
l'appunto  la  voce  Ordelaf.  Alcun  documento  non  esiste  ad 
autenticare  tale  asserzione,  quindi  noi  abbandoniamo  intiera- 
mente simili  sogni ,  e  ci  riduciamo  ad  annoverare  gl'indivi- 
dui di  questa  famiglia  che  furono  signori  della  città  di  Forlì 
per  una  continuata  serie. 

Mainardo  da  Susiana  fu  primo  signore  di  Forli,  ed  esso 
fu  che  mercè  il  valor  suo  nelle  armi  fondò  lo  slato  e  la  si- 
gnoria a  lutti  i  di  lui  successori.  Egli  avea  governato  nel  1276. 

Sinibaldo  (figlio  di  Mainardo),  venne  ucciso  col  proprio 
figliuolo  dal  popolo  suscitato  a  ribellione,  mentre  dormiva  in 
letto,  nell'anno  1520. 

Alessandro  (secondo  figlio  di  Mainardo)  fu  insieme  con 
Francesco  suo  fratello  crealo  vicario  di  Forlì  dal  sommo  pon- 
tefice Benedetto. 

Francesco  (terzo  figlio  di  Mainardo  e  marilo  di  Zia  de 
Vanni  da  Lusinana  degli  Ubaldini)  fu  signore  di  Forlì,  e  restò 
ucciso  da  Pino  suo  fratello  a  tradimento  nel  1557. 

Sinibaldo  (figlio  di  Francesco)  successe  alla  signoria  di 
Forlì. 
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Pino  (([iiarlo  figlio  di  Maio  ardo  e  marito  di  Costanza  de 
Vichi  )  uccise  Francesco  suo  fratello,  e  perciò  fecesi  signore 
di  Forlì. 

Sinibaldo  II  (figlio  di  Pino)  fu  successore  del  padre  nella 


signoria. 


Scarpetta  fu  dall'  imperatore  Lodovico  il  Bavaro  creato 
signore  di  Forlì  e  Cesena. 

Gregorio  (  figlio  di  Francesco  e  fratello  di  Sinibaldo  I  ) 
ebbe  per  moglie  Lucrezia,  figlia  di  Lodovico  Alidosio,  signore 
dimoia,  e  successe  nella  paterna  signoria  di  Forlì. 

Teobaldo  (figlio  di  Sinibaldo  IV)  fu  fallo  nobile  veneto 
in  compagnia  di  suo  fratello  Manfredo ,  in  occasione  della 
guerra  di  Napoli  5  ebbe  per  figlio  Francesco  II,  il  quale  alla 
sua  volta  fu  padre  di  Anlonio,  di  Francesco  III  e  di  Lodovico. 

Quesfullimo  personaggio,  vinlo  dalle  armi  della  Chiesa 
(la  quale  occupò  pure  Forlì)  nel  1505  fuggì  nella  citlà  di  Vene- 
zia, ove,  vernilo  a  morte,  si  eslinsc  nella  sua  persona  la  casa 
degli  Ordelaffi. 

L'Arma  di  questa  Famiglia  consiste  in  uno  scudo  fascialo 
di  verde  e  d'  oro ,  col  capo  dello  slesso  caricalo  di  un  leone 
nascente  di  verde.  (Vedi  Cincinni). 
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(Juesta  famiglia,  tuttora  fiorente  in  Milano,  è  antichissima 
per  quanto  si  raccoglie  dagli  autori  milanesi.  Diverse  sono  le 
opinioni  intorno  alla  sua  origine.  Havvi  chi  la  crede  propa- 
gata da  Origo  Carpano,  nobile  milanese,  uno  dei  capitani  che 
con  Ottone  Visconti  si  trasferirono  alla  guerra  della  città  santa 
di  Gerusalemme  (0.  Altri  in  vece  pretendono  che  da  Bologna 
si  portasse  a  Milano  in  tempo  delle  fazioni  (2).  Ma  ben  più  an- 
tica prova  ne  abbiamo  e  più  autentica  di  questi  autori,  la  quale 
ci  assicura  che  molto  prima  di  quest1  epoca  fiorivano  gli  Origo 
in  Milano.  E  dessa  una  carta  di  donazione  fatta  da  Adalberto 
conte,  e  da  Maddalena,  figlia  del  conte  Origo,  nel  1019  in  fa- 
vore della  chiesa  di  S.  Ambrosio  di  Milano  (3).  Essa  dividevasi 


(i)  Crescenzio  neìVAnfit.  Romano;  Giuseppe  Bresciani  ms.  delle  Famiglie  nobili  cremonesi. 

(2)  Tiraboschi,  in  nota  alla  famiglia  Cavalcabò  di  Cremona,  famiglia  Ambrosini. 

(5)  In  Chrisli  nomine  anno  incarnalionis  ejas  millesimo  decimo  nono,  indictione  tertia, 
mense  julii,  constai  nos  Adalbertus  comes,  natus  q.  Comilis  Wilielmi  de  ista  civitatc,  et  Magda- 
lena  filia  q.  Orighi  pariter  comitis,  qui  modo  Lege  Longobardorum  vivere,  videmur,  et  qui  liane 
chartam  donalionis  facere  visi  sunt  in  le  priore  nomine,  et  vico  ad  partem  et  utilitatem  monaslerii 
tui  de  Sancto  Ambrosio,  quod  et  exlremum  ista  civilale,  nominative  de  omnibus  bonis  mobilibus 
et  immobilibus ,  et  sediminibus  et  campis  et  vincis  et  pratis  et  buschis  quomodalibet  mihiquisupra 
Adalberto  Cornili  et  Magdalenae  jugalibus  perlinenlibus  in  loco  et  in  fundo  Aronac  una  cum  omni- 
bus juris  et  perlinenliis  et  finibus  et  accessionibus  suis  in  integrum,  et  cum  suo  superiore,  et 
inferiore  ininlegrum, ita  ulanobis  qui  supra  Jugalibus,  nec  a  subscripto  Berengario  fdio  nostro 

itilo  Casu  praesens  donalionis  charta  revocari  possit  et  immo  per  islam  chartam die  et  hora 

in  le,  qui  supra  vidum  Priorem  ad  partem  ipsius  monaslerii  lui  habendum  confirmamus,  ita  ut 
perpetuo  le  et  successorcs  lui  facias  de  jam  diclis  bonis,  ut  supra  libi  nomine  dicli  monaslerii 
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in  varie  ramificazioni,  e  si  trova  esser  fiorita  nella  città  di 
Bologna,  Cremona  ed  altrove  (*). 

Il  ramo  stabilito  a  Milano  venne  contraddistinto  dagli  altri 
in  linea  di  primogenitura  col  titolo  di  conte,  slato  conferito  da 
S.  M.  Carlo  II,  re  di  Spagna,  nel  1700, 3  maggio,  al  magnifico 
Marco  Origo  sopra  il  feudo  di  Cortenova,  colle  prerogative 
espresse  nel  Cesareo  diploma,  come  segue  : 


lui  donatis  quidquid  volueris  sine  alicujus  conlradictione,  quia  sic  decrevil  bona  volunlas  nostra 
in  remediora  animarum  nostrarum,  qui  supra  jugalium  donatorum,  ac  jam  dictorum  defunclo- 
rum,  atque  etiam  regis  Berengarii  avii  mei  qui  supra  donatoris.  Aclum  islo  monasterio  sig.  istor. 
Jugalium  donator,  qui  islam  chartam  donationis,  ut  supra  fieri  rogaverunt  atque  Berengarii 
simililer  comites  eorum  nati  qui  jam  diclis  ejus  geniloribus  assensil  ut  supra,  et  confirmavil. 

Subscriptae  (cum  sigilo  ante  ut  in  margine)  Olricus  Judex,  et  missus  domini  Regis  in- 
lerfui  et  laudavi  et  rogatus  subscripl. 

Subscript,  (cum  alio  signo  in  margine,  quod  non  apparet,  quia  pergamena  est  lacerata) 

ut  sequitur  vidclicet:  (Vuidi  Comilis,  qui  dicilur  Rigonius  eidem Conslantii  Gervasii  et  Am- 

brosii  Testium). 

Subscripl.  (cum  signo  Tabellionalus  anteposito  ut  in  margine  et  in  principio)  Ego  Ro- 
berlus  qui  dicos  Borgia  Judex  et  S.  E.  hanc  donationis  chartam  rogatur  tradidi,  et  subscripsi 
et  compievi  et  dedi. 

Signat  Carolus  Vicecomes  Vie.  Praed. 

Subscript.  Joseph  Antonius  Applanus  Notarius  Mediolani  et  Antianus  Coli.  Notar. 
Antonius  Tenca  Noi.  et  Antianus  ut  supra. 
Jo.  Petrus  Bianchini  Not. 
Angelus  Maria  Mazzucchelli  Not. 
Jo.  Baptista  Bianchinus  Caus.  Coli,  et  Noi.  Mediolanensis. 

Concordat  cum  originali  quod in  Archivio  Illuslr.  Domini  Marchionis  D.  Joseph» 

Castellioni  permissu  exibilo,  reslitulo  et  prò  fide 

Caielanus  Vilanus  Med.  Noi.  et  Caus.  Coli. 
(i)  Parlano  di  questa  nobile  famiglia  e  de1  suoi  distinti  personaggi  i  seguenti  scrittori: 

Raphael  Fanianus  /.  C.  C.  Mediol.  in  histor.  famil.  Nob.  et  Ant.  Med.  sub.  Ut.  O.  in  verbo 

de  Origo. 
MaUhaeus  Grifonus  in  Meni.  hisl.  rerum  Bononiae,  pag.  139. 
Ludovicus  Cavitellus  in  Ann.  Cremonae,  pag.  119. 
Jo.  Georgius  Grenius  in  Thes.  Anliq.  Hist.,  pag.  1312,  par.  II,  tom.  III. 
Dal  Pozzo,  Rollo  dei  cavalieri  di  Malta  della  veneranda  lingua  d'Italia,  pag.  4  7. 
Solari,  Serie  dei  cavalieri  di  Malta,  pag.  1S8,  274. 
Monaldo  Monaldeschi,  in  Comment.  histor.  Urbi  Vel.,  lib.  IX,  pag.  82. 
Filippo  Meniconi,  Storia  della  famiglia  Meniconi. 

Bresciani,  Storia  delle  famiglie  nobili  Cremonesi,  pag.  48,  49,  214,  338. 
Arisius,  Cremona  Literata,  tom.  II,  pag.  273. 

Benalia,  Storia  del  magistrato  straordinario,  cap-  XVII,  e  nell'elenco  delle  famiglie  feu- 
datarie dello  stalo  di  Milano. 
Elencus  Tribunus  Almae  Urbis,  pag.  o  et  seqq. 
Ludov.  Araldi  in  cap.  nob.  civ.  Hai.,  pag.  18,  238,  237,  eie,  eie. 
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«  D.  Marchum  Antonium  ejusque  descendentes  masculos, 
de  legittimo  matrimonio  natos  et  nascituros  usque  ad  infi- 
nilum  comites  dicti  feudi  loci  Curtis  Novae  facimus  nomina- 
mus  et  solemniter  ordinamus,  ordine  primogeniturae  servato, 
juxta  formam  constitutionum  et  ordinum  dicti  nostri  status 
Mediolanensis;  ita  ut,  etc,  etc.  » 


Il  comune  stipite  degli  Origo  di  Milano  e  Cremona  è  ri- 
putalo esser  Lanfranco  Origo  de  Robiale,  che  fioriva  nel  1280. 

I 
Maffeo  1320 

.1 
Antonio  1351 

I 
Maffìolo  1427 


Martino  1434,  Giovanni  1454, 

da  cui  discende  il  ramo  da  cui  il  ramo 

stabilito  a  Milano,  fiorente.  stabilito  a  Cremona,  estinto. 

Giovanni  fu  padre  di  Ambrogio:  questo  per  le  sue  eroi- 
che azioni  divenne  non  solo  cameriere,  ma  ambasciatore  an- 
cora di  Lodovico  Sforza  duca  di  Milano,  presso  alcuni  poten- 
tati dltalia;  e  colle  sue  sostanze  soccorse  lo  Sforza  nei  travagli 
dello  Stato.  Era  di  statura  piccola,  e  perciò  acquistò  il  cognome 
di  Ambrosino,  venendo  nominato  Ambrosio  Origo  Ambrosino, 
e  da  lui  presero  il  cognome  di  Ambrosini  i  suoi  discendenti. 
Divenuto  signore  Francesco  Sforza  del  ducato  di  Milano,  e  vo- 
lendo premiare  la  virtù  di  Ambrogio  ed  i  servigi  prestali  al 
di  lui  padre,  gli  donò  alcuni  beni  stabili  nel  Cremonese,  e 
gli  concesse  di  riscuotere  danari  sopra  la  gabella  grossa  di 
Cremona. 

Da  lui  discese 
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Pietro  che  fu  padre  di  Ambrosino,  che  tra  gli  altri  figli 
ebbe  Costanzo,  cav.  di  S.  Stefano  di  Pisa,  creato  il  giorno  51 
dicembre  lo93.  A  lui  è  dovuta  la  reliquia  di  San  Carlo  che  si 
ha  in  Cremona,  come  scrive  il  Merula  a  pag.  272  del  Santuario. 

Francesco,  fratello  di  Costanzo,  ebbe  numerosa  prole,  di 
cui  si  distinsero: 

Ambrogio,  capitano  di  corazze  e  decurione  della  città  di 
Cremona; 

Paolo,  segretario  del  cardinale  d^arrac,  quindi  paggio 
d\>nore  dell1  imperatrice  Eleonora  Gonzaga,  moglie  delF im- 
peratore Ferdinando,  e 

Pietro,  alfiere,  indi  capitano  di  una  compagnia  di  coraz- 
zieri, morto  nel  1651  alla  battaglia  di  Chieri:  egli  fu  padre  di 
Francesco,  nel  quale  si  estinse  la  sua  famiglia  per  non  aver 
avuta  prole  maschile;  e  le  figlie  furono: 

La  prima,  per  nome  Ippolita,  portò  seco  la  primogeni- 
tura, e  si  maritò  col  conte  Carlo  Offredi,  che  da  quelFepoca 
aggiunse  al  proprio  cognome  quello  d^mbrosini;  la  seconda 
fu  Teresa,  maritata  col  conte  Antonio  Crotti  G,  C.  C,  e  la  terza, 
per  nome  Vittoria,  passò  a  Tortona  in  matrimonio  col  barone 
Boniforte  Garofolo  Cavalchini. 
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Da  Martino  suddetto, 

1 
Bertola  1449 

.  I 
Dionigi  1491 

I 
Gio.  Battista  1550 

I 
Matteo  1557 


Nob.  Dionigi  1629 

I 
Conte  Marco  Antonio 

nel  1692,  12  dicembre,  ottenne 
il  feudo  di  Cortenova,  pieve  di 
Missaglia,  per  sé  e  suoi  discen- 
denti: nel  ie99  ebbe  patente  di 
admissione  in  vicini  e  sudditi 
accordata  dalla  dieta  dei  1 2  Can- 
toni Svizzeri  per  se  e  suoi  di- 
scendenti; e  nel  17  00,  3  marzo, 
ottenne  il  titolo  di  conte  sopra 
detto  feudo,  come  dal  succitato 
diploma 

Conte  Francesco  1699 


Nob.  Marco  Antonio  4640 

Protonotario  apostolico,  col  testa- 
mento 24  febbrajo  igss  eresse 
un  fidecommesso  di  primogeni- 
tura, prima  nel  fratello  Dionigi 
e  suoi  discendenti  maschi,  indi 
nel  fratello  Francesco  e  suoi  di- 
scendenti. 


Conte  Antonio 

laureato  in  ambe  le 
leggi  nell1  Università 
di  Pavia  nel  1722,  fu 
membro  di  varie  ac- 
cademie, avvocato  fi- 
scale della  città  di  Pa- 
via, auditore  generale 
nel  temporale  del  ve- 
scovo di  Tortona,  giu- 
dice della  legna  da 
fuoco  e  carbone  della 
città  di  Milano,  uno  dei 
12  di  provvigione,  e 
dei  deputati  della  ve- 
neranda fabbrica  del 
Duomo  di  Milano.  Mor- 
to senza  successione 
maschile. 


D.  Galeazzo 

Generale  ai  servigi 
di  Maria  Teresa , 
morto  comandante 
della  città  di  Como, 
sulla  fine  dello  scor- 
so secolo,  senza  suc- 
cessione. 


D.  Carlo 

morto  senza  succes- 
sione, canonico  del- 
la Basilica  di   San 
Nazaro. 


Nob.  Francesco 

I 

Nob.  Pietro  Antonio 

Cancelliere  del  Ducato 

di  Milano. 

i 
Nob.  Tommaso 

Giureconsulto  Collegiata 

I 

Nob.  Paolo  Gerolamo 
Nob.  Pietro 

Giureconsulto  collegiato,  ed  ab- 
bate del  Collegio  dei  Notai  di 
Milano  nel  1783;  successe  alla 
morte  del  conte  canonico  Carlo 
Origo  nel  1791  nella  primoge- 
nitura stata  instituita  dal  sud- 
detto Marc'Antonio  protonotario 
apostolico.  Fu  dichiarato  nobile 
con  Sovrana  risoluzione  1 4  apri- 
le, 179S;  confermato  nella  no- 
biltà col  decreto  19  novembre 

1816 

Nob.  Paolo 
I.  R.  Guardia  nobile  Lombarda. 
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Prima  di  passare  alla  descrizione  degli  Stemmi  che  in 
diversi  tempi  usò  la  famiglia  Origo  giova  ricordare  i  seguenti 
personaggi  della  medesima. 

Nel  1519  fiorì  Giacomo  Origo,  che  coprì  la  carica  di 
capitano  delle  armi  del  popolo  di  Bologna,  al  riferire  di  Matteo 
Grifone,  Historia  Bononiensìs. 

Pietro  Origo,  cardinale  di  S.  Chiesa,  creato  nel  1328; 
come  attesta  Lodovico  Cavitelli,  ecc. 

Ottaviano  Origo,  cavaliere  debordine  Gerosolomitano 
ammesso  il  giorno  6  giugno,  1687,  di  cui  fa  menzione  il  Pozzo 
ed  il  Solaro. 

Clemente,  cavaliere  dello  stesso  ordine,  ammesso  nel 
1702:  vedi  il  Solaro  succitato. 

Curzio  Origo,  cardinale  di  S.  Chiesa,  creato  nel  principio 
dello  scorso  secolo.  Vedi  Elencus  Trib.  Almae  Urbis,  Me- 
niconae. 

Descrizione  degli  Stemmi  di  cui  fece  uso  in  diversi  tempi 
la  nobile  famiglia  Origo. 

1.  Uno  scudo  inquartato:  nel  primo  e  quarto  un  palo 
d'argento  in  campo  rosso,  e  nel  secondo  e  terzo  un  mezzo 
drago  colle  ali  d'oro  in  campo  azzurro. 

2.  Ambrosini  Origo  di  Cremona,  il  cavaliere  Costanzo: 
uno  scudo  grembiato  d'oro  e  d'argento,  colla  croce  di  S.  Ste- 
fano rossa,  posta  sul  quarto  superiore  d'argento. 

5.  Un  castello  di  rosso  con  soprapposto  un  gallo  nero 
in  mezzo  alle  due  torri,  il  tutto  in  campo  d'argento. 

4.  Tre  sbarre  rosse  caricate  d'un  giglio  d'oro  poste  in  un 
campo  dello  stesso,  col  capo  azzurro  carico  di  un  castello  rosso. 

5.  Leon  d'oro  corrente  in  campo  d'argento,  col  capo  dello 
stesso,  carico  di  una  luna  crescente  di  rosso. 
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6.  In  campo  d'argento  una  fascia  azzurra  carica  d'una 
testa  e  collo  di  leone  di  rosso,  col  capo  dell'impero. 

7.  Partito  d'azzurro  e  d'oro,  con  un  castello  di  rosso  pog- 
giato su  tutto;  il  capo  dello  scudo  è  di  rosso,  caricato  d'un 
giglio  d'oro. 

8.  Partito,  nel  primo  d'azzurro  porta  un  castello  rosso,  e 
nel  secondo  d'oro  con  una  fascia  rossa,  ed  una  pianta  verde 
nascente  brocante  su  tutto:  il  capo  dello  scudo  è  d'oro  ca- 
rico dell'aquila  nera. 

9.  In  campo  azzurro  due  fasce  rosse  cariche  d'un  giglio 
d'oro. 

10.  Grembiato  di  nero,  verde  ed  argento  caricato  d'uno 
scudetto  d'argento  sopraccaricato  d'un  castello  rosso. 

11.  La  medesima,  col  castello,  sulle  cui  merlature  ve- 
desi  un  leon  d'oro  rampante. 

12.  Due  fasce  azzurre  poste  in  campo  d'oro. 

13.  Grembiato  di  nero,  di  verde  e  d'argento. 

14.  In  campo  d'argento  porta  un  castello  rosso,  sulla 
cui  merlatura  vedesi  un  leon  d'oro  passante. 

15.  Interzalo  in  fascia,  o  tripartito.  Nella  parte  superiore 
di  azzurro  porta  una  stella  d'otto  raggi  d'argento;  nella  parte 
seconda,  o  media,  porta  le  lettere  unite  OR  di  rosso,  e  la  parte 
inferiore  è  composta  di  pali  rossi  e  d'oro. 

16.  Fasciato  d'oro  e  rosso;  col  capo  d"' argento  caricato 
da  due  castelli  rossi. 

17.  D'argento,  col  castello  rosso,  sulle  cui  merlature  tro- 
vasi il  leone  d'oro  rampante. 

18.  Inquartato,  nel  primo  e  quarto  porta  un  giglio  d'oro 
in  campo  d'argento;  nel  secondo  e  terzo  fasciato  di  rosso  e 
di  azzurro. 

19.  Leon  d'oro  in  campo  rosso;  col  capo  dello  scudo  di 
azzurro  carico  di  due  bande  d'argento. 
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20.  In  campo  d'argento  porta  un  palo  rosso  carico  della 
lettera  0  d'argento;  ed  il  capo  è  d'azzurro  carico  del  leon 
d'oro  passante. 

21.  Tripartito.  La  parte  superiore  è  schaccheggiata  a  tre 
tiri  di  azzurro  e  di  rosso;  la  seconda  è  d'oro  carica  dell'aquila 
nera  coronala;  la  terza  è  rossa,  con  due  caprioli  azzurri  ed 
una  fascia  ondata,  ad  onta  d'argento  e  di  azzurro. 

22.  Due  fasce  sbarrate  d'argento  e  di  rosso,  poste  fram- 
mezzo a  tre  stelle  d'oro;  il  tutto  in  campo  azzurro. 

25.  Tre  bande  azzurre  filettate  d'oro  e  caricate  della  testa 
di  un  Saraceno  che  tiene  gli  occhi  bendati  di  rosso,  il  tutto 
posto  in  campo  d'argento. 

24.  In  campo  azzurro  porta  un  castello  d'argento,  con 
torre  nel  mezzo  dello  stesso,  poggiato  su  tre  piccoli  monti  di 
verde. 

26.  Grembiato  d'azzurro  e  d'argento. 

26.  Una  pianta  di  verde  fiancheggiata  da  due  ruote  di 
rosso,  il  tutto  posto  in  campo  azzurro,  col  capo  dell'impero. 

27.  Un  campo  azzurro  diviso  orizzontalmente  da  una 
fascia  d'argento,  e  caricato  nella  parte  superiore  da  una  ruota 
di  mulino  verde;  e  nella  parte  inferiore  da  tre  monti  verdi 
poggiati  nella  punta,  e  da  due  stelle  d'oro. 

28.  In  campo  rosso  porta  un  palo  d'azzurro  filettato  da 
due  file  di  lonzaghe  d'argento,  e  caricato  da  due  stelle  d'oro. 

29.  In  campo  azzurro  porta  un  castello  rosso  con  tre  torri, 
poggiato  sopra  tre  monticelli  verdi;  ed  il  capo  dell'impero. 

30.  Partito  nel  primo  di  azzurro,  con  una  stella  d'oro 
nel  capo;  ed  il  secondo  fasciato  d'oro  e  di  azzurro;  il  tutto 
caricato  da  un  castello  rosso  con  due  torri. 

31.  Bipartito,  e  diviso  da  una  fascia  posta  orizzontale 
d'argento;  la  parte  superiore  d'azzurro  è  caricata  da  una  luna 
crescente  d'argento  nell'angolo  destro;  ed  una  stella  d'oro 
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d'otto  raggi  nell'angolo  sinistro;  con  un'elza  di  spada  d'oro, 
la  cui  lama  passando  sotto  la  fascia  va  a  toccar  la  punta  dello 
scudo;  la  parte  inferiore  e  capriolata  d'azzurro  e  di  argento; 
trovasi  anticamente  unita  alle  altre  arme  della  famiglia  Origo, 
distinta  con  le  seguenti  parole:  Ins.  March,  De  Origo  nob. 
Romanorum. 

52.  Bipartito;  la  parte  a  destra  consiste  in  un  campo 
d'azzurro  diviso  da  una  fascia  orizzontale  d'argento;  e  caricato 
nella  parte  superiore  di  una  stella  d'oro,  e  nell'inferiore  da 
tre  monti  bianchi;  la  parte  sinistra  è  in  tutto  eguale  alla  già 
descritta  del  numero  31  ;  e  trovasi  nella  citata  Raccolta  sopra 
sigillo  colle  seguenti  parole:  Gentilitium  Stemma  Eminenti ssimi 
Cardinalis  Curtis  De  Origo  Romani. 

Attualmente  questa  nobile  famiglia  fa  uso  del  seguente 
stemma,  cioè:  uno  scudo  partito,  tagliato,  trinciato  e  spaccato, 
nel  primo  di  verde,  secondo  di  nero,  terzo  d'argento,  quarto 
d'oro,  quinto  di  nero,  sesto  di  verde,  settimo  d'argento,  ottavo 
d'oro.  Soprattutto  porta  un  castello  di  rosso  con  due  torri,  nel 
mezzo  del  quale  vedesi  il  leon  rampante  d'oro. 

Lo  scudo  è  sormontato  dalla  corona  comitale. 
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ORLANDINI 


di  Firenze 


Fra  le  cospicue  Famiglie  fiorentine  che  vantano  antichità  d'  origine  e  che  fio- 
rirono nei  tempi  repubblicani  per  ricchezza  e  per  nobiltà  di  cariche  onorevol- 
mente assunte,  non  ultima  certamente  è  quella  degli  Orlandini.  I  soggetti  dei  quali 
andiamo  adesso  a  fare  particolar  menzione  come  più  illustri  e  distinti  nelle  pa- 
trie storie,  appartenevano  a  diverse  d  ramazioni  di  questa  nobile  schiatta,  cui 
ebbe  numerosa  consorteria  e  diede  sei  Gonfalonieri,  gran  numero  di  Priori  alla 
repubblica,  ed  ottenne  dai  Medici  la  dignità  Senatoria. 

Giovanni  Orlandini  valoroso  Cavaliere,  nell'anno  1406,  essendo  Capitano  delle 
Milizie  repubblicane,  fu  inviato  in  Lombardia  a  rompere  e  disperdere  le  Compa- 
gnie assoldate  dai  Pisani  per  valersene  contro  i  Fiorentini,  i  quali  in  queir  anno 
assediavano  la  Città  di  Pisa.  —  Egli  fu  dei  Priori  nel  1407. 

Gherardo,  iniziato  nella  carriera  ecclesiastica,  pervenne  alla  dignità  di  Vescovo, 
fatto  dal  Pontefice  Giovanni  XXII,  ed  occupò  per  molti  anni  la  sede  vescovile  di 
Pisa,  con  edificazione  comune,  per  la  sua  santità  di  costumi,  e  per  la  dottrina  di 
cui  egli  era  maravigliosamente  adorno. 

Simone,  uomo  integro,  e  perfetto  conoscitore  delle  scienze  legali,  nel  1437  fu 
eletto  Priore,  ed  occupò  onorevolmente  il  Consiglio  dei  dieci  di  Balia. 

Bartolommeo  osservò  la  gloria  de'  suoi  maggiori  abbandonando  i.  passi  di  Mar- 
radi  alla  sua  custodia  affidati  nel  1440,  per  impedire  a  Niccolò  Piccinino  d'  in- 
trodursi in  Toscana  da  quella    parte.  Nel  1441  fu  fatto   Gonfaloniere  di  giustizia, 


2  ORLANDINI 

e  nel  1142  fu  deputato  dalla  Repubblica  Fiorentina  ad  accompagnare  a  Siena  Pa- 
pa Eugenio  IV,  il  quale  era  in  queir  epoca  venuto  in  Firenze,  e  quivi  si  era  trat- 
tenuto per  alquanto  tempo. 

Altro  Giovanni  Orlandini  fu  eletto  Gonfaloniere  di  giustizia  nel  1472. 

Giuliano  fu  del  pari  per  ben  due  volte  inalzato  al  Gonfalonierato  nel  1 496  e  nel 
1502.  —  Egli  era  uomo  di  gran  cuore;  godea  molto  ascendente  sui  suoi  Concit- 
tadini e  fu  reputato  perciò  degno  di  sostenere  autorevoli  magistrati,  cui  egli  eser- 
citò con  lode,  e  fama  di  prudenza  civile. 

Piero  fu  eletto  al  Consiglio  degli  otto  della  Ralia  nell'anno  1522.  —  Egli  nel 
1523,  quantunque  fosse  ottimo  e  riputato  Cittadino,  venne  condannato  a  morte  per 
avere  scommesso  con  Giovanni  Maria  Benintendi  che  il  Cardinale  de  Medici  (  che 
poi  fu  Clemente  VII  )  non  sarebbe  stato  fatto  Papa;  e  quando  poi  il  Benintendi 
disse  a  Piero  che  gli  pagasse  la  scommessa,  egli  rispose  che  voleva  pria  vedere 
se  Clemente  era  Canonicamente  stato  fatto,  parendo  con  ciò  che  volesse  tacita- 
mente alludere,  che  non  essendo  egli  legittimo,  non  poteva  essere  Papa.  —  Fu 
accusato  e  condannato  ad  essere  decapitato.  —  Firenze  perde  in  lui  un  ottimo 
Cittadino,  ma  la  tristizia  dei  tempi  non  permetteva  di  parlare  liberamente,  ne 
manifestare  una  opinione,  segnatamente  contro  coloro  che  poscia  si  fecero  Signori 
assoluti,  e  dispotici  dominatori  della  loro  patria. 

Niccolò  nel  1529  fu  inviato  Commissario  a  Prato  per  la  Repubblica  Fiorenti- 
mi.  —  Xel  4532  egli  era  nel  numero  dei  Priori,  e  siedeva  nel  Consiglio  dei  dieci 
di  Balia. 

Piero,  onorato  e  prode  Cavaliero,  fu  peritissimo  nel  mestiero  delle  armi.  — 
Nel  1530  essendo  Capitano  di  fanteria  sotto  le  insegne  della  Repubblica,  fu  lasciato 
con  altri  Capitani  a  guardia  di  Empoli,  ed  in  varii  scontri  avuti  poscia  cogli  Im- 
periali, si  diportò  valorosamente. 

Tito  fu  egli  pure  Capitano  di  milizie,  e  col  Vitelli  ad  Empoli,  e  col  Ferruccio 
a  Volterra  non  poco  si  distinse.  Fu  dei  Priori  nel  4  539,  ed  ebbe  popolarità  sotto 
il  governo  dei  libertini. 

Francesco,  Cavaliere  di  commendevoli  costumi,  fu  pur  egli  dei  Priori  nel  1547. 
—  Furono  creati  Senatori  dal  Granduca  Cosimo  de  Medici.  ■ — Piero  nell'anno  1568  e 
Bartolommeo  nel  1573.  —  La  storia  fa  onorevole  menzione  di  Bartolommeo  per 
la  sua  splendidezza  e  sapienza  civile,  di  Piero  per  le  sue  egregie  doti,  e  di  mente 
e  di  cuore,  furono  puri  insigniti  di  tal  dignità. 

Baccio  figlio  di  Piero,  ed 

Annibale  suo  nipote,  e  sostennero  mai  sempre,  segnatamente  quest'  ultimo  lo 
splendore  di  questa  Casata. 

La  famiglia  si  estinse  in  Fabio  morto  nel  1664,  e  successero  nel  nome  e  nei 
beni  i  Corsini.  Estinto  pure  questo  ramo  dei  Corsini  nel  1726  furono  dai  fide- 
commissi  chiamati  i  Del  Beccato  a  rappresentare  la  famiglia  Orlandini. 

I  Del  Beccuto  discesero  da  Perugia,  e  furono  ammessi  fin  dal  1284  al  godimen- 
to degli  uffici  della  Bepubblica,  cui  dettero  un  Gonfaloniere  e  tredici  Priori. 
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Nella  Chiesa  di  S.  Maria  Maggiore  esiste  la  Cappella  appartenente  alla  Nobile 
ed  antica  famiglia  Orlandini,  ove  si  vede  il  loro  Stemma  rappresentante  tre  mon- 
toni bianchi  in  azzurro  inquartata  con  quella  dei  Signori  Concini.  —  Il  palazzo 
dei  Del  Beccuto  Orlandini.  sfarzosamente  ornato  ai  principi  del  secolo  presente 
col  disegno  del  Del  Rosso  e  del  Ferri  è  uno  dei  più  belli  di  Firenze.  Il  Senatore 
Cav.  Priore  Fabio  Orlandini  nel  1803,  mediante  il  demolimento  di  alcune  case, 
lece  fare  il  giardino  che  adesso  si  ammira  nel  davanti  del  suo  palazzo. 

Rappresentano  adesso  questa  famiglia  Fabio,  e  Giuseppe  Orlandini.  Essi  non  son 
degeneri  dai  loro  maggiori  per  le  doti  che  li  contraddistinguono  frai  loro  Concit- 
tadini, e  cosi  colla  nobiltà  dei  natali  hanno  ereditato  dagli  illustri  loro  antenati 
quella  nobiltà  e  grandezza  d'  animo  che  in  essi  mai  sempre  rifulse. 

E.  G. 

SCRITTORI  DAI  QUALI  SI  È  TRATTA  LA  PRESENTE  ISTORIA 

Villani  Storia.  —  Ammirato  Storie  fiorentine.  —  Varchi  Storie.  —  Guicciardini 
Storie  fiorentine.  —  Cavalcanti  Storie.  —  Ughelli  Italia  sacra  —  Biogralia  univer- 
sale. —  Manetta  de' Ricci. 
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ORSELLI 


Ijli  Orselli  di  Saluzzo,  ch'erano  signori  del  Melle  e 
Brossasco,  vanno  superbi  di  aver  prodotto  un  abate  di  Stefar- 
da,  e  diversi  altri  consiglieri  marchionali,  di  grande  merito  ed 
estimazione. 

Portano  per  Arma  un  orso  naturale  in  campo  d^oro. 
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ORSEOLO 

(di  Pene  zia) 


Da  Aquileja  Pietro  Orseolo  si  ricoverò  nelle  venete  lagune  alla  di- 
scesa dei  barbari  in  Italia. 

S.  Pietro,  figlio  del  precedente,  cominciò  la  sua  vita  tra  l'armi.  Ebbe 
il  comando  nel  948,  dal  Doge  Pietro  Candiano  di  trenta  legni  armati  per 
liberare  la  patria  dalle  angustie  del  nemico,  ed  infatti,  sortito  questo  Capi- 
tano dal  porto  costrinse  i  Naranteni  all'osservanza  delle  antiche  conven- 
zioni. Nel  12  agosto  976  fu  eletto  Doge  in  luogo  del  Candiano,  ucciso  in 
una  sommossa  popolare.  —  A  proprie  spese  nel  977  rifabbricò  la  Chiesa 
incendiata  di  S.  Marco.  —  Fondò  e  dotò  uno  Spedale  di  Pellegrini  con 
un  Oratorio  detto  S.  Gallo.  Perdurante  il  suo  principato  ebbe  molti  elogi,  ma 
ebbe  gravi  molestie  dai  parenti  e  dai  partigiani  del  suo  antecessore.  — 
Nel  5  Settembre  978  in  compagnia  di  varii  Monaci  fuggì  da  Venezia  e 
riparò  nel  Monastero  di  S.  Michele  di  Cussan  dove  indossò  la  cocolla  di 
S.  Benedetto  ritirandosi  subito  dopo  in  Longadera,  luogo  assai  deserto, 
dove  morì  nel  981  e  secondo  altri  nel  997. 

I  Monaci  di  Cussan,  in  un  Sinodo  celebrato  nel  1717,  fecero  un  De- 
creto sulla  venerazione  di  S.  Pietro  Orseolo  che  fu  confermato  da  Cle- 
mente XII  nel  1731  concedendo  per  lui  TOffizio  e  la  Messa  il  14  Gen- 
naio tanto  al  Monastero  di  Cussan  quanto  alla  città  di  Venezia. 

Domenico  suo  fratello  ebbe  in  moglie  Imilia  di  Vitale  Candiano. 
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Pietro  nella  serie  XXVI  Doge  della  Repubblica.  —  Possedeva  sommi 
talenti  :  rese  il  commercio  florido,  spedì  ambascierie  a  Costantinopoli  a 
Basilio  II  e  Costantino  Vili.  —  Fece  trattati  di  commercio  con  i  Soldani 
Musulmani.  —  Ottone  VI  gli  donò  tre  porti,  uno  dei  quali  fu  S.  Michele 
del  Quarto  sul  Sile.  Nel  999  riportò  una  gran  vittoria  sopra  Murcimir, 
Re  de' Croati,  annullando  tutti  i  tributi  che.i  Veneti  pagavano  alle  tribù 
Slave,  e  decretando  libera  la  navigazione.  Ritornando  l'Orseolo  in  Vene- 
zia fu  acclamato  Duca  di  Dalmazia. 

Nel  1001  venne  visitato  in  Venezia  dall'  Imperatore  Ottone  III.  — 
Nel  1004  si  recò  in  soccorso  di  Bari,  assediato  da'  Saraceni.  Con  una 
sola  battaglia  mise  in  fuga  l'Emir  Saph  a  Caytah.  Costruì  varii  edifìci  in 
Grado,  in  Eraclea  e  continuò  la  fabbrica  di  S.  Marco  in  Venezia.  Il  Pa- 
lazzo Ducale  lo  dotò  di  una  sontuosa  Cappella.  Morì  nel  1008  nell'età  di 
48  anni,  17  dei  quali  gli  occupò  gloriosamente  come  Doge.  Lasciò  metà 
delle  sue  sostanze  alla  Chiesa  dei  Poveri. 

Giovanni  si  recò  a  Costantinopoli  per  visitare  gl'Imperatori  Basilio 
e  Costantino,  che  amarono  di  conoscerlo  per  l'alta  stima,  in  che  avevano 
il  Doge  suo  padre.  Con  grandi  distinzioni  fu  accolto  colà  e  vi  ricevette 
i  titoli  d'Ipato  e  di  Protosebasto.  In  occasione  delle  sue  nozze,  fu  una 
seconda  volta  in  Costantinopoli,  ove  fu  eletto  patrizio  con  grandi  solennità. 

Essendo  un  giovane  di  grandi  speranze  nel  1004  i  Veneziani  lo  vol- 
lero associato  nel  governo  del  Padre.  Nel  1006  morì  di  peste  nel'età  di 
24  anni.  Si  era  unito  in  matrimonio  con  Maria,  nipote  dell'  Imperatore 
Basilio  e  figlia  di  Romano  Arivopulo,  che  sedè  pure  sul  trono  di  Gre- 
cia. Morì  per  la  stessa  malattia  del  consorte  nell'anno  1006  ed  unita- 
mente ai  genitori  morì  pure  Basilio  loro  figlio. 

Ottone  ebbe  alla  morte  del  fratello  Giovanni  il  dogado.  —  Cambiò  il 
nome  di  Pietro  in  quello  di  Ottone  dopo  che  Ottone  Imperatore  lo  tenne 
a  cresima  in  Verona.  Prese  le  armi  contro  il  Vescovo  di  Adria  che  a- 
veva  invaso  i  territori!  di  Loredo  e  Fossone  ,  e  dopo  contro  Crasimir 
capo  de'  Croati:  ambedue  gli  superò  e  obbligolli  a  trattative  per  Luì  fa- 
vorevoli. —  Nel  1023  essendosi  formato  una  congiura  ai  danni  suoi  fu 
costretto  a  salvarsi  nell'Istria,  ma  tornò  ben  presto  per  andare  all'im- 
presa di  Grado  che  recuperò  e  vi  ristaurò  le  mura.  Nel  1026  certe  pre- 
tese dei  Gradenigo  fecero  sollevare  il  popolo,  il  quale,  dopo  avere   sfo- 
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gato  i  suoi  ignominosi  atti  contro  il  Doge ,   lo  esiliò  ed  egli  si  ritirò  a 
Costantinopoli  presse  la  Corte  Greca. 

Dopo  qualche  anno  fu  richiamato,  ma  quando  i  deputati  si  recarono 
a  Costantinopoli  a  riceverlo  lo  trovarono  morto.  Aveva  sposato  Elena  di 
Guza  Re  d'Ungheria,  sorella  di  Stefano,  che  fu  pure  innalzato  a  quel 
trono  e  che  è  venerato  tra  i  santi. 

Domenico,  udita  la  notizia  che  suo  fratello  Ottono  era  morto,  voleva 
mantenere  la  dignità  Ducale,  ma  fu  costretto  dopo  un  giorno  fuggire  a 
Ravenna  ove  morì  in  breve  tempo. 

Orso  verso  il  1007  fu  eletto  Vescovo  di  Torcello.  —  Fu  uomo  dotto 
nelle  scienze  ecclesiastiche. 

Vitale  nel  1018  fu  eletto  Vescovo  di  Torcello  in  luogo  del  fratello 
Orso. 

Pietro,  Ugone  e  Felicita,  figli  di  Domenico,  furono  gli  ultimi  della 
famiglia.  Il  primo  stava  bandito  in  Ravenna,  il  secondo  mori  in  tenera 
età  e  la  terza  sposò  Nicola  Bembo. 

P.  L. 
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OTTIERIAGAZZARI 

DELLA-CMJA 


(di  Siena) 


Se  altre  volte  per  la  incuria  degli  Storici  abbiamo  dovuto  lamentare,  scrivendo 
queste  Genealogie,  il  difetto  di  notizie  riguardanti  alcune  Famiglie  cospicue  per 
origine  e  per  nomi  gloriosi,  oggi  dettando  quella  delle  nobilissime  famiglie  Ottieri 
Agazzari  e  Della  Ciaja,  che  debbono  ora  riguardarsi  come  una  sola  famiglia,  per 
la  trasfusione  avvenuta  delle  prime  due  nella  terza,  la  molta  copia  delle  medesime 
ci  fa  contrasto  colla  ristrettezza  dei  limiti  che  ci  sono  imposti.  Cercheremo  perciò, 
per  quanto  sarà  possibile,  di  conciliare  la  brevità,  parlando  separatamente  di  tutte, 
senza  tradire  il  compito  da  noi  assunto. 

Marchesi  Ottieri  dei  Conti  di  Montorio 

Questa  famiglia  è  Originaria  dal    suo  Feudo   dal  quale  ha  preso  la  denomina- 
zione.   Alla   medesima  fu   dato  il  predetto    Castello    OTTIERI  in  Feudo  con  titolo 
di  Marchesato  dal  Gran-Duca    di  Toscana  il  21  giugno  1616. 
&L?    Il  l'°  riseduto  nel  Supremo  Magistrato  fu  Guido  nel  1510.  Giovanni  nel  1381 
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fu  uno  dei  Capitani  per  la  Repubblica  contro  la  Compagnia  dei  Brettoni  che  pre- 
davano lo  Slato  Senese. 

Sigismondo  fu  condottiere    di    Lance    per    la    resa  contro  i  Perugini  nel  1409. 

Guido  nel  1463  Podestà  di  Foligno. 

Sinolfo  nel  1497  Protonotario  Apostolico,  Cherico  di  Camera  e  Segretario  «lei 
brevi  di  Papa  Sisto  IV,  e  nel  successivo  anno  nominalo  Vescovo  di  Chiusi. 

Nel  1503  Bonifazio  da  Cherico  di  Camera  venne  fatto  Vescovo  di  Chiusi  in 
rimpiazzo  del  defunto  Sinolfo. 

Flaminio,  e 

Orazio  vennero  creati  Cavalieri  di  S.  Stefano. 

Un  ramo  di  questa  famiglia  prese  stanza  in  Roma. 


Agazzarì 


Lo  Storico  Gio.  Vincenzo  Coresi  Del  Bruno  Mae»tro  di  Campo  di  S.  A.  R.  il 
Gran-Duca  di  Toscana,  e  Governatore  delle  Armi  e  Giustizia  della  Città,  Porto 
e  Fortezze  di  Portoferrajo  nel  suo  manoscritto  redatto  nell'  anno  1730  fa  discen- 
dere questa  Famiglia   dalla    Gazzaja,  luogo  a    poca  distanza  da  Siena: 

E  F  altro  Storico  Attilio  Berlinghieri  detto  il  Cottajo,  Accademico  filomato,  ci 
conferma  che  la  famiglia    Agaizari  proviene  o  dalla  Gazzaja,  luogo  presso  Siena, 'o 
come  vogliano  altri  da  Monacello,  Castello  nel  Senese. 

Le  prime  memorie  che  abbiamo  di  essa  risalgono  a  Mino  di  Vincenti  di  Com- 
pagno che  sedette  nel  1279  nel  Supremo  Magistrato  di  Siena,  all'epoca  in  cui 
quella  Repubblica  era  sotto  la  signorìa  dei  Quindici. 

Tre  volte,  cioè  nel  1320,  nel  1327,  e  nel  1334  Segna  di  Livio  venne  nominato, 
e  ne  tenne  l'ufficio,    Rettore  della  Chiesa  maggiore  di  Siena. 

Paolo  celebre  giurista,  appoggiò  col  suo  voto  il  parere  del  Legato  di  Papa 
Giov.  XIV,  nel  1327  perchè  il  B.  Bernardo  Toloraei,  quantunque  non  ordinato  sacer- 
dote, venisse  nominalo  Generale  dagli  Olivetani. 

Nel  1332  Meo  di  Ferraino  era  Priore  dei  Signori  Nove  che  avevano  il  governo 
di  Siena,  e  nel  1334  Tuccio  di  Gheizo  uno  dei  Nove.  Fu  in  quell'epoca  che  fu 
provvisto  all'ingrandimento  della  città  e  ad  abbellirla  di  nuovi  fabbricati. 

Fu  pure  dei  Nove  nel  1337  Compagno  di  Mino,  ed  ebbe  piena  faeoltà  di  trai-' 
tare  per  la  Repubblica  cogli  Ambasciatori  de'Massani. 

Nel  Convento  di  Lecceto  vestiva  l'abito  degli  Agostiniani  nel  1353  Fra  Filippo 
di  Leonardo  e  vi  dettava  teologia  ;  gli  storici  gli  accordano  il  titolo  di  beato,  per 
le  molte  virtù  di  che  esso  era  ornato  :  coltivò  con  moltissimo  amore     V  antiquaria, 


OTTIERI-AGAZZARRI-DELLA-CIAJA  3 

e  lasciò  un  memoriale  del  Convento  di  Leccelo  ove  fra  le  altre  scritture,  che  vi  si 
contengono,  trovasi  la  vita  del  beato  Niccolò  di  Tino  Mariscotli. 

Nel  1385  leggiamp  in  un  Mss.  di  storie  Senesi,  che  Tommaso  dopo  la  cac- 
ciata dei  Riformatori  prese  l'ordine  della  Cavalleria,  nel  1387  fu  tra  i  Commis- 
sari deputati  dalla  Repubblica  a  supplicare  G.  Galeazzo  Visconti  signore  di  Mi- 
lano ad  avere  nel  suo  patrocinio  i  Senesi  e  dichiarare  la  guerra  ai  Fiorentini  :  nel- 
l'anno antecedente  la  Repubblica  lo  aveva  deputato  a  porre  in  buon  accordo  i  Mas- 
sani  :  nel  1388  andò  nuovamante  a  Galeazzo  Visconti  per  rinnovargli  preghiera  di 
aiuto  :  nel  1391  era  Commissario  dell'esercito  invialo  dai  Senesi  in  soccorso  di  G. 
Galeazzo  contro  i  Fiorentini;  e  per  ultimo  nel  1397  per  la  terza  volta  si  recò  Am- 
basciatore a  Milano  dal  medesimo  Galeazzo  per  supplicarlo  di  nuovo  aiuto. 

Nel  1401  Tommaso  fu  podestà  a  Lucca,  indi  a  Todi,  e  poscia  Console  de'  Ca- 
ldani in  Toscana  :  nel  1412  andò  ambasciatore  all'imperadore  Sigismondo,  per  sol- 
lecitare in  nome  della  Repubblica  la  venula  di  S.  M.  in  Italia  :  nel  1417  venne  no- 
minato podestà  di  Bologna,  e  nel  1418  di  Pisa:  finalmente  nel  1430  fu  invialo 
dalla  Repubblica  Ambasciatore  ad  Eugenio  IV  per  fargli  atto  di  ubbidienza. 

Nel  1394  Iacomo  andò  in  Ambascieria  ai  Perugini  per  concertarsi  sul  piano  ili 
difesa  da  adottarsi  contro  una  Compagnia  di  Brettoni  che  infestava  la  Toscana. 

Nel  1431  Niccolò  di  Leonardo  fu  nominato  Camarlingo  del  Comune  di  Siena 
e  Rettore  dell'Opera  della  Cattedrale. 

Guglielmo  nel  1408  con  un  colpo  di  lancia  uccideva  sulla  pubblica  piazza  Fran- 
cesco Salimbeni  che  cospirava  contro  il  Governo.  Esso  fu  Canonico  della  Chiesa  mag- 
giore di  Siena  ed  ebbe  dal  Pontefice  Martino  3."  la  Commenda  del  Monastero  di  S. 
Trinità,  e  da  Papa  Eug.  IV  nel  1430  quella  di  Santa  Mustiola  dell'  ordine  di  Val- 
lombrosa.  L' anno  appresso  lo  stesso  pontefice  lo  nominava  al  governatorato  di 
Rieti.  Fu  pure  dottore  e  Chierico  della  Camera  Apostolica  ed  ebbe  molte  onorevoli 
incombenze  da  Sua  Santità  che  lo  volle  pure  a  suo  Cappellano.  Varj  anni  addietro  i 
Sanesi  lo  avevano  inviato  collo  specioso  titolo  di  Ambasciatore  all'Imperatore  Sigi- 
smondo per  ossequiarlo  nella  circostanza  che  veniva  investito  della  Corona  di  fer- 
ro. Nel  1445  era  sollevato  alla  dignità  episcopale  di  Grosseto. 

Fra  Stefano  nel  1408  fondò  insieme  ad  altro  suo  Compagno  in  Bologna  1'  Or- 
dine religioso  dei  Canonici  regolari  di  S.  Salvadore,  e  ne  fu  il  primo  Generale  ; 
esso  cessava  di  vivere  in  quella  città  nel  1433. 

Di  Bartolommeo  di  Nino  di  Compagno  sappiamo  che  nel  1406  era  podestà  di 
Todi  e  che  lo  fu  poscia  due  volte  in  due  diverse  epoche  di  Urbino. 

Tommaso  fu  uno  degli  Ambasciatori  che  nel  1430  si  recarono  ad  Eugenio  IV 
per  convincerlo  a  prestarsi  alla  [incoronazione  dell'  Imperatore.  Tenne  pure  1'  uf- 
ficio di  Rettore  dello  Spedale  di  S.  Maria  della  Scala,  e  nel  1432  quello  di  Com- 
miisario   dei  Sanesi  contro  i  Fiorentini. 


k  OTTIERI-AGAZZARRI-DELLA-CIAJA 

Nello  stesso  anno  Bartolommeo  figura  tra  gli  Ambasciatori  mandati  dalla  Re- 
pubblica ad  Eugenio  IV  per  togliere  le  male  intelligenze  insorte  tra  la  S.  Sede  e 
l'Imperatore,  e  Bartolommeo  di  Compagno  fra  i  deputati  della  Repubblica  ad  Antonio 
Pelrucci  per  indurlo  a  rendere  al  Duca  di  Milano  le  terre  usurpategli. 

Fra  i  Vescovi  di  Grosseto  nel  1452  lasciò  bella  fama  di  se  Giovanni  di  Com- 
pagno  che  subentrò  a  quel  Vescovado  dopo  la  morte  di  Guglielmo. 

Furono  Provveditori  di  Biccherna  Naddo  di  Francesco  di  Naddino  nel  1453,  e 
Bartolommeo  di  Tommaso  nel  1464. 

Battista  nel  1480  fu  uno  degli  eletti  dal  Senato  a  punire  i  disturbatori  delia 
pubblica  tranquillità. 

Nel  1490  e  nel  1499  Ghino  di  Bartolommeo  ebbe  posto  tra  i  prorveditori  di 
Bichcrna.  Mino  fece  parte  di  quei  cittadini  che  apposero  la  loro  ferma  alle  capito- 
lazioni fatte  da  Pandolfo  Petrucci  a  raffermare  la  propria  grandezza,  ed  a  quella 
dfsuo  figlio  Borghese  dopo  la  morte  di  Pandolfo.  Uomo  di  pronto  e  vivace  inge- 
gno, meritò  che  di  lui  lasciasse  scritto  il  Feretrio 

Mine  bonis  Venelis  fortunatissima  e  genti» 
Gazariae  ingenio  felice,  splendoique  Senatus 
Hybleo  dulera  sapis  et  qui  nectora  molla 
Et  sermone  gravi  facundum  vincis  Ulissem, 
Et  Gaza  superes  Creti  ditissima  regna. 

Nel  1536  Mario  e  Lattanzio  ospitarono  nelle  lor  case,  quando  Carlo  V  reca- 
vasi a  Siena,  il  Marchese  Del  Vasto. 

Nel  1545  Compagno  e  Annibale  avendo  dietro  invito  dell'  Agente  Imperiale 
Giovanni  di  Luna,  ricusato  di  comparire  alla  presenza  di  S.  M.  per  dar  ragione 
de'  fatti  accaduti  in  Siena  nel  febbraio  di  detto  anno,  dal  Senato,  per  deferenza  all'Im- 
peratore, furono  dannati  nell'esilio. 

Mario  nel  1552  ebbe  parte  a  riformare  il  Governo  della  Repubblica,  appena 
cacciati  gli  Spagnoli  da  Siena,  e  nell1  anno  seguente  fu  inviato  a  Giulio  III  che 
trovavasi  a  Viterbo  per  supplicarlo  a  farsi  intermediario  coli' Imperatore  a  benefi- 
cio de' Senesi. 

Nel  1566  Alessandro  di  Lattanzio  fu  Cav.  di  S.  Stefano,  e  Gran  Cancelliere 
della  Sua  Religione. 

Nel  1567  Alfonso  vestì  l'abito  della  Comp.  di  Gesù  :  fu  Rettore  del  Collegio 
degl'Inglesi  a  Roma,  e  Vice  proposto  della  Casa  professa.  Scrisse  la  Vita  di  0- 
doardo  Troginortone.  Gli  Storici  parlano  con  molti  elogi  di  questo  gesuita. 

Nel  1591  Vcntidio  fece  parte  della  Compagnia  dei  cento  uomini  d'arme  fai 
Gran  Duca  di  Toscana  «otto  il  titolo  di  Cavaliere  del  Vermiglio  corallo:  la  di  lui 
insegna  era  un  manipolo  di  coralli  col  molto  nitenl  exempta. 

Nel  1683  fiorì  Agostino,  tra  i  più  valenti  compositori  di  Musica:  26  sono  le 
Opere  da  lui  date  alle  stampe,  non  poche  delle  quali  di  pregio.  Viaggiò  in  Germa- 
nia e   ricusò  di  trattenersi  alla    corte   dell'Imperatore  Mattias  che  a  viva  forza  lo 
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voleta  presso  di  sé.  Recatosi  a  Roma  fu  nominato  Maestro  alla  Cappella  di  S. 
Appolinare.  A  Siena  fu  ancora  Sopraintendente  alla  Cappella  della  Metropolitana. 
Morì  in  patria. 

Neil'  Ugurgieri  troviam  o  ancora  notizia  di  una  Porzia  valente  poetessa,  lodata 
dal  Materiale  intronato  nel  suo  Dialogo  dei  giochi  Senesi. 

E  poiché  abbiamo  lenuta  parola  di  questa  Alunna  delle  Muse,  non  possiamo 
tacere  di  Necca  di  Vanno  che  fu  "menata  in  moglie  in  Siena  dal  Re  Giannino  di 
Francia,  quando  non  era  ancora  stato  riconosciuto,  e  le  cui  ceneri  riposano  in- 
sieme a  quelle  del  marito,  e  della  lor  prole,  nel  chiostro  del  Convento  di  Cam- 
poreggio. 

Annibale  di  Nobile,  e  Lorenzo  di  Annibale  furono  entrambi  Cav.  di  S.  Stefano. 

Anche  Annibale  del  cav.  Lorenzo,  che  finì  di  vivere  nello  scorso  secolo,  appar- 
tenne a  detto  Ordine.  Nella  sua  gioventù  esso  militò  nelle  armate  francesi,  e  nel 
1708  sotto  le  insegne  ecclesiastiche.  Ebbe  fama  di  leggiadro  poeta. 

Questa  Famiglia  estinta  nello  scorso  secolo  si  trasfuse,  egualmente  a  quella 
dei  Marchesi  Ottieri,  in  quella  pur  nobilissima  Della  .Ciaja  che  aggiunse  al  pro- 
prio anche  il  casato  della  estinta,  e  che  è  attualmente  rappresentata  dall'egregio 
nobil'  Uomo  Giulio,  e  fratelli,  che  non  solamente  per  le  gloriose  memorie  de'  suoi 
illustri  antenati,  ma  per  le  proprie  virtù  occupa  un  posto  distiuto  nel  patriziato 
Senese. 


Della  Ciaja 


La  famiglia  della  Ciaja  discende  da  Chiusi,  conforme  si  prova  da  una  patente  che 
fecero  i  Priori  di  detta  Città  il  14  novembre  1615  sotto  rogito  di  Ser  Angiolo  di 
Leonardo  Bosti  di  Sarteano  per  prova  dell'antichità  di  questa  famiglia.  La  qual 
patente  si  trovava  nell'anno  1696  nelle  mani  del  Sig.  Giov.  Batta  Della  Ciaja  Capi- 
tano. Colui  che  per  1.°  risedè  nel  Sapremo  Maestrato  fu  Marcbionnc  nel  1500. 

Guido  nel  1230£ridusse  in  amicizia  gli  Orvietani  ed  i  Chiusini. 

Ranieri  nel  1232  fu  oratore  ai  Chiusini  perula  Repubblica  Senese  per  far  lega 
fra  quelle  due  Città. 

Andrea,  Cav.  Aureato,  fu  Podestà  di  Lucca  nel  1490,  e  quindi  di  Ancona 
Niccolò  ebbe  molti  Magistrati *e  Preture. 

Furono  creali  Cavalieri  di  Malta 

Fra  Pompilio  d'Annibale  nel  1573. 

Fra  Antonio  Maria  nel  1574,  che  fu  poi  Governatore  del  Ducato  di  Segni,  e 
della  Contea  di  S.  Fiora  per  il  Duca  Sforza  ;  e  Luogotenente  Generale  delle  Armi 
di  Avignone  nominato  da  Papa  Leone  XI,  e  mori  come  Priore  di  Lombardia. 

Fra  Angiolo  di  Pompilio,  che  s'inalzò    fino  al  titolo  di   Gran    Priore  d'Isernia, 
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dal  quale  nel  Duomo  di  Siena,  sotto  la  Mensa  del  suo  altare,  tutto  di  marmi  di- 
versi, si  legge  un  eloquente  iscrizione. 

F  ra  Orazio  Galgano  nel  10  aprile  1648. 

Fra  Jacinto  nel  23  luglio  1671,  e 

Altro  Fra  Pompilio  nel  24  luglio  1688. 

Ebbero  titolo  di   Cavaliere  dell'  Ordine  di  S.  Stefano 

Filippo  nel  1581. 

Cesare  Andrea  del  Cav.  Cesare,  Audrea  del  Cav.  Andrea,  Niccolò,  iacinto,  Sil- 
vio, tutti  figli  di  Tiberio,  Clemente  di  Scipione,  Arrigo  di  Pompilio,  Azzolino,  Pnn- 
dolfo,  Enrico  e  Donato. 

Appartennero  alla  Compagnia  dei  100  uomini  d'  arme  del  Gran-Duca  di  To- 
scana . 

Cesare,  Volunio,  Ascanio  e  Celso  nel  1591. 

Angiolo  tradusse  la  scala  per  il  Cielo  del  Cardinale  Bellarmino.  Fu  nipote  per 
sorella  del  detto  Cardinale  Vescovo  di  Fano. 

Nel  31  agosto  1626.  Fra  Bernardino  di  Tiberio  da  Papa  Alessandro  VII  fu  di- 
chiarato   Colonnello  delle  Guardie  del  Cardinale  Legato  di  Bologna. 

G.  Batta  nel  1696  fu  Capitano  della  Compagnia  dei  cavalli  della  guardia  di 
Alessandro  VII,  e 

Annibale  Rettore  dell'  Opera  della  Metropolitana  fiorentina. 

Calamo  nel  1652  Vescovo  di  Nardo. 

Niccolò  d'  Alessandro  Vescovo  di  Massa  e  Populonia  ;  e  finalmente  Bere- 
nice fu  cognata  di  Papa  Alessandro  VII,  e  moglie  di  Don  Mario  Chigi  Generalissi- 
mo di  S.  Chiesa. 

Al  termine  della  genealogia  Agazzari  abhiamo  accennato  chi  sono  gli  onorevo- 
lissimi rappresentanti  della  celebre  famiglia  Della  Ciaja. 

QUESTE   NOTIZIE    SONO   TRATTE 
Dal  MALEVOLTI>  UGURGERI,  DAL  POZZO,  NINI,    UGHBLLI,    CORESI, 
E  TOMMASI. 


OTTOBONI    DI      VENEZIA 


OTTOBONI 


(di  Venezia) 


Primo  di  questa  famiglia  fu  Antonio  che  militò  nel  1470  contro  1 
Turchi  nella  guerra  di  Negroponte  in  qualità  di  Capitano  di  nave  al 
servizio  della  veneta  repubblica. 

Suoi  figli  furono  : 

Stefano  e  Francesco  il  primo  servì  come  capitano  nelle  guerre 
contro  i  Turchi,  e  nel  1499  a  Capo  Zonchio  rimase  abbruciato  colla 
sua  nave  e  il  suo  cadavere  preda  delle  onde;  ed  il  2.°  fu  Canonico 
regolare  di  S.  Salvadore  nel  Monastero  di  S.  Antonio  di  Castello. 

Figli  a  Stefano  furono  : 

Niccolò  Segretario  ducale  nel  1514. 

Ettore  scrivano  all'  uffizio  dei  X  Savi,  e  nel  1512  eresse  a  titolo 
di  voto  V  altare  de1 10,000  Martiri  crocifissi  nella  Chiesa  di  S.  Antonio 
di  Castello  ;  e 

Antonio  quaderniero  all'  Avogaria. 

Da  Ettore  ultimamente  menzionato  nacquero  10  figli  dei  quali  ci- 
teremo soltanto; 

1.°  Gianfrancesco  che  nel  1524  fu  ammesso  fra  i  giovani  straor- 
dinari della  Cancelleria  ducale,  e  nel  1529  fra  gli  ordinari.  Nel  1533 
fu  eletto  segretario  di  Pregadi,  nel  1544  segretario  del  Consiglio  de'  X, 
e  finalmente  nel  1559  Cancelliere  grande  della  repubblica  con  1201 
voti  favorevoli  e  315  contrari.  Fu  famigliare  alla  lingua  greca  e  al- 
l' ebraica,  e  tradusse  dal  greco  in  latino  alcune  vite  di  Plutarco.  Morì 
il  16  Decembre  1575; 

2.°  Sebastiano  che  fu  Gastaldo  alla  procuratia  de  Citra  nel  1554; 
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3.°  Marcantonio  che  testò  nel  30  Luglio  1576  ;  e 

4.°  Giacomo  che  sposò  Paola  di  Leonardo  dalla  Volta. 

Il  3.°  fu  padre  di 

Francesco  che  morì  giovane  lasciando  un  postumo  Francesco  che 
fu  segregato  dalla  famiglia,  e  di  lui  si  perde  ogni  memoria;  e 

Marco  che  fu  straordinario  della  Cancelleria  ducale  nel  1576  e  or- 
dinario nel  1578.  Dopo  fu  eletto  Segretario  del  Senato,  del  Consiglio 
de' X,  e  Cancellier  grande  della  repubblica,  dopo  essere  stato  segretario 
d'Ambasciata  in  molte  Corti  d1  Europa.  All'età  di  92  anni  renunziò  alla 
sua  carica,  ma  la  repubblica  gli  conservò  tutti  gli  onori,  oltre  all'  aver- 
gli donato  una  catena  di  gran  valore  coli' impronta  di  S.  Marco; 

Il  4.°  fu  padre  di 

Leonardo  anch'esso  entrato  al  servizio  della  repubblica  vi  fu  eletto 
Cancelliere  con  845  voti:  perito  nelle  lingue  forastiere  si  distinse  assai 
in  molte  ambascerie.  Morì  di  88  anni  il  13  Novembre  1630. 

Marcantonio  di  Marco  fu  segretario  del  Senato  ; 

Francesca  monaca; 

Giambattista  abate  e 

Pietro  nato  il  22  Aprile  1611  percorse  la  sua  carriera  nel  modo 
seguente  :  Laureato  all'  università  di  Padova  passò  nel  1630  a  Roma 
dove  fu  nominato  referendario  dell'una  e  l'altra  segnatura.  Nel  1638 
governatore  di  Terni,  di  Rieti  nel  1640  e  neh"  anno  successivo  di  Città 
di  Castello.  Dopo  un'anno  Uditore  di  Rota,  e  nel  1651  Canonico  della 
Cattedrale  di  Padova,  e  di  Trevigi.  Nel  19  Febbraio  1652  creato  Car- 
dinale da  Innocenzo  X  e  nel  1654  nominato  Vescovo  a  Brescia  —  Ab- 
bandonato questo  vescovado  ebbe  in  compenso  la  Badia  di  Vanga- 
dizza,  e  tornando  a  Roma  vi  esercitò  la  carica  di  Ambasciatore  della 
sua  repubblica,  e  di  datario  di  S.  Chiesa,  successivamente  fu  eletto 
Vescovo  di  Sabina,  poi  di  Frascati  e  di  Porto  S.  Rufina,  e  finalmente 
nel  6  Settembre  1689  fu  elevato  al  Pontificato  ed  assunse  il  nome  di 
Alessandro  Vili.  Morì  il  1°  Febbraio  1691  dopo  avere  per  soli  15  mesi 
occupata  la  Cattedra  di  S.  Pietro. 

Agostino  suo  fratello  ebbe  i  seguenti  due  maschi  e  due  femmine. 

Antonio,  Castellano  di  Bergamo  e  Podestà  di  Feltre,  Podestà  e 
Capitano  di  Crema,  Cav.  e  Procuratore  di  S.  Marco  ed  il  Senato  Ve- 
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neto  gli  conferì  1'  onore  della  stola  d' oro.  Dallo  zio  fu  chiamato  in 
Roma  eleggendolo  principe  del  soglio  pontificio  e  generale  di  S.  Chiesa, 
cariche  che  depose  appena  morto  Alessandro  Vili  suo  zio,  ritornando 
a  Venezia  dove  per  alcune  cause  fu  spogliato  di  tutti  gli  onori  prima 
ricevuti  dalla  repubblica  e  mandato  da  questa  in  esilio.  Morì  in  Roma 
il  19  Febbraio  1720. 

Marco  nato  il  23  Marzo  1656  venne  dalla  repubblica  fregiato  ca- 
valiere del  Senato  e  da  suo  zio  Papa  Alessandro  Vili  fu  nominato  Ca- 
stellano di  S.  Angelo,  generale  delle  galere  di  S.  Chiesa,  e  gli  donò 
il  ducato  di  Fiano.  Morì  il  13  Aprile  1725  lasciando  due  figlie. 

Chiara  maritata  a  Francesco  Zeno,  e 

Vittoria  ad  Alvise  Friuli,  e 

Maria-Vittoria  nata  nel  1721.  Fu  donna  di  molto  spirito,  e  fu  molta 
amica  di  Pietro  Verri  che  scrisse  la  prefazione  al  volgarizzamento  fatto 
da  Vittoria  al  Teatro  comico  di  Destouches.  Fece  erigere  sul  Prato 
della  Valle  la  Statua  di  Alessandro  Vili.  Morì  nella  villa  la  Quiete 
sul  lago  di  Como.  Suo  marito  fu  il  Duca  Gabrio  Serbelloni. 

Maria-Francesca  che  fu  erede  del  ducato  di  Fiano  e  che  sposò 
Piergregorio  Boncompagni. 

Pietro  di  Antonio  nacque  il  2  Luglio  1667.  Venne  educato  nel  col- 
legio romano,  ed  appena  sortito  fu  segretario  dell'Accademia  degl'In- 
fecondi. A  soli  22  anni  venne  creato  Cardinale,  e  quindi  fatto  legato 
di  Avignone,  governatore  di  Fermo,  vicecancelliere  di  Santa  Chiesa, 
e  amministratore  generale  di  tutto  il  dominio  ecclesiastico.  Ottenne 
dal  Re  Luigi  XIV  la  protettorìa  della  corona  di  Francia  per  la  quale 
incorse  nei  furori  della  repubblica  Veneta.  Decano  del  S.  Collegio,  mori 
nel  conclave  del  28  Febbraio  1740,  ultimo  di  sua  casa. 


P.  L. 
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CONI1!  ORTI  MATVtABA 


THE  LIBRARY 

OF  THE 

UNIVERSITY  OF  ILLINOIS 


ORTI  MANARA  DI  VERONA 

DOMICILIATO  IN  VENEZIA 


L'  odierna  nobile  Famiglia  Orti,  che  per  ereditaria  disposizio- 
ne porta  anche  il  cognome  di  Manara  (4),  e  che  fino  dal  4  638  ap- 
partiene alla  nobiltà  di  Verona,  deriva  dall'  antica  e  nobile  Fami- 
glia Orti  di  Milano,  constando  da  documenti  che  i  suoi  antenati 
Uberto  ed  Anselmo  furono  decorati  del  grado  di  Consoli  di  delta 
città,  e  che  in  progresso  di  tempo,  attesa  la  dispersione  delle  prin- 
cipali famiglie  della  Lombardia  per  le  feroci  ed  ostinate  fazioni  dei 
Guelfi  e  Ghibellini,  i  suoi  discendenti  si  rifugiarono  a  Verona, 
dove  nell'  epoca  suddetta  furono  aggregati  al  Consiglio  dei  Nobili, 
e  ne  sostennero  le  principali  cariche  municipali.  Ebbe  pure  dei 
soggetti  che  appartennero  alP  Ordine  Gerosolimitano,  e  che  furono 
insigniti  del  titolo  di  Conti  di  Busolo  e  come  tale  fu  descritta  nel- 
T  aureo  libro  dei  Titolati. 

Confermata  nell'avita  nobiltà  con  S.  R.  4  4  Marzo  4821,  in 
oggi  è  degnamente  rappresentata  dal  nobile  Conte  Agostino  Manara, 
figlio  del  fu  Conte  Giovanni  Gerolamo  Vincenzo  e  della  nobile  Si- 
gnora Matilde  Muselli. 


(1)  Vedi  Famiglia  Manara  di  Cremona.  Voi.  V, 


ORSINI 


(di  Roma) 


Di  questa  casa  in  un  tempo  si  potente,  degna  per  antichità,  cospi- 
cua per  cariche  e  chiara  per  azioni  valorose  1'  unico  superstite  è  1'  attuale 
principe  Orsini  duca  di  Gravina  ;  tutti  gli  altri  rami  sono  estinti.  Trae 
la  sua  origine  da  Orso  Orsini  di  Pitigliano  Senatore  di  Eoma  dal  1200, 
di  cui  il  figlio  maggiore  Giovanni  Gaetano  fu  creato  Cardinale  nel  1244 
ed  eletto  Papa  sotto  il  nome  di  Nicola  III  nel  1277  e  morto  nel  1280. 
—  Il  secondo  figlio  d'  Orso  Orsini,  Napoleone  Signore  di  Pitigliano  fon- 
dò le  linee  principali  di  questa  famiglia  —  Francesco  Orsini  fondatore 
della  linea  di  Gravina,  era  il  quarto  figlio  di  Giovanni  Orsini,  che  di- 
ventò Senatore  di  Roma  con  Sciarra  Colonna  dopo  la  caduta  di  Cola  di 
Rienzo;  fu  promosso  al  rango  di  Conte  nel  1417  e  divenne  Duca  di 
Gravina  nel  1436.  Il  Papa  Benedetto  XIII  eletto  nel  1723  e  morto 
nel  1730  discendeva  da  questa  famiglia  —  Domenico  Orsini  16.°  Duca 
di  Gravina  nato  il  9  Agosto  1742  morì  senza  lasciare  eredi  diretti; 
perciò  suo  fratello  Filippo  Bernardo ,  maggiordomo  e  Governatore  di  Fran- 
cesco I  re  delle  due  Sicilie  divenne  17.°  Duca.  Costui  sopravvisse  al  suo 
figlio  Domenico  padre  del  Principe  attuale,  e  nel  3  Novembre  1824  morte 
lo  rapiva  alla  estimazione  ed  all'affetto  di  tutti,  percui  il  Principe  D.  Do- 
menico Orsini,  attuale  rappresentante  di  questa  celebre  famiglia,  e  di  cui 
diremo  brevi  parole,  succedevagli  nel  patrimonio,  nel  patriziato  e  nelle 
virtù. 
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Don  Domenico  Orsini,  Duca  di  Gravina  fu  già  il  diciottesimo  prin- 
cipe che  nella  serie  preclara  e  non  interrotta  della  famiglia  sostenne  e 
raffermò  la  gloria  e  lo  splendore  del  casato.  Assistente  al  Soglio  Pon- 
tificio, Grande  di  Spagna  di  prima  Classe,  principe  dell'  Impero  figlio 
postumo  di  Don  Domenico  Orsini  principe  di  Solofra  e  di  Faustina  Ca- 
racciolo dei  principi  di  Torella,  nacque  in  Napoli  nel  dì  23  novembre 
1790,  ed  in  Roma  nel  dì  6  Febbraro  1823  ammogliossi  con  la  esimia 
Donna  Maria  Luisa  del  Duca  Giovanni  Torlonia. 

Donna  Giacinta,  nata  nel  dì  7  gennajo  1825,  e  passata  sposa  nel 
1842  al  Senatore  Conte  Augusto  Gori  Pannillini  di  Siena. 

Donna  Teresa  nata  nel  dì  4  Febbrajo  1835,  che  impalmossi  al 
principe  Don  Enrico  Barberini  nel  1853. 

Donna  Maria  nata  nel  1836,  e  sciaguratamente  rapita  all'  affetto 
dei  genitori  e  fratelli  nel  1840. 

Donna  Beatrice  nata  nel  dì  27  Luglio  1837  congiunta  poi  con  au- 
spicatissime  nozze  nel  dì  22  Febbrajo  1857  al  Marchése  Urbano  Sac- 
chetti. 

Don  Filippo  principe  di  Roccagorga  nato  nel  dì  10  decembre  1842, 
che  nel  giorno  15  Luglio  1865  prese  consorte  in  Vienna  nella  persona 
illustre  di  Donna  Giulia  figlia  del  fu  Conte  dell'  Impero  Enrico  Hoyos  di 
Sprinzenstein  nata  nel   1847  agli  11   di  Ottobre. 

Da  tale  matrimonio  nacquero  i  figli  : 

Donna  Maria  Isabella,  nata  nel  dì  15  Marzo  1867  : 

Don  Domenico  Napoleone  nato  nel  dì  7  Novembre  1868  : 

Don  Paolo  Giordano  nato  nel  dì  15  Novembre  1869. 
Il  Principe  Don  Domenico  nel  1832  dalla  Santità  di  Papa  Leone  XII 
venne  nominato  Presidente  del  Consiglio  di  Liquidazione  e  Direttore  Ge- 
nerale del  debito  Pubblico,  allorquando  quel  Pontefice  volle  che  la  Dire- 
zione del  Debito  pubblico  divenisse  indipendente  dalla  Tesoreria  Generale, 
e  legata  interamente  alle  disposizioni  sovrane. 

Nel  1834  venne  dal  Pontefice  Gregorio  XVI  elevato  a  Senatore  di 
Roma  :  Né  migliore  attestato  aver  potevasi  dell'  alta  estimazione  in  che 
era  tenuto  pe'  meriti  suoi,  posciachè  per  una  tale  dignità  veniva  costi- 
tuito a  vita  capo  del  Senato,  e  Capo  e  Presidente  di  un  Tribunale  civile 
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e  criminale,  avente  giurisdizione  sopra  Roma  :  e  sopra  l'Agro  Romano  ; 
tale  dignità  esso  conservolla  fino  al  1845,  essendo  in  tale  anno  sop- 
presso il  posto  per  il  rimescolamento  politico  ed  amministrativo  dello 
Stato  Pontificio. 

Nello  stesso  anno,  cioè  nel  1834,  ebbe  il  supremo  comando  della 
Guardia  Civica  di  Roma,  col  grado  di  Tenente  Generale. 

Nel  1848  fece  parte  della  Camera  dei  Pari;  fino  a  che  per  le 
amarissime  vicende  di  quei  giorni  ritirossi  con  la  propria  famiglia  in  Na- 
poli ;  di  dove  rimpatriò  nel  1849,  e  solo  per  aderire  al  desiderio  del 
sommo  Pontefice  Pio  IX  che  lo  nominava  Ministro  delle  Armi. 

E  qui  verrebbe  in  acconcio  di  narrare  estesamente  con  quanta  cura, 
e  con  quanto  dispendio  proprio  avesse  esso  atteso  al  grave  e  delicato  uf- 
ficio. E  posciachè  in  ogni  impresa  voleva  che  il  nome  suo  primeggiasse 
e  fosse  eccitamento  e  sprone  ai  migliori  sensi  di  filantropia  e  disinteresse, 
perciò  con  il  proprio  danaro  riuscì  a  costituire  un  capitale  fruttifero,  de- 
stinato a  premi  annui  per  quelli  figli  di  truppa  nel  corpo  de'  Veterani, 
che  se  ne  fossero  mostrati  meritevoli  pel  loro  profitto  istruttivo  e  morale. 
Il  quale  atto  quanto  commendevole  sia  e  di  quale  sommo  vantaggio  ai 
militanti  non  è  a  dire,  poiché  sono  queste  opere  di  imperitura  beneme- 
renza. Appresso  a  questi  e  ad  altri  fatti  gloriosi  offerì  nel  1855  la  pro- 
pria rinunzia  che  con  cordoglio  venne  accettata  ,  perdendosi  per  essa  il 
padre  vero  che  tanto  bene  sapeva  e  voleva  promuovere. 

Nel  1852  venne  eletto  consultore  di  Stato  per  le  Finanze  evi  ri- 
maneva fino  al  1857,  nel  quale  anno  fu  elevato  alla  carica  di  Senatore 
di  Roma  sotto  la  novella  forma  di  Capo  del  Municipio  Romano,  e  vi  ri- 
mase fino  al  1858,  quando  fu  accettata  la  sua  rinunzia.  Quando  il  pa- 
triziato è  formato  con  tali  uomini,  egli  è  certo  che  le  città  non  possono 
che  ritrarne  onore  e  vantaggio,  e  sarebbe  pur  desiderabile,  che  come  gli 
Orsini  giammai  si  arretrarono  dinanzi  a  qualsiasi  sacrifizio  e  cura  per  il 
pubblico  bene,  così  tutti  apprendessero  come  il  nome  si  possa  rendere 
sempre  più  riverito  ed  amato. 

S.  De  R. 
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